
■ ■■■ -ir ■'> >}. • 


T4*.ì**&:* ' 



3 IBI 1QTFCA NAZ 









« 


1 


'J 



< 


t 


; 


i 
* ■ 


I 




Digitized by Google 


* 

I 

I 

: 



i 


!• 

i 

i 


Digifaed by Google 



Digitized by Google 





VEGLIE PIACEVOLI 

OVVERO 

NOTIZIE 

DE’ PIU’ BIZZARI , E GIOCONDI 
UOMINI TOSCANI 

Le quali poffono jèrvife di utile trattenimento , 

SCRITTE 

DA DOMENICO M. MANNI* 


ACCADEMICO ETRUSCO. 

EDIZIONE IL •* 



Corretta) e di molto accrefciuta dall ’ Autore. 

TOMO PRIMO. 


IN VENEZIA MDCCLXILX^ 

Nel Negozio Zatta. 


CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO . 


Digitized by Google 







» 



i 

! « 

» . . . / 

i .* VI T E 

ì 

I 

Di Guccio Imbratta. 

• Del Burchiello . 

Del Firenzuola. 

Di D. Yajano, e 


Di Tommaso Trafedi. 

iiii ~a»yfT#T < 



Digitized by Googl( 


/ 






i’i 

i 

1 


Efchino jgufio certamente convien di* 
re , che [offe quello , che ne j e coli 
paffuti correva , il guflo di finti in - 
verifimili racconti . Conofcevano que~ 

r fìi il lor principio dàlia Tavola Ri* 
tonda dd Inghilterra , la quale fi può immagina* 
re ejfere fiata il fonte delle finzioni Provenza- 
li , donde la più parte de ’ Romanzi Italiani è 
proceduta . Vero è 5 che fi è veduto 5 che Lu 
Pulci nofiro , Matteo Maria Bojardo $ 

Ario fio , e Bernardo Tajfo fi erano ferviti di 
altri Eroi , e d 1 altri Jlupendi avvenunenti 9 chi 
ìiella Tavola Rotonda non fono ; onde è d’ uopo 
che altre fcaturigini diverfe fi trovaffero d ’ i 
fingimenti , note folo a quei Romanzatone , 
fe ne vaifero *, E chi fa che tante RomanzeJ 
fole in diverfe Lingue fentte non abbiano la 
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ro origine da fimili finzioni orientali , o lette , o 
udite in oriente in occafione delle crociate , e de 
fafiaggi , che fi facevano oltremare ? Da i Fran- 
zefi ebbcfi nifllameno una piccola favolo fa' I fio- 
ria appellata di Gio : Tarpino Arcivefcovo di 
Rems , morto V anno dcclxxxix . di cui varie 
novellette conta la voce popolare de * Fiorentini 
non folo , ma una lapida mendace in S . Apollo- 
Io ; la quale Ifioria con dabbenaggine non lieve 
fi viene a citare a difcredito di * lui da altri fa - 
volofi raccontatori , e Romanzieri , qualunque 
volta torna loro in acconcio di autorizzare iper- 
boliche azioni trafcendenti V umana credulità : 
delle afferzioni del qual Turpino , o Tilpino , 
che altri il chiami , noi non abbiamo tejìimo- 
manza antica più che tanto . Fra gli Spagno- 
li y per accennare ancor di loro , andò in volta 
come particolar Romanzo l 1 Amadis di Gaula , 
che ebbe la forte di venire accolto , ed accarez- 
zato y per dir così , da Bernardo Tajfo , che lo 
tradujfe . , 

Ajfiche tra i Libri facri entrò varie volte il 
compor favolofo , onde il Combattimento degli 
Apofioli , che porta il nome di Addia primo Ve - 
fcovo di Babilonia , è un puro Romanzo . 

Le fole y e i racconti d’ invenzione adunque 
furono in varie età il pafcolo delle f ci operate , e 
non accorte menti , effendo proprio di tutto quel- 
lo y che di poetico fente , il dilettare . Quando il 
diletto però è privo d'utilità 3 l’uomo di facile 
/ accorge 
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Eflere flato danno, e non vantaggio; 
e tale divenuto era , coww io noto , l’ufo di fi- 
rn ili Romanzefcbe narrazioni , tendenti a gua- 
dare non meno lo file di chi fcrive , che il ca- 
po , e quel , eh’ è peggio , // cofiume de’ leggito- 
ri . E qual giovamento produrre può mai un 
artificiofo fingere , e comporre di chi fi sforza 
V incredibile di credibil rendere -, e quel , che ef- 
fer non può , in pregiudizio del vero , poffibile 
far parere ? St fa ejfervi chi ha tenuto per co- 
llante , che dalle novelle , che le nutrici , e le 
madri raccontano ai piccoli figliuoletti quando 
poco più fono , che in fafee , fi difponga , e fi 
fiagioni il tenero animo loro ad udire a fuo 
tempo le vere florie ; ma con buona pace , a 
me fembra , che uno mal fi faccia J ìrada ad 
accojlarfi alla verità , a cui tutti gli uomini na- 
turalmente anelano , per lo reo fentiero delle 
menzogne . 

Per una fimil forta di componimenti vani , 
e non per altro , Plutarco uomo graviffimo eb- 
be poco a grado la lettura de’ Poeti , e quella , 
giujla fua poffa , da’ giovani allontanò . Per que- 
llo Platone dalla Repubblica fua Omero , come 
di poca utilità , venne a congedare . Da un così 
fatto comporre feonfigliò il grande Orazio , qua- 
lora nella fua Arte fe vedere , che 

Omne tulit punftum qui mifeuit utile dulci; 
febbene però , al giudizio del Simeoni , meglio in 
pratica adoprò Virgilio , oltre V infin uarlo al- 
trui: » - ’X 

Af 4 * * > Sep- 
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Seppelo Orazio dir, ma tìotì già farò 

Anch'egli, quando fcrifle, che‘1 Poeta 
Debbe ad un tratto piacere, e giovarci 

» 

è • 

Fecelo ben chi Icfiffe di Dametà , 

E però de’ Poeti è detto padre, 

Perchè l’utile, e’1 dolce a neflun vieta. 

I 

Ed altto Autore bizzaro del ^affato fecola 
fcrifle : 

♦ s 

* * % 

L’ Ariofto getitil la trombi fuona 

Nel fuo più che divin cantar d’ Orlatlda 
Diletta, ma non giova a ogni perfona. v 

. r 

£ verafnente qUèfl' utilità dalla lezione fi cavi 
non de'FaVolofi avvenimenti) ma de' racconti 
ijlorici ; i quali più vivamente , che i precetti 
non fanno , muovono il cuor itoftro all* imita- 
zione di ciò, che fi dèe nel viver civile fegui - 
te ) e lo alienano in uri flejfo tempo da quel- 
le cofe) che fon da fuggire . Quindi per ragion 
d'efempiO) che profitto trarremo noi da quell * 
Ifloria fittizia de' fatti d' Aleffandro Magno , 
fcritta da quel noftro Baldefe Baldefi Vinattie - 
re nel mcccclXx. o da quella del Duca Elia 
d' Orlino fcritta da Francefco Calzaiuolo nello 
flejfo fecolO) le quali MSS. vanno attorno , coll* 
incredibilità) che le previene ? Forfè che nòn ab- 
biamo migliore fcuolaì 


Le 
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Le ifioriche narrazióni adunque alte fiVolofi 
nel nofiro fecolo illuminato giudicherà ognuno 
doverfi preferire : e fe il diletto è quello , che 
talvolta ci J pigne a leggere , e fe il bifogno 
non di rado ricerca il follazzo ( giacché tempo 
è di ferietà tempo è di ricreazione ) tra le 
altre cofe trar fi potrà il rifo, e non inutil- 
mente dalle Vite , che fi poffono avere di tut- 
ta verità corredate , e di necejfarj documenti 
fiancheggiate , degli uomini curiofi , e bizzar: i , 
e fc altri , e lepidi Tofcani , la cui rimembriti- 
za, paffata ancora per lo andar di più feccli , 
a noi grata , e gioconda è pervenuta ; fieno 
quejli di qualunque flato , e di qualfifia profeffone , 
e cofiume , che non vogliamo , che faccia diva- 
rio , nè crediamo , che di ciò ci debba effer da- 
to carico ; purché fieno di perfine burlevoli , o 
in qualfivoglia altra meniera a piacevolezza , 
e a rifi incitanti feguendo la mefcolanza de * 
f oggetti , che ufan adunare i novellatori , i 
quali non hanno difficoltà col Re Carlo vecchio , 
tf col Re Pietro di mettere in mazzo lo feiaura- 
to di Ser Ciappelleto'. E a dire il vero , co- 
me non reca egli fpaffo il ravvifare un Per di 
giorni , un Poeta a grottefea , un Seccaborfe , 
un Linguacciuto ? , 

duejla Raccolta , che farà in quattro Tomi 
divifa , non dubitafi che il guflo degli eruditi, 
e de’ meno intendenti incotrerà , comprenden- 
dovi fi le Vite fillazzevoli di uomini di qua- 
lunque genere di età vecchia , e nuova con mi- 
/ ' f chiari - 
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fchianza di perfine; imperciocché per tifar l' e fi 
prejfionc poetica: 

forfè Apollo fi difdegna, 

Che a parlar Tempre de’ Tuoi verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa vegna. 
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DI GUCCIO 

IMBRATTA. 

AL nome d' Aghinetto ufato ne’feco- 
li decimoterzo , e decimcquarto in 
Firenze , e nel Contado , fi vennero 
a fare più famiglie detteti per qual- 
che tempo degli Aghinetti , d’ una 
delle quali appare chiaramente , che 
forte conforte la noltra Schiatta del Palagio , e d’ 
una d* inferior lega fon nominati fovente nel 
mcccxxx. quegli di Aghinetto di Pela. 

Di quale di quefte , o (ivvero d’altra fi forte ufci- 
to quel triftanzuolo bizzarro , di cui io prendo a 
far parola, non corta a me fino aderto ; impoflìbi-- 
litatone , per dir così, il trovamento, a quel, eh’ 
io credo, perciocché ftimatofi quafi da ognuno fino 
a quefti tempi , che il celebre Decamerone del 
Boccaccio forte flato formato di pure Novelle , e 
Favole , non già di fatti veri , e accaduti ; niuno 
è andato cercando , o fi è prefo cura di trovare 
delle perfone, e de’cortumi di coloro, che in erte 

No- 
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il Notizie 

Novelle operarono ; anzi tutto al contràrio facendo 
gli antiquarj Ile ffi ,* hanno deprezzato ogni lume» 
che il vero coll’ andar del tempo avelie potuto in- 
dicare. 

Quindi leggendofì nella Novella VII. della Gior- 
nata IV. del Decamerone Hello , e nella Novella 
X. della Giornata VI. il nome ridicolo di Guccio 
Imbratta , altrimenti Guccio Porco , ciafcheduno ha 
..creduto ficcome il racconto di ciafcuna di elle un 
bel trovato della feconda poetica mente di Giovan-. 
ni Boccaccio, in fomigliante guifa edere finzione 
quella denominanza, affine di elprimere d* un ga- 
glioffo minifiro d’un Ciarlatano la fordidezza. 

Non in quella guifa io , che prevenuto da uri 
molto diverfo concètto di quelle di nome foltanto 
Novelle, ma in realtà iftorie, polì mente con le- 
rietà , contuttoché a nulla mi determinali! , come 
veduto fu ( fecondo che appare nella famofa Libreiìa) 
dal Senator Carlo Strozzi in SerBartolo di SerBenin- 
cala da Barberino all’anno mcclxxxxv. lotto il di 7. di 
Luglio, che Guccius Porcelloni s con altri infìeme, 
tenuntiaverunt otnni juri , vel conjuetudini , quod, vel 
quam , ipft , lei aliquis eorum babuerunt in quodam 
Sepulcbro , quod e fi ad Ecclefiam S- Lucide de Cafri a* 
no , quod Sepulcbrum e fi fub enfia juxta reggiuolum , 
vel oftium di èie Ecclefie ex parte inferiori , in quo de* 
bst fepelliri Presbyter Davaniatus ( e quello è il Bea- 
to Davanzato da Poggibonti trapalato al Cielo 
l’ ideilo dì) Re fior ohm Ecclefiipred’èle . Eli foggi ti- 
gne : Corpus fui t fepultum in dirio Sepulcbro Juo art* 
nis Domini mccxcv. lndièìione crictva , die feptima 
menfts Julii , cui Dominus nofter Jeltts Cbriflus multa 
mìr acuta , <3 fign a cor am populo facere ofiendit . Se 
quell’ atto fi dovefle riferire al noflro Guccio, non 
vi farebbe gran lontananza dal luogo di Calciano 
a Certaldo, dove Guccio poi fi portava. 

Ollervai nullameno, qualmente nella vita di 
Giovanni Cimabue, paffato agli eterni fecoli , fe* 

con- 
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• di Guccio Imbratta. 13 
condo i più, nell’anno mccc. dal Vafari defcricta , 
fi narra, che appunto nel fopra di vifato tempo quell’ 
antico Pittore Cimabue ( non. pur Giotto , come * 
altri ha fcritco ) levò via quanto di vecchio vi avea » 
dipinto da altri nello Spedale de’ Santi Jacopo , e . 
Filippo del Porcellana in Via della Scala ; e in ve- 
ce di . quelle dipinture vi efpreffe col fuo pen- 
nello alcune figure quanto il naturale., di Gesù 
Crifto con Luca, eGleofas, e della Vergine Ma- 
ria Annunziata : e . qualor mi nacque dubbio 
(e di quel Luogo la nominazione del Porcellana fot- 
te antica, quanto le rinnovate pitture *, ben mi ac* 
corti effere sì fatta denominanza affai più frefca \ 
da riferirli al tempo di chi Icriffe la vita, anziché 
a quel della rinnovazione non eccedente il fin del 
Cecolo xni., e per confeguente fembrommi, che 
tal nome da Guccio noltro, aneli i tempi, avelie 
derivanza • 

E ben fovvennemi , che in Ser Salveftro Conta- 
dini all’anuo mcccxxiv. fi narra, che nello Spedale , 
di S. Filippo moratur Porcellana , femplicemente , 
fenza dirfi Spedalingo , o Avvero Cultode . Nel 
1554. fembra che ha Spedalingo, oCuffode, e che 
di più lìa vivo fuo padre , per una Scrittura che 
io trovo in Ser Mufciatto daGaville in quello Ar- 
, chivio Generale. E ben prima che fi legga in Ser * 

Landò da Pefciofa nel mcccxxxvi. Guccius vocatus 
Porcellana ol. Agbinetti Cuftos Hofpitali Sanali Pbi - j 

lippi , ed altresì avanti che in Ser Benedetto di # 

Maeftro Martino fi dia contezza, che Frater Guc - 
cius vocatus Porcellana erat Hofpitalarius Hofpitalts 
Sanilorum Pbilippi , & J acobi de Fior ernia l’anno j 

mcccxxxvii* io aveva una bene accertata memoria, j 

da me prefa in Ser Pepo Nelli da Monterinaldi * . 

in quello Archivio Generale, dove nella margine • * 

dal Notaio fteffò era intitolata : Aditio hcreditatis 
per Fratrem Vorcellanam : e dentro comincia , e 
profegue così : - • 
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Eodem anno mi ile fimo trecento fimo vige fimo quinto, 
indizione nona die decimcfeptimo menfis Februarii • 
Attum Florentie in populo Sanili Pauli in Hofpit, S, 
Vhilippi , prefentibus Teftibu*, vocatis , & r&gatis , ad 
bec: Taddeo Ricebi de Attizzi s , Mannuccio CaHellani 
populi S> Micbaelis in Orto, & Ratino quondam Do- 
ris pop. S. Marie de Mar li ano , qui badie moratur in 
populo S. Pauli de Fiorenti a . Pateat omnibus evi - 
dentsr , quod Lupus Vergadi de Navarra fuum 
condidit Teftamentum , ut publice fcriptum ejt per 

Ser Nota me vij. & Jett. in quo inter cetera 

conti ne tur , quod ipfe Lupus fibi beredes infiituit pau - 
peres Chrtfti , unde bodie Frater Guccius Aghi netti , 
vocatus Frater Porcellana , Holpitalarius Hofpitalis 
Santi i Pbilippi de Florentia pofiti in Via Sanali Pau- 
li de Florentia , ut conftat manu Ser Beneditti fiiii 
quondam Magiftri Martini Notarii de Florentia , Hof- 
pitalario nomine prediti. Hofpitalis , & pauperum ip+ 
fius Hofpitalis , <éf vice , & nomine pauperum C brilli , 
Cbrìfti nomine invocato feiens diti am bereditatem fibi , 
& ditto Monafierio , & pauperibus Cbrifii fiore citius 
lucrofam > quam dapnofam , 6* ideo ditto nomine ip- 
fam bereditatem a divi t , & eam apprebendit , & ip- 
fius Lupi , no minibus , qui bus fupra , heres effe voluit , 
& ipfi bere di tati fé immifeuit , & fuit cqnfefifus fé ha- 
• bui fife de ditta ber e di tate a Jacobo Tavolerio lib. quat- 
tuor . Il qual medierò di Tavoliere (quando mi 
lìa condonata Ja digreffione ) dirò co’dottiffimi 
Deputati al Decamerone , che non intefo per Ban- 
chiere, fu già chi lo lìorpiò nel Novellino antico 
in Cavaliere. 

E liccome poca fpecie mi fece , che nel primo 
documento del mccxcv. lì leggeva Porcellonis anzi 
che Porcellana , cofa non infolita negli antichi no- 
mi, e ne fa fede quello di Riccardaccio cangiato 
in Ricordano; ersi non mi potette fare fpecie alcu- 
na , che coflui dal Boccaccio venifle nominato 
Porco più fpelìo che Porcellanna , sì perchè ne! me- 

delì- 
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. * di Guccio Imbratta. * 15 

deGmo Libro del Decamerone egli era domandato 
altresì Guccio Imbratta , e Guaio Balena , talché 
non avea un nome fido; sì ancora perchè in fimi! 
inondo parve, che dovedefi (limare la medefima per- 
dona air intendentiffìmo Antiquario il fu Canoni- 
co Lorenzo Gherardini , per una ricordanza , che 
di fua mano fi trova : tanto maggiormente , che 
vi concorre nell’uno, e nell’altro foprannome la 
circofianza d’edere uomo fervente la Chiefa in 
qualità o di Pinzochera, o di Oblato, o d’altro, 
e in alcuna era fenza moglie,- e col titolo di' Fra- 
te in certo tempo , ficcome tali uomini foleano do- 
mandarli ancorché coniugati. Il celebre Muratori 
nella Diflertaz. xxxvu. trova in documenti del duo- 
decimo fecolo, che i Miniftri degli Spedali , quaa- 
tunque non di Inftituto Monadico , fi appellaro- 
no Frati, e Converfi. Lo che rifpecto a noi è cor- 
roborato nell'antica impresone del Docamerone 
con figure, (lampara in Venezia per Bartolommeo 
de Zanni da Portefe l’anno mdx. in Cui e<To Guc- 
cio con gran barba al mento fi (la effigiatto , fe- 
dendo in cucina predo al fuoco, dirimpetto ad una 
gradacela, ma veftito da Frate. 

Ciò pollo , non è improbabile , che innan- 
zi 1’ anno mcclxxx. nafeede da Aghi netto fuo 
padre quello noftro Guccio ( al Battefimo , o 
fivvero in più antica origine Arriguccio) Porco , o 
Porcellana , o del Porcellana , o Porcellone , o di Por- 
cellone , che fi voglia dire ; ed Aghinetto (embra 
per tutti i legnali, che viveffe in Firenze. 

Era di poco divulgatale in girp quella fraude, 
di cui il Rainaldo all’ anno mccxl. ragiona con 
narrare, che certi Frati malamente* chiamati di 
S. Antonio obtbant provincia s , urbes , & oppi da $ 
ejus Sanili honoris ergo cogebant pecunia* wfcfia la- 
tronibus itinera ementiebantur , ut pecunia s a piis ho - 
minibus . extorquerent \ Apoftolicas Ut era* adulte- 
rina* proferebant , quibus fe peccatorum veni am im - 

per- 
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pertiri fivgcbant ; quodque fceleratius efi , ertiti s , 
colle flifqlte ex Cemeterio incetto cjfibus , r* Divi 
Antonii .teli quii s colenda , /#fr 0 perufiis ho- 

mi nibus rehgiofo fupercilio ofculand a pevrigebant , />ro- 
ponebamque . Era altresì non molto avanti a che 
pigiiafìe piede per deteftabile malizia lo accennato 
contraffare, e fpacciar per vere , e fante le reli- 
quie falfe; di che ha parlato il celebre Monfig. 
Giovanni Bottari io alcune eruditifiìme Lezioni , 
con riferire un, patto di affai dotto Scrittore , che 
abominando tale empietà, lì rammenta di Fra Ci- 
pollate de* Tuoi pari: OJiendunt carbones e foco fum- 
ptos mentientes bis ajjum fuiffe Laure ntium • In pro- 
va di che noi altri Fiorentini abbiamo delTanno 

mccclii. o in < uel torno Tetterei flato inviato ree 

* * _ 

reliqu a, dalla Badetta d’un Monaflero della Cit- 
tà di Tiano nel Regno di Na poli, ingannevolmen- 
te, per venerarli nella nofìra Ch<efa maggiore, un 
pezzo di legno lavorato, e coperto di flucco , in 
vece d’un otto d’un braccio di S* Reparata • In 
tempi adunque di cosi folenni inganni in materia 
di cole facre, pare, che a vette la fua adolefcenza 
con poco morigerata educazione il nottro miniftro 
di Fra Cipolla • E per quello , che indi a non 
molto riguarda la fua batta appellazione prima , 
cioè di Guccjo Imbratta , bel documento fommini- 
flra la cartapecora 6 $. dell’Archivio di Cesello, 
giufla lo fpoglio, che ne fece il P. Abate Davan- 
zali Ciflercienfe, ove (otto i dì $o. di Luglio mcccv. 
lì trova Procuratore, come ivi dice , di Guccio 
Imbratta non aqcor appellato Frate, un certo Ciar- 
do di Migliore del popolo di S. Ambrogio di Fir 
xerze. 

«Nella prima fua gioventù vuolfi credere, che fe- 
gujttero quelle piacevolezze , che la mirabil penna 
di Gio: Boccacccio racconta di lui ugualmente , e 
di Fta Cipolla nella Novella X. della Giornata Se- 
lla: del quale ultimo io non ardifeo, lenza miglio* 
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di Cuccio Imbratta . 17 

ri documenti alla mano , di dire come ve ne ha 
qualche fumo, ch’egli avelie un figliuolo addiman- 
dato Uberto di Cipolla, di cui fotto Tanno mcccxxi. 
è menzione in Ser Landò di Baldino da Pefcio- 
la. Quelle facconta il Novellatore fatnofo con 
dire, che fi portava di tempo in tempo nel Ca- 
mello di Certaldo a raccoglier limofine , come fe-. ' 
guiva di commeftibili, e di danari, quel vagabon- 
do di Fra Cipolla , che fi fpacciava edere dell* 
Ordine del Baron S. Antonio . Cedui , per far 
quattrini con maggiore agevolezza, volle una volta 
dare ad intendere a’ Certaldefi , che égli riteneva, 
e cuftodiva predo di fe di gran cofe , e reliquie 
infigni - da fare ad elfi vedere, e inarcar le ciglia; 
tra le quali, e non T infima fi era una penna dell' 
ali dell’ Arcangiolo Gabbriele; e , come gran par- 
latore, e promettitore , che egli era , s’impegnò, 
non feoza molte ficumere prima , che lo Aedo 
giorno fui tardi l’avrebbe loro moftrata . Dovea a 
ciò cooperare la diligenza del noftro Guccio , la 
quale lu in altrettanta trafcuraggine cambiata. Sfa- 
vali egli con quello Frate quali per fuo fante, ed 
appellavafi find’ allora con vari foprannomi, or del- 
V Imbratta , or del Porco , ora del Porcellana J ed 
of del Balena , e diveniva in alcune occafioni Tog- 
geito de’ più ridicoli motteggi, e contraili non fa- 
lò delTalìuto Cipolla* ma di quant’altri lo prati- 
cavano familiarmente . Quindi fi afcoltava Cipolla 
dire di Guccio, quai di un aIIocco,o barbagianni, 
nel modo che Udeno Nifieli ne* Proginnafmi oder- 
va: l! fante mio ha in fe neve cofe tali , che fe qua • 
lunque è Vuna di quelle f offe in Salomone , o in Ari - 
fot ih , 0 in Seneca , avrebbe forza di guaftare ogni 
lor virtù , ogni lor fenno , ogni lor fatuità , Penfate 
adunque , che uom dee effer egli , nel quale nè virtù % 
nè fenno , nè fantità alcuna è , avendone nove . Ed 
edendogli qualche volta addimandato quali fodero 
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queste nove cote, ed egli avendole in volgari infe- 
lici verfi mefle, rifpondeva 

* Egli è tardo , 

Sugli ardo , 

Bugiardo , 

1 . ; . Negligente , i 

, Dijubbi diente , 

Maldicente , 

Trdfcurato , 

Smemorato , 

Scoflumato y 

. *» i • « 

jenzachè egli ha alcune tacchettile con quefie , che (i 
taccion per lo migliore . E quello , che fommameate è 
da ridere de ’ fatti fuoi , è , che egli in ogni luogo vud 
pigliar moglie , e tor cafa a pigione , indizio , ch’ei 
conviveva con altri / ed avendo la barba grande , e 
nera , ed unta , gli par sì forte efier bello , e piace- 
vole , eh egli fi avvifa , che quante femmine il veg- 
gono , tutte di lui s'innamorino , ed ejjendo lafciato ,, 
a tutte andrebbe dietro perdendo la coreggia . E' il 
vero , eh' egli m è d' un grande ajuto , perciocché mai 
niuno non mi vuol sì fegreto parlare , che egli non voglia 
fua parte udire : e fe avviene , ch'io d' alcuna coja 
fia domandato , ha sì gran paura , eh' io non / appi % 
rispondere , che prefiamente nfponde egli e sì e no , 
come giudica fi convenga. Alle relazioni di Fra Ci* 
polla chi non dirà , che Goccio fofle un affai cu- 
riolo umore, e piacevole? Da lui fembrava , che 
potette pigliar Tidea per dipigner un Infingardo, 
Andrea del Sarto, come fi dice nella fua vita. 

Or, per venire al fatto, a coltui lafciatolo all* 
albergo aveva Frate Cipolla quel dì comandato, 
che ben guardatte , che alcuna perfona non toc- 
catte le cofe lue, e fpezialmente le fu e bttacce, 
’concioflìachè in quelle fi davano le reliquie lipo- 
fte . Ma Guccio , il quale era più vago di fare in 
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cucina , che / opra i verdi rami /’ usignuolo , e majfima • 
mente fe fante vi fentiva niuna ; avendone in quella 
deir Offe una veduta graffa , e groffa , e piccola , e 
malfatta , e con un par di zinne , che parevano due 
cefioni da letame , e con un vijo , che pareva de * Ba- 
ronci, diffamaci per i più brutti della Ciccai tutta 
fudata , unta , ed affumata ; non altramente che fi 
gitta /’ a volt do alla carogna y [affiata, come dimen - ^ . 
tico , aperta la Camera di Fra Cipolla , e tutte le 
cofe jue in abbandono , là fi calò ; ed ancorché d? Ago- . 
fio foffe , pofloft prefio al fuoco a federe , cominciò con . 
cofiei , che Nuta ave a nome , entrar : in parole , * 

, cA? eg/z Gentiluomo per procuratore , £ cA* 
fg/z aveva de 1 fiorini più di millant anove , /<r»z* 

eh' egli aveva a dare altrui , *»zz p/«, 

meno ; e che egli fapeva tante cofe fare , e dire , 
che Domine pure unquanche . E /r»z* riguardare ad 
un fuo cappuccio , fopra'l quale era tanto untume , 
che avrebbe condito il calderon d ’ Altopafcio , zzè rfzf 
a# /ao farfftto rotto , e rappezzato , z* intorno al col - 
/a, e /or/o /* d'ttclla fmaltato di fucidume con più 
macchie , £ più colori , mai drappi’ foffero Tar- 

lar efebi , o Indiani , wè *//<* /a* fcarpette tutte rot- 
te , *//£ ftf/z* fdrucite , le di ff e , che rivefiir la 

voleva , e rimetterla in arnefe , e trarla di quella 
cattività di fiat con altrui, e fenza gran poffeffion 
d'avere, ridurla in ifperanza di miglior fortuna ; ed 
altre coff affai . Due giovani adunque niagio Biz- 
zini, di cui fotte Tanno Mcccxxxvm. trovai io al- 
cuna memoria nel Monte Comune, ed un fuo com- 
pagno incontrarono Guccio Porco incorno alla 
Nuta occupato, e nella Camera del birbante Ci- 
polla entrati, trovarono una cattettina, ed in effa 
una penna di quelle della coda d’un pappagallo, 
la quale avviarono efler quella, ch’egli prometto 
avea di moftrare a’Certaldefì, e quella tolfero, e 
vi metterò in cambio de’ carboni, che in un canto 
della Camera erano. Quindi Cipolla avendo ben 
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deGnato, e poi alquanto dormito, dopo Nona le- 
vatoli , che allora tuonava tardi , fenrendo molti- 
tudine grande efler venuta di Contadini per la 
penna vedere, mandò a Guccio, ..che lafsù recaf- 
fe le fue bilacce; il quale poiché con fatica dalla 
Cucina, e dalla Nuta fi l’u divelto, con effe cofe 
a lui n’andò: e radunato tutto il popolo. Frate 
* Cipolla cominciò la fua predica, lenza avvederfi, 
che niuna cofa foflfe fiata molla; e venendo al mo- 
1 fhar della penna, cón gran folennità la cafifetta 
aperfe. La quale come piena dì carboni vide , non 
fujpicò , che ciò Guccio 'avefie fatto , perciocché noi 
conofceva da tanto , ma bcflemmiò tacitamente fe , 
che a lui la guardia delle fue cofe aveva camme j] a , 
conoscendolo tardo , difubbidiente , e / memorato . Indi 
lenza cangiarli , alzate le mani al cielo, trovò il 
ripiego di fare intanto un’ efclamazione, con dire 
fìcchè da tutti fu udito: O Iddio! lodata fia fem- " 
pre la tua potenza ! E richiudendo la cafletta, e 
facendo della neceflìtà virtù, al popolo rivolto, 
dirte: Signori t e Donne , voi dovete fapere , che ef- 
fondo io ancora molto giovane , fui mandato dal mio 
Superiore (che gli forte' cercai tu) in quelle parti , 
dove appari fc e il Sole , e fammi commcjfo , 'che io c cr- 
ea ff tanto , che io trovafft i privilegi del Porcellana 
(che erano, al fuo dire, di fiar uno Tempre baf- 
fo, e povero, e a fior di rerra , col* che dilegua- 
va copertameate Guccio flertò ) i quali , ancorché 
'a bollare niente cefi a fiero , molto più utili fono ad al- 
trui , che a noi. Indi feguicò a dare ad intendere ~ 
a quel popolo femplice, di aver fato un lunghif- 
fìmo viaggio, e d’aver trovato in un certo luogo 
un tal Mafo del Saggio Fiorentino, perfona per 
altro, che era della tua converfazione , della cui 
bottega, e mefliere ognun può vedere nel Baldi» 
nucci . Era il Frate feiente peraventura , che 
de’ carboni di S. Lorenzo .fe ne trovava a fuo tem- 
po in alcuua delle Chiefc, che ora c’ indicano ’ 
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l'Iflcrie; in S. Miniato di Pian di Cafeia del * 
graffo da’ carboni ftrurto ; de' carboni ia Araceli, 
e in S. Giovanni avanti la Porta Latina di Roma^ 
e nel Santuario di S*. Francefco d’ AffiG * Final- 
mente venne a dirfe d'avereavutft de’ carboni, con 
cui fu arroftito S. Lorenzo, e moftrarli, che eran 
nella cadetta di prefente, tratta fuori delle bifac- 
ce per non fapere lo (cambio della penna: Beffa 
a’Certaldefi così folenne, che non fblo fi è rea- 
duta in tutti i fecoli fino a qui memorabile; ma * 
per V autor di effa fu attribuito forfè la parlante,, 
divifa al Cartello di Ceftaldo * che al2ò per granr 
tempo per infegna una cipolla. 

Nelle Facezie di Enrico Bebelio di (lampa di 
Amflerdam del 1660. a car. 6$. ne è una molto 
Amile alla noflra . Peraltro quello fatto tanto no- 
torio opra della negligente maniera di Cuccio*, 
addivenne, fe io non fono forte ingannato, affai 
avanti , che effò diventaffe Spedalingo apprefio 
Tanno mcCcxx. In fatti nel mcccxvìiì. egli fi 
(lava ad abitare nel popolò di S. Pancrazio; tefte 
Porcellana Agbinetti V optili S. Vancratii fi legge 
ne’ 16. dì Gennaio di tal. anno in Ser Landò da 
Pefciola. Ma dopo che a lui forti di poter edere 
dalla famiglia Fiorentina de’Michi invertito dell* 
impiego di Curtode , o di Speciali ngo dello Spedale 
de’ Santi Jacopo, e Filippo, altrimenti lo Spedai 
de’Michi, forfè fi portò con più (erietà, e probi- 
tà . nell’ operare ; nè tanto fudicio, e fugliardo fi 
fece veder altrui* E ho detto dalla famiglia de' Mi- 
chi, perche a me coda,, che Tanno mccclxx. al- 
lorché poc’anzi w era Spedalingo Lorenzo del fu 
Bartolo (come in Ser Michele Contadini ) de’ pa- 
droni di effò Spedale lì era Giovanni di Cecco 
Michi del Gonfalone del Leon rodo, non già Gio- 
vanni di Cocco, ficeome altri ha (critto; e nel Luo- 
go pur allora avevavi quella loro Arme fin a quello 
giorno efteriormente rimafiavi alla muraglia affida. 
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e fo, che quando l’ Arcivefcovo di Firenze privò 
della Carica di Spedalingo Mafo di Ser Caroccio 
l’anno mccccxlv. venne eletto dagli fletti Michi 
il fucceflore in perfona di Giuliano d’Antonio del 
popolo di S. Piero a Monticelli i a cui parimente- 
per opera di etti venne a fuccedere (credo io im- 
mediatamente) un Prete Francelco di Giovanni, 
il quale negli anni appretto fi trova altresì ettere 
v Rettore della Chiefa di Sanra Maria Ughi. An- 
che nel MCcccLxxviri. alcuni de’ Michi ne rico- 
nobbero il Padronato. 

Nè qui mi piace di omettere l’Infirumento 
compendiato della fovraccennata elezione , che fi 
legge diffufamente in Ser Bartolommeo di Ser 
Donato Giannini fotto il dì 15. di Luglio del 
mccccxlv. Aftum in populo SanBi Pauli Florentie , 
poiché contiene correzioni affai la noftra patria ' 
intereffanti. Patcat omnibus evi denter y quod Lauren - 
tius olim Francifci Jobanni Ciechi Michi, Barto- 
lomeus olim Benedici Mkbi populi Sanfti Pancratii 
de Florcntia } Patroni , ut afleruerunt, in poffef- 
Jtone , ve l qua fi Jurispatronatus , eligendi , deputandi , 

& ponendi Holpitalarium , Cuflodcm , & Gubernatorem 
Ho] pi t a li s Sanfiorum Jacobiy & Filippi vulgati ter 
nominati del Porcellana Civitatis Florentie , fu a va- 
catane interveniente , &c. baftenus approbat. confuetu . 
din . & a tanto tempore , & cifra tempus , quod ini - 
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tir, feu contrarii hominum memoria non babttur . 
Confi derat. vacation. Hofpitàlani di èli Hofpitalis , vi- 
del. Ma fi Ser Caroccii ultimi Hofpitalarii in eodem , 
propter ingreffum Religioni s Ordinis $an8i Jobannis 
Jtrofolimitani , & privationem di 80 fati am perno * 
flrum Arckiepifcopum Florentinum fuis exigentibus 
culpis èffe, ut conftare dixerunt per a8a di8e Curie 
&c. Hìis , & aliis juflis de caufts moti nolentes di- 
8u>n Ho] pitale juo earere Gubernatore , & ne con- 
futntia pauperum pcregrinahtium in. eodem deficiat , 
[ed augeatur , & crefcat in Domino , ad laudem , & 
reverentiam Dei omni potenti s , & fue Matris Virginis 
gloriofe Marie , & dièìorum Apoftolorum , fub quorum 
vocabulo infignitur dfc. per fé ipfos , & vice , éf no- 
mine Antoni t fratris Gtc. reformando diBum Hofpita- 
le, confifi de boni tate , & vietati bus , ér bona fama 
Jtiliani Antonii Cerdonis popu/i S> Vetri de Monticel - 
lis Comitatus Florentie , éf Domine Cbaterine filie 
olim Mattbei Spigliati uxorie di8i Juliani , di8um 
Julianum prefentem , ìntelligentem , ©■ humiliter ac- 
ce pt ante m , fwm Domina Cbaterina quoad 

vixerint , eligernnt , deputaverunt , & pojuerunt in 
Hofpitalarium , Gubernatorem , £r Cufiodem di8i Hof- 
pitalis , eiusque bonorum omnium , mobilium , ér />»- 
mobiliarne prefentium , Cbr futurorum\ commi8entet 
Cfc. di fio J aliano Hofpitalario , £r poft eius mortem 
di8e Domine Cbaterine jue uxori curam , regimen , 
<£r adminiftrationem di8i Hofpitalis , éf bonorum fuo- 
rtìm omnium prefentium , futurorum , mobilium , 
tir im mobilium ; & mandaverunt CTr. rum poni in 
tenut am. Qui Julianus Hofpitalarius deputatus fimi li- 
ter promifit &c. di8is patronis &c. diHum Hofpitale 
tenere bene &c. cuftodire &c. & pauperes ad eum 
cmfiuentes , altre bumi liime , & reverenter iuxta pof- 
fe receptare &c. tra8are, ut confuetum exfiitit in 
eodem . 

* Irrw rf/V &Y. Domina Cbaterina filìa olim 

Mattbei Spigliati papuli S • Ptfrr/ Monticelli Civita- 
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tìs Fiorenti uxor Juliani Antoni Csuhnis &c. & ' 
di 8 tu Juìijtnus intendente! ambo fimul in rejtduo eò- 
rum , & cuiuslibct forum vite &c. iuxta pojfe famu - 
lari <&c. ad laudem , & reverentiam Usi omni poteri - 
ti/ & totius Curie Varadifi , fe , & quemlibet ip~ 
forum commi flendo & dedicando cum eorum perfonii 
'in di fio Hofpitali (tic. confi ituti &c. amore Dei , & 

; in remijfìonem fuorum peccaminum & c. de eorum [fon- 
tane a voluntate, donaverunt inrevocabiliter , & inter 
vivos omne ius &c. Copra una Cafa nel popolo di 
S. Pero a Monticelli. 

Vi flava Cuccio comodamente in tale Spedale , 
pejrchè eflTo era dotato a lufiìcienza, e fotte il go- 
verno fuo molti, piccioli sì, ma fpefli lafciti nel- 
le ultime difpolizioni de* pii Fiorentini ho letto 
* eflervi flati fatti. In elio i Pelegrini trovano per 
tte giorni un adattato vitto, un comodo alberga- 
re, e talora il veftire, e calzare. Nè io fo perchè 
nella ,Vita MS. che va attorno di Suor Maria 
Triboli moderna Monaca di tal Luogo dopo che 
è Convento delle Stabilite, fi dica, che in eflfo 
Spedale le donne pellegrine fino in fei, non gli uo- 
mini vi fi alloggiavano; cofa , che affai al genia 
di Cuccio Porcellana in alcun tempo farebbe fiata 
confacente- Luca Chiari MS. fenza individuare, 
dicono che pone le perfone pellegrine . Per le con- 
getture, che ci fono, fotto il fuo Spedalingato 
o ivi preflo feguì, che la Compagnia di San Lo- 
renzo in Palco principiata l’anno mcclxxix. pref- 
fo a Montoliveto, in quello Spedale del Porcel- 
lana (come le memorie inoltrano) fi ridotte al 
raunarfi; donde poi a S. Maria Novella molti an- 
ni dopo fi trasferì. Quello è certo, che fecondo 
il Roflelii avevavi un piccql loggiato davanti > e 
quanto al formale, fefia vi fi facea lolenne il dì 
primo di Maggio. Venne loppretto, come ho det- 
to altrove, nel mdjv. per Breve di Papa Giuli * li. 
e le fue entrate' a quello contiguo di S. Paolo 
.* . * de 
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de Convalententi attribuite: onde poi da Vettofio 
di Pellegrino dalPAncifa Sacerdote Fiorentino di 
buon odore di coftumi , venne, di Spedale già di 
S. Filippp, cangiato nel preferite Convento delle 
Stabilite gli anni mdlxxxviii. e mdlxxxix. lo 
che batti per erudizione di chi tutte quelle cole 
non fapefle^ * 

In tempo altresì della Cuflodia, o Spedalingato 
del nottro, par che avvenire di lui quelPaltro 
fatto, che fi ha nella Novella VII. della IV.,’ 
Giornata del Decamerone , e 1 u , che da Goccio 
Imbratta, infieme con altri, vennero fatti teppel- 
lire i famofi amanti Pafquioo, e la Simona, pe-* 
riti, diftefi, di veleno \ e ciò nella Chiefa Parroc- 
chiale di S. Paolo oggi appellata S. PaoJino. Del- 
la morte di quefti , i citi funerali procurò caritè* 
volmente Guccio , molti Scrittori ne favellano , e 
non ardirebbero d’afcriverla a novella. Contento 
fon io di nominarne due foli , l’uno antico Anto- 
nio Mìzaldo Monluciarvo, l’altro moderno il Sig. 
Dottor Domenico Brogiani Pubblico Protettore 
neirUnivorfità di Pifa, come di avvenimento ab* 
baftanza noto. S. Paolo di Firenze era la Parroc- 
chia del Porcellana, e forte era Cura ancora de’due 
amanti, giacché in quello Spedale, ugualmente 
che negli altri*, in quel tempo non vi 'fi teppelliva 
ninno. E ben nell’ altro Spedale ivi predo di S. 
Paolo molto maggiore , e di più privilegi decora- 
to, che quefto, ebbevi foltanto la permiffione da 
Eugenio IV. Panno mccccxxxv. della fepoltura, 
ri fi retta bensì a coloro, che morivan lì 9 fai ve 
ciò non ottante le ragioni della Parrocchia di S. 
Paolo. / 

Un fatto non^die tralateiarfi , che ci dà noti- 
zia/che Guccio nel i$}i. aveva moglie , mentre 
nel di io. di Giugno Domina Bruna uxor Guccii 
vocati Porcellana populi S - Pauli , confenfu dilli Guc+ 
cii viri tui locai ad penftonem S and fa ohm Andrea 
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populi S. Fridianì domum cum apotbeca in Via $. 
Salvatoris . 

• Nel dì fopra rammentata Ser Michele Contadi-' 
ni anche nell’anno mcccxxxiii. fi legge Guccius 
<vocatus Porcellana ohm Aghi netti S pedali ngus Ho [pi- 
talis S. Philippi . In Ser Mufciatto di Andrea da 
Gaville fi legge Frate Cuccio l’anno mcccxxxiv. 
feg aitare il Tuo impiego; e'iotteflo fi nota l’anno 
dipoi , cioè nel mcccxxxv. in Ser Gino da Calen- 
zano , ove è teftimonio così: Tefle (luccio Aghinetti 
• vocato Porcellana Hofpitalario Hofpitalis S. Filippi . 
Qualche anno appietto a’ quali tempi è credibile, 
eh’ ei mancale di vita , giacché io non mi fono 
incontrato a trovare il fuo nome dal xxxvii. in 
poi come per l’ avanti * v v 

Io andrei immaginando, che Goccio avelie avuto 
un fratello per nome, o toprannome il Sere. Ciò 
dedurrei, quand 1 io fòlli affittito da qualche rifeon* 
tro , dal Libro antico della Compagnia de’ Pittori 
da me potteduto originale; dal quale appare chia- 
ramente, che un tal Cuccio juniore figliuolo del 
Sere, e nipote di Aghinetto, (che r arebbe in quel 
cafo F Aghinetto Copra . menz onaco) era di Pro- 
feffione Dipintore, e morì l’ anno mccccix. Quindi 
facendo io ricerca delle pitture di etto , trovo 
foltanto, che Tanno MCCCLxxxvr. Maeftro Guccio 
Agbinetti Pittore dipigne di nuovo una cere 1 Arme 
de’ Falconieri per apporre fopra una loro Cafa. 
Così nel Codice XX. della Str^z-ar.a. ' . 

Ma ciòcche a quello uopo, e a quello luogo 
attiene nullattieno;- è, che Goccio il notfro po- 
trebbe aver , avuto un figlio do fitnilmente dedito 
alla Pittura, addimandato Marco. Di Marco ri- 
corda il Baldinucci* ch’ei lavorò in Firenze fulla 
maniera di Giotto, e che nelle memorie, o ricor- 
danze del Provveditore dell’Opera di S Maria 
del Fiore comprendenti l’anno mccclxx. vi fon 
notati alcuni* fuui lavori. Marco pure di Guccio 
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Ajbinettì domanda coflui nell’ Abecedario Pittori- 
co P Orlandi: onde avendo l’occhio alla cronolo- 
gia, non fi dirà mai, ch’ei fia figliuolo del poc* 
Jnzi nominato Maefiro Guccio, il qual morì nei 
mccccix. ma ( le è della gente di quelli noflri ) 
non fi adatta meglio, che per figliuoli Guccio im- 
» bratta . 
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IL BURCHIELLO 

POETA** 

. # ** } \ ■* * * 

G iovanni, o come r accorciamento portava , 

Nanni, e non altrimenti fu il nome del.pa-, 
dre del Burchiello , che ville , per quanto* 
fembra, in povera fortuna in Firenze f il finire 
del fecolo xiv. ed, ancor nel fecolo xv* II nome 
della madre fu Antonia fecondo il Comento dei 
Doni non foloj ma attefo il titolo nelle (lampe a 
- quel Sonetto, che principia; * . 

Mille f aiuti a Monna Antonia , e Nanni , 

E di' eh* io mi confumo di vederli : 
onde poteafi appagare il desìo , che aveva il mo- 
derno Cementatore , Cioè ri noftro Accademico 
. Gio; Antonio Papini, di trovare di quai genitori 
veramente il Burchiello folle nato, (e egli in ciò 
più intimamente s’internava*. 

Il nome poi del Burchiello fteffo fu Domenico, 
e nqn, quale a parecchi Scrittori è piaciuto di dar- 
loci ad intendere , Ser Michele Lonzi , o Lontii , o 
’ Lontriy nel modo che hanno lafciato fcritto • E in- 
torno a quella particolarità importante io fono di 
fentimento , che fi debba pur lafciar dire ciò, che 
vuole a Giuleppe Mannucci da’ Poppi Scrittole 
appaffionato per le Glorie del . fuo Ciuf ent ino , che 
Cafentinefe vuole il Burchiello • Così egli fcriffe 
.a car. 108. della feconda Parte , o Giunta di effe 
Glorie : Non farà fuori di propoftto , che fi trattenga 
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un poco ( la penna ) intorno al famojo > e capricciofo 
Poeta Burchiello ec» perchè ancor quefto Poeta fu di 
quefia Patria *, da alcuni chiamato Michele Lontii , 
fì da altri Domenico di Giovanni Barbiere in Cali mar a 
di Firenze 9 come leggo nella Firenze lllufirata del 
Sig . Migliori , e m' é confermato per mezzo di mio * 
f Amico dall' accuratijjimo ejc. Sig . Capitan Cofimo deh 
la Rena , quale afferma , che nel 14 fi trova detto 
Burchiello (che fu Soprannome del redi colo Poeta) col 
nome accennato fuo , e del Padre , matricolato f otto ■ i 
medefimi nomi , nel popolo di S. Maria Novella . E 
dipoi a car. i$6. fi trovò obbligato a diftinguer 
t , Burchiello da Burchiello , cioè Michele da Dome- 

* . nico, e il Barbiere da un Notaio, collocando non* : 
o* pertanto con più ftrana confufione in elio Notaio 

s • il poffèdimento, e l’invenzione della Poesìa Bur* 

? chielléfca , quali che follerò termini convertibili 

l Burchiello, e Poeta, o fivvero foffe. flato l’iftefla 

1 * cofa l’avere il foprannome di Burchiello, e il di- 

venir eccellente in Poesìa. EJ è egli forfè natu- ’ 
rale * che ; fe il noftro foffe flato Cafentinefe p 
egli fteflo aveflfe poi derifo'le caiiagne di Bibbie- 
jia? come fe in quel Sonetto: 

Ogni cafiagna in camicia , e 'n pelliccia 

Scoppia , e f alta pe y l caldo , e fa trio tr acche , 
Nafce in mezzo del mondo in cioppa riccia . 

Secca , lefja , e arficcia 
Si da per frutte a de fin are , e a cena; 

Quefli fono i confetti da Bibbiena . « 

Or confonda il Manucci un (oggetto coll’altro 

quanto vucje, e tiri pur nella fua rete il Cinelli* 

la verità è, che il noftro facetiffimo, e lepidiflimo 

, Poeta e fu l’autore della Poesìa Burzhiellefca tan- 
• to lodato perefta, e nacque in Firenze. 

Il fuoefercitar l’arte del Barbiere nel Mccccxxxrr. 
mollrerebbe con qualche probabilità , ch’egli fuffe 
venuto al mondo fui finire di quel fecolo xiv. 
tantopiu che nel mccccxxxi. egli aveva il. padre 

y ' vivo , 

. : * 


« 
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. vivo, e non era ancora fui juris : ma mi è fofpetto 
il tempo , che ci dà il Migliore della fua ma- 
tricola in- quell’ Arte cioè l’anno mccccxxxh. sì 
perchè io l’ho veduto come Barbiere aliai prima» 
cioè nelle Matricole de’ Medici e Speziali del 
. ' Mccccvm. e sì perchè già egli era tale ancor ne4 
mccccxxxi. come di ficuro. cofla da una fua Prc- 
• cura all’Archivio Generale. Ed è necellario ridur- 
li a memoria , che il Vafari vuole , che al Bur- 
chiello aliai giovanetto indirizzale Tuoi verliil vec- 
chio Andrea Orgagna Pittore , che attempato fi 
dilettò di poetare, e che morì l’anno mccclxxxix. 
laonde avendo noi refleflo alla capacità del nollro , 
Infognerà anticiparne la nafcita là verfo il mccclxxx. 
come con falde I ragioni , di molti anni fi anti- 
ciperà a fuo luogo la di lui morte, contra il detto 
di clafiìci Scrittori. 

Qualunque folle la povera educazione di lui , e 
la ballezza del meftiere , a cui fi appigliò , viene 
conclufo, ch’egli, oltre la naturai lepidezza, dive- j 
nifle in qualche parte verfaco nell’erudizione di 
ogni genere, perciocché fenza di quella egli non 
avrebbe potuto condurre componimenti sì finiti , 
quali fono i Sonetti di lui non enimmatici . E a 
dir vero divenendo egli nella Poesìa così 4nae Uro, k 

è chiara cofa , che nel tempo , che fi ripofava il 
rafoio , lavorava , e fi efercitava la fua penna . E 
ben lo difs 1 egli in quel Sonetto 
La Poesia combatte col rafoio m . 
accoppiamento Arano invero, ma non fenza efem- , 
pio , avendo avuto lo flelTo fecolo f*jo decimo- 
quinto un Antonio Barbiere da Granaiuolo di Val- 
delfa Rimatore. Ma pur- feguendo a dite di quello 
noflro Poeta faceto; dei fuo modo di comporre af 
fai meglio che da Barbiere, ferva di efemplo quell’ 
altro Sonetto , ch’è un di quegli , che il celebre 
Apoflolo Zeno addimanda fpiritofi, e con proprie- 
tà, e gentilezza dettati. 
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Se Dio nel mondo aveffe fiabilito 

Jlgli uomini il tefor fecondo il fenno , 

Tale è barbato , che farebbe menno , 

E tale è ignudo , che fare * veftito ; 
il pover non fare' con fcbernito 

Dal ricco matto con otto , nè cenno , 

Anzi fare' come i buon Roman fenno y ■ 

Che fare' per Ponor Poro sbandito . 

Così interviene de' mondani fiati , 

Che tal , cui pare d' effere un Metello , 

£7 fare forfè Portinar de' Frati ; 

£ qual t che porta rofato mantello 
Con diverfi ve fi iti ed adornati , 

Are' di grazia veftir di bigello. 

Ma beato fie' quello 
Conojcerà di Dio i beneficj . 

Anzi ragion fi renda al die Judicj. 

t * ' 

E quello Umilmente fatto adeplorar la ftrana con- 
dizione di chi prende moglie; il quale ficcome fu 
poi veduto da Monfig. della Cafa per lo fuo la- 
molo Dialogo Anuxor ^lt ducendo ; così è credibile* 
che il Burchiello in comporre elfo Sonetto, inve- 
ro con troppa libertà, avelie, erudito com’egli 
era, in confiderazione il Laberinto d’ Amore del 
famofiflimo Giovanni Boccaccio. Principia quello 
nell’ appi elio gitila, e li trova in tutte le impref- 
lìoni de’ Sonetti Biirchiellefchr , venendo per altro 
meritamente ceiìfurato, e notato. 

Dice Bernardo a Crifto: e' c'è arrivato , 

Signor mio caro , un peccator cotale , ec. 
Oltramaravigliofa efprejfton di perfona comandante al - 
cuna faccenda con parole chiare , teftura dolce , e con- 
cetti naturali , addimanda quella del Burchiello il 
Critico Udeno Nifieli nell’ottavo Proginnafma 
del Volume III. parlando del S netto* leguente. 

Va in Mercato Giorgi n , eccoti un graffo , 

Togli 
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e dirnoflra il luogo, dove foleafi il Firenze poeta- 
re , e improvvilar l’Ertate, cioè a’ marmi dal 
Duomo predo la Compagnia di S. Zanobi, prima 
che la Canonica veniffe chiufa, * 

Un tal penderò di efporre colle fue apparte- 
nenze di luoghi, e d’ altro .ne* primi porti delle 
Volte della Imperiai Gallerìa il Burchiello con „ » 
gli fcieoziati, e valorofi Fiorentini , fu ideato a 
fuo tempo da Monfignor Paolo Giovio , fervendo 
ei di erti in generale: Prima ( cìajjis efl ) carum^ 
qui fato funBi , quum ingenii fecundiate floruerint , 
fe li cium operum monumenta pojìeri ^ reliquerunt .Fu ^ 
poi e(eguito da’ più bravi pennelli, che andadero 
attorno dalMDCLvm. al mdclxv. dal Conte Ferdi- * 
nando del Maellro, dopo la cui >morte fubentrò , 

all* efecuzione il Canonico Lorenzo Panciatichi, il 
qual vide fino al mdclxxvi. a cui fu dato a fuc* 
cedere il Senatore Aledandro Segni, uno depri- 
mi lumi dell* Accademia della Crufca, fotto il cui „ 
indirizzo da’Compilatori del Vocabolario di quella 
fi vennero a fpogliare, e citare dello (fedo Bur- * 
chiedo i Sonetti, il cui pregevole originale nell* 
Archivio dell* Accademia è confermato ..Così que- 
lla bottega di Calimala divenuta è famofa , e pe- » 
renne . 

Il luogo poi della Cafa di Domenico Burchiello 
appare chiaro in quell’ Archivio Generale in un 
Protocollo di Ser Brancadel fu Buonfigliuolo Bran- # 
cacci Notaio Fiorentino, ove fotto il dì io. Lu- 
glio del 1431. Burchiello fiedo rinnuova una pro- 
cura lui fatta pochi giorni avanti cosi; Domini * » 

' ebus Joannis Tonfor , alias Burchiello , popult SanBe 
Marie Novelle de Florentia , cum conjenfu &c. dilli 
Joannis patris fui ibidem prefentis &c m non revocando 
omni modo ifc. fecit / uum procuratorem Ser Leo* 
nardum Pieri de Datis (uomo di gran Lettere, e" 
che pafsò ad edere Piovano 4 di varie Chiefe non 
folo, ma Segretario non d’uno, come il Papini 

C * feri- 
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Ceri ve, bensì di quattro Sommi Pontefici» e Ve- 
feovo Maflfano ) Civem , & Notar ium Fiorenti num 
generali ter Séte. ad agendum &c. ad faciendum capì , 
ad excquendum &c. dans , promittens &c. 

Che il Burchiello potefTe eflere una volta inna- 
morato o egli ce’l racconta, o pur lo finge in 
quella Cannone, ch’egli finifee con bella allufione 
al Bifolchetto di Teocrito, e alla Novella di Ci- 
mone del Boccaccio: 

Non già , Canzon , come molte altre vanno , 

Va' riguardando il tuo Vago teforo 
Da quei , che amor non hanno , 

Nè gentilezza , nè vèrtute in loro ; 
ove con quelli verfi parla della fua amata: 

Nei cafto petto di mia Donna , anelila 
Arde una fiamma in di criftallo un fonte , 

Che infin dall' orizzonte 

Fa lume al Sol quando fi leva il giorno , 

E nell'altiera fua Jplendida fronte , 

E ne' begli occhi , onde il dolor fi ftilla , 

Mi rimembra Sibilla , 

Poiché foffiò nel vele no fo corno , 

Che 7 cielo attorno attorni ec. 

Ch’ai fi accafaffe a fuo tempo, il dimoftra in al- 
tra fua Canzone, il cui principio è; 

Fratei mio , non pigliar moglie , 

Se non vuoi tormento , e doglie . 
dicendo: * 

E non c'è cofa piu frana 
Sotto il del , che d' aver moglie « 

Ed io il fo , che /’ ho provato , 

E lo provo a tutte V ore , 

Che ho moglie , e parentato 
Di tormento , e di dolore • 
v * Vuo' tu far lo tuo migliore ? 

Non la torre , o fratei mio § 

Ch'io ti giuro in fé di .... 

Che non fon le maggior doglie . 

Guar - 
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Guarda com'io era gràjjo > f t 

*■■?/ Trionfai , belle , e pulito ; /'* . s 

* * Ed or fon Jmagrito , e lafjo , / „ 

- . Tuttoquanto sbalordito ; ^ V ** c * 

‘V Quefto avvieu p y efjer marito ; x 
Quefto è bene il nome drito , 

IVo# Marito , fmarrito , 

v : i £/ qualunque piglia moglie V 

„ Non fi fa per altro fu che fondamento veniflfe 
egli da alcuno cacciato (come il Crefcimbeni ri- 
ferifce) di diflipatore trai vizi, eie difoneftà, 
di tutte fue fofìanze. » ’ . * 

Rilevali bensì da’ Cuoi non ofcuri Sonetti , che 
elio una volta jn una fiera malattìa cadde, e dal- 
lo fiato di gramezza, e di buona complefiione, 
diede giù: Son diventato , fcrifs'egli allora, M 
Son diventato in quefta malattia 

Come un gratìccio da feccar lafagne ec • 

Sento cadérmi , andando per la via, f . 

Le polpe dietro già nelle calcagne , 

E le ginocchia paion due cavagne ^ * 

Sì fon ben magre , e da far gelatìa * ‘ 

Fuoco il fegato, e diaccio la Crocchia , 

Tojfo, (puto , anjo $ e fento di mengrana , 

E *n corpo mi gorgoglia una granocchia . 

Quindi par di rilevare ai Cementatori eh* egli fi 
portaffe ai Bagni di Siena, o d* altrove, per gua- 
rire, e nominatamente a quelli di S; Filippo , in- 
» torno ai quali egli adombra un avvenimento fe- 
guito con quel Sonetto; 

Raggi un/i andando al Bagno un Fra Minore • 

Il Doni, ed altri immaginano con alquanto di 
conformità fra loro, che in Siena fìefie prigione; 
e finalmente il primo va narrando, che un Gènti, 
luomo Venez ; anOj il quale forfè fu Gabbriello 
Vendramino, nel partirli de' Bagni di Siena fece 
tornare il nofirq Burchiello a Firenze, .e quindi 
il conauffe (eco a Roma, e da Roma poi lo menò 

* C ì v . a Ve. 

* » * , 
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a Venezia , ove fece parimente , come negli altri 
luoghi, vari Sonetti , un de’ quali è certamente 
quell , che 'principia* 

Studio Busrio di Confolazione 

Qui in Vinsgia in Cafa un degli Alberti , • 

E per dirti miei ver/t più coperti , 

Mangio fol carne di tuo Gonfalone ; 
cioè nei Gonfalone Bue , col feguitar la metafora 
principiata per Buerio. Ma qui deefi avvertire ad 
una erudiziore , che vi è nalcofa , della quale il 
Burchiello fi vede, che era bene fciente. L'anno 
della ialute mcccxxxu. lì trova eflere flato in Ve- 
nezia Maedro Alberto Fierentino dalla Piagenti- 
na, contrada fuori di questa Porta alla Croce; 
’e cne folle colà prigione , e nella fua prigionìa 
tralportaflè Boezio della Confolazione in terza ri- 
ma volgare., l’ arietta un Codice di efla traduzio- 
ne, che fi cuflodilce nella Stroziana. Di ciò al- 
tro teftimonio abbiamo in altro MS. già della fa- 
mofa Gaddiana, oggi per la munificenza di Sua 
Maeflà Imperiale allicurato nella Mediceo-Lau- 
renziana Librerìa di San Lorenzo; che così legge 
nel Proemio: 

* è » 

lo fono Alberto della Pi agemina , 

Di cui Fiorenza vera donna fue , 

Che nel mille trecento tremadue 
Volgarirrai quefl' eccelfa dottrina. 

E per larghezza di grazia divina 
Ne cbiojai due libri , e forfè piue , 

Anzi che morte coll' opere fue 
In carcere mi dejje di fci piina . 

E fon contrito , e fra li Homi t ani 
Nella Città Vmegia foppellito , 

Dell' iracondo penfter folle , e folto ec. 

A questo avvenimento adunque allufe il Burchiel- 
lo noltro volendo additar la carne, ch’ei mangia- 
va colà di bue» del qual animale legue a dire: 

; E per - 
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v * E perchè fu di groJJ a condizione ,• 

E già dimefìicò molti di ferii , . , * 

Sempre addojjo gli fio con gli occhi aperti , 

Cete andò del più tenero boccone * , ^ 

Poi pafsò a dire del cattivo vino, $ie gli; veniva 
fomminiftrato , in quefta guifa: 

No» vermiglio , 0 trebbiano r v 

cocitura par di marron lefft , 

. .E non fi verfa mai ne' bicchier fejfft 
v Circa agii altri tuoi yiaggi , fe credemmo a’ ti- 
toli de' Sonetti , il Burchiello andò anche a Par- 
ma. Ma* quello, che non ammette dubbietà , fi è, 
ch$ egli fi portò poi a Roma , e che quivi perì , 
in età eilendo alquanto avanzata . Prefe?fopra di 
ciò grande sbaglio il Poccianti col farlo fiorire nel- . 
l’anno 'MCccclxxx. quand’egli - era morto già di 
. trenradue anni, e quando i fuo» Sonetti erano fla- 
ti imprefli dopo fua morte rei mcccclxxv* e fu fe- 
guito in tal errore dal Redi nel Ditirambo : ma 
non è maraviglia, perchè al P. Poccianti 1 fu trop- 
po, feortefe la forte *che improvvifamente , e di 
veleno non potuto prevedere gli accelerò refi rema 
ora, lìcchè ei non ebbe agio di dare all’Opera fua 
degli Scrittori l’ultima mano . In una .nota dopo 
il .Burchiello cementato dal Doni di {lampa di Vi. 
cenza del mdlxxxxvii, ledè il Crefcimbeni, che 1 *. 
anno mcccclxxx., il Burchiello viveva in Firenze , 
anacronilmo ben grotto. 

Fa d’uopo però ftabilire il vero tempo del fio- « 
rire del Burchiello nella Poesìa > cjtie io ho motivi 
di credere, che fotte verlo il mccccxxx. Si otterya, 
che nella gio entù di Stefano di Nello di Ser Bar- . 
tolommeo Nelli fu, che il noftro mandò a lui in 
Mugello quel Sonetto, in cui dice 1 
Voi dovete aver fatto un bel godere , 

Stefano Ne li , in quefio San Martino , t 
e nel Mccccxxvn. era Stefano in età da accafarfi, 

. come fece • Maggior fegnale , per ometterne al- 

* M tri. 
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tri , dà quel Sonetto , ove il Burchiello invoca 
Eugenio IV. Pontefice Sommo : 

O puro , e [anta Padre Eugenio Quarto j 
e l’al.ro, ove il nomina con dire: 

Se Eugenio gli accetta a tal matricola , 
ragionando di perfone di Chiefa ; del qual Papa 
era Cherico di Camera l’ amico fovraccennato il 
Canonico Rofelli* 

Per Affare altresì il tempo della perdita, che fi 
fece di Domenico , nel mio Libro De Fiorentini t 
Inventis io ho portato, ttaendolo dalla famofaStro- 
ziana , 'un Sonetto di Migliore di Ldrenzo di 
Crefci Rimatore Fiorentino , del Burchiello quali 
contemporaneo, ed è 

Ter la morte del Burchiello 1448. a Roma, 

Se mai meritamente fra cofloro 

Fu dura morte, quefla par più dura t 
Che 7 vivere a coflui niegbi natura , 

Che più degne le fcienze fon dell * oro * 

Tiangan gli Dei , le Dee tanto teforo , 

Silvan , Fauni , Satiri , e ogni rura , 

E piangan fempre , fin che 7 nome dura , 

Che piagne delle Mu(e il f acro Coro » 

Katale ingegno , dire alto , e fubltme , 

Ch' ogni acqua corfe il Bure bici con fue vele , 
Racconfola cofior , che fama il nomai 
E le miti rifpofle , e dolci rime t 
E degna morte , benché par crudele , 

A dargli per fcpolcro V alma Roma* 

In conferma pure altro ne ho portato dalla mede* 
Ama Librerìa prefo , produzione di Antonio Manettr* 


* 
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Ver la morte del Burchiello , che mori 
a Roma 1448. 

* * 

Veloce in aito mar folcir ve demo 

Un Burcbielletto affai leggiadro , e f hello , 

• Carco d' affai te f auro , e un gioiello 

Bel sì , che un jìmil mai veder potemo, 

Nove Donne il movean y benché 7 fupremo 
Tenea Calliopea , e dal camello 
jfl timon dirizzando , di pennello 
Coll 1 occhio al polo , e V altre erano al remo . 

E quanto rallegrar vedemmo e porti , 

Dove tocco per lor , lo cuoprin T onde , 

Tanto pianger veggi amo , e far querelai 

E fé nulla è , che ìor viver conforti , 

E' che il gioiello involto nelle fronde 
Di lauro verde alcun' acqua non cela . 

• 4 * # * 

Or qu) dopo di avere fuperficialmente defcritta 
la vita del noftro Burchiello, accenneremo, che il 
ritratto di lue fatrezte venne efprefìo ht rame , e 
pollo in fronte alle Lezioni Papiniane , tratto da 
un quadro pur della Gallerìa di Tofcara , ove gli 
diede luogo il Granduca Colimo I. fattolo ricopiare 
nel Mufeo deWGiovio in Como, per mano di Cri- 
ltofano dell* Altiflìmo. Fu ‘anche veduto fimil ri- 
tratto tfa quegli degl'illuftri Poeti Fiorentini nell* 
Apparato delle Nozze del Principe di Firenze l* 
anno mdìxxii. come fi legge nel Vafari . 

Sembrami adeflo doverli dire alcunché del luo 
fapere, da taluno creduto grande. E di vero dal 
Papim il noftro è efaltato alle flelle ; tutto al 
contrario di chi P ha creduto uomo , che noti 
, fapefTe quel , ch’ei diceva, favolando come gli jpi - 
tifati . Chi lo ha pollo in mazzo con Dante, e col 
Petrarca, chi lebben per facezia lo ha antepofto 
al primo, onde Alfonfo de’ Pazzi : 

■Sic * 
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Siccome Dante cede anche al Burchiello ) 
e chi ha detto, che le fanfaluche delle fue pcefie 
non conchiudono nulla ; e chi peggio, come Monfi 
Fontani >i , che animofameme tcriffe di elio; Co fluì , 
tome buffone , jci munito , e indegno della / lima di p°r- 
fone gravi , e intendenti , fu meritamente f prezzato da 
Tommajo Cojio nel Ragionamento l. fopra Siipton Maz- • i 
z ella; parole quelle , che gli vengon ribattute dal 
dottulimo Apoffolo Zeno. Un terzo fra quelli pa- 
reli fi frappone , ed è di quel fuo procuratore fo- 
pra mentovato, e dall’Ughelli appellato anch’effò 
Lepidusque Poeta , cioè di Monfig. Leonardo Dati, 
il quale di lui ha lafciato fcritto: 

Burchi us , qui nibil e fi , canta tamen etilici te omnes ; 

Efio parafttus Vatibus Etruri<£\ 
il qual giudicio di così allertare tutti fi leg"e in 
fronte d’un tefto antico delle rime del Burchiello, 
che fi confervava non moiri anni lono preffo Marco » 
Antonio Sabatini citato dal óetcimbeni ; del che • 
è da farti menzione nella Vita di Le nardo ftefio 
Vefcovo di Malia tcritta dal Canonico Salvino Sal- 
vi ni diligentillìmo Autore. Per altro Antonio Se- 
baftiani nella Poetica Tofana dà il notìro Poeta 
per esemplare del far Sonnetti colla coda , o col 
tornello in fine; e fe il Redi nel Ditirambo affai 

10 commenda; il Bianchini nella Satira Italiana fa 

11 fimigliante, fotpertando per altro, che deffe già 
occafione a quella tua Burchiellefca P esìa il voler 
canzonare i rozz< Poeti volgari , che all’età tua 
vivevano. Di tanto fofpettò il Crefcimbeni. 

Ma fe a me folle addoflato il far parola della 
dottrina decantata del Burchiello, io farei per ino- 
ltrare con molti patii tronchi de’ fuoi fantaftici di- 
fordinaii , ed ofcuri Sonetti, ch’egli fu molto in- 
formato dell’Iftorie, non fol della Patria , dove i 
fuoi lodatori fanno gran fondamento, ma di quelle 
ancor di fuori . * 

£d invero affai fa allo intento ciò, che in que- 
. , fio 
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li - fio propofito rilevò il celebre Anton Maria Salvini 
/opra quei verfi: 

* Biffe; Domine nonne 

General^ che flava con riguardi , 

Non funt 3 non funt pifces prò Lombardi ] 
ed è. Fra Giovanni da Vercelli, fedo Generale 
dell’Ordine de’ Predicatori dopo S. Domenico , fu 
Dottore di Parigi , e uomo di gran prudenza , e 
lapere . Vilìtò tutto l’Ordine , col Tuo baftoncello 
a piedi camminando. Per meglio efplorare i cofìu- 
mi de’ Frati, fopravveniva a* Conventi talor inco- 
gnito, e diligentemente guardava come 1’ Inliituto 
folle oflfervato. Dovendo una volta giugnere ad ua 
4 Convento famofo di Germania ,-la(ciati i Compa- 

l * , gni fuoi fuori della Città , egli con un fol Frati- 

cello all’ora del mangiare entrò nel Convento : e 
domandati chi foflero , rifpofero *, eh’ erano Frati 
Lombardi. Quello udendo il Priore, che in Refet- 
torio mangiava, ordinò, che non fi mettefTero in 
Foreflerìa; ma dille al Servigiale: Va y e apparec- 
chia a quei Lombardi nell* ultimo della tavola . Ap- 
preflo di che vedendo il Genera'e d’effer trattato 
poco bene, e che i Frati col Priore aveano di buo- 
ni pelei, e pietanza doppia, ed egli feempia , chia- 
mato il Servigiale, così parlò : Buon jr a: elio , dite 
al Padre Priore , che Jt compiaccia di farci alcuna 
parte di quei pefeetti , perchè fi amo fianchi , e frac a fi- 
fati dal viaggio , e digiuniamo . Il che eflfendo dal 
Servigiale rapportato al Priore , il Priore ad altra 
voce rilponder Ceppe : Non habemus pifces prò Lom • 
bardii . Il Generale ciò udito pazientemente foften- 
ne . Se non che finita la tavola, e rendendo i 
Frati le grazie, i Compagnidel Generale, tìccome 
era llato loro ordinato, bulfarono alla porta. E 
introdotti , e dimandato loro chi fulTeio; rifpofe- 
ro: Siamo i Compagni del Reverendiffimo Maeftro 
Generale . E quegli: Dov' è il Reverendiffimo Gene- 
rale ? I compagni allora; Non è venuto poco fa a 
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voi un antico Padre con un baroncino , e un Compa» 
gno* Smarrirono eflì dalla vergogna, e dalla con- 
fufione , nè fapeano ciò, che fi faceftero. Allora 
il Generale, riprefalafua figura, fece fonare a Ca- 
pitolo, ed entrato in Capitolo, prefe per tema 
del fuo difcorio’: Nonbabemus pifces prò Lombardis . 
)E facendo una forte ri pallata al Priore , e ai 
Frati per la loro indifcrezione, fatta la fua Vilìta, 
afiolvè sì il Priore, e i Frati, ma il Convento in 
miglior forma ridulTe. Così nella Cronica dell’Or- 
dine; del che è forza dire, che il noftro Barbiere 
folle informato. 

Nè meno allufivo , lebben più moderno è ciò, 
che vien dal Burchiello intefo in quegli altri ver- 
di, come riflette il Papini: 

Da' quefto Libro al Podeftà in fue mani , 

Al nobile , e difcrelo Bianco Alfar.i . 

Bianco Alfani, uomo che avea la vena del dolce, 
millantatore per altro, viveva nell’ anno mccccxxiu 
ed era Guardiano delle Stinche . Noto era il fuo 
naturale boriolo a Giovannozzo Pitti, a Leoncino, 
vocato Ci no del Cav. Guccio de’ Nobili , a Ser 
Niccolò Trnucci Rimatore, e ad altri; e fpezial- 
mente era conofciuto , e praticato familiarmente 
anche per ragion dell’impiego di Guardiano , da- 
un certo forefìiero, appellato, non tota’mente co- 
me il Papini dice , bensì Giovanni di Santi dej 
Collattani da Norcia , fiato Efecutore degli Ordini 
dalla Giufiizia l’anno mccccxxi. vale a dir l’anno 
avanti il quale della gagliofferìa di Bianco fi pren- 
deva fpafifo ordinariamente . Quelli compagni (o- 
prannominati adunque penfarono di fare al Bianco 
una folennifiima burla , occafionata da quel , che 
io ora dirò. Avevcgli una volta Giovanni dato ad 
intendere di volerlo far fare Capitano di Norcia , 
cofa della quale 1* Alfani aveva concepito tanta am- 
bizione infieme , e tanto ferma fperanza , che ad 
ogni poco gliela ricordava ; ed andando ad ac- 
cora- 
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compagnare eflo Giovanni Collattani nella fua 
partenza da Firenze ver la Patria fino al Bagno 
a Ripoli, in farli tal finezza gli raccomandò uni- 
camente l’attenergli la prometta di farlo eleggere 
per quella Dignità, iufingandofi, che tanto (areb- 
be (lata bene nella iua mano la bacchetta di Capi- 
tano di Norcia, quanto area maneggiata bene il 
Collattani quella di Efecutore di Firenze# I buoni 
compagnoni pertanto fcrittero in Lingua Norcina , 
a dettatura di Metter Antonio Buffone de’ Signori, 
per mano del Tinucci una lettera, dove (embrava, 
che Giovanni lo fperanzatte (emprepiù; e vedendo, 
che la carota entrava t a Tuo tempo Ser Niccolò 
Tinucci fìnfe una elezione in buona forma, e come 
a lui parve, ed avendola fuggellata con figlilo gran- 
de, ed accompagnata eia altra lettera pur finta per 
dello (letto Giovanni, di cui parve la prima, ogni 
cofa gli mandarono per uno in (embianza di Cor- 
riere a Cafa, ove (lava dietro a S. Pier Maggiore . 
Bianco ricevuto , e letto il di(raccio col carico di 
metterfi all’ordine pereflere a Norcia il dì 24. di 
Luglio con bandiere, con armadura, e con feco 
fufficiente Cavaliere , non capiva in (e dall’ alle- 
grezza. Or accadde, che avendo egli fpefo quanti 
danari aveva, e bifognandogliene (pendere ancora 
dirpiù, tornogli a memoria, che Ser Martino di 
Luca Martini allora Notaio delle Riformagioni , 
per dotare la fua Cappella in S. Marco addiman- 
dato novello,, Chiefa allora de’ Silveflrini della 
Congregazione di Montefano , avevagli < più volte 
fatto richiedere in vendita un pezzo di terra , che 
etto aveva dietro alla Chiefa medefima di S. Mar- 
co *, fi pensò , che quatto dovette al (uo bifogno 
fupplire; il perchè andando a trovare Ser Martino 
così ditte : Parvemi , o Martino , fin qui fatica a 
vendere quel campo di terra * che è dietro* a S. 
Marco , e .che voi valevate "comperare : ma ora, 
che mi occorre bifogno di danaro per quello (tut- 
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to narrandogli) fatene pur la compra , perchè io 
voglio fare onoie a chi ne fa a me ; ed al mio 
ritorno, de’ danari , che mi avanzeranno , compre- 
rò danari di Monte, che mi frutteranno più , che 
quella terra . Fatto adunque il mercato a giudo 
prezzo , ne feguì Io sborfo nel Banco d’Elaù Mar- 
tellio!. Provveduto poi il tutto, alcun dì innanzi 
di partire fe un giro per tutto Firenze col fami- 
glio dietro a prender licenza da tutti i fuoi amici, 
e conofcenti . Andodene finalmente a Nurcia coi 
treno di un Giudice, di un Cavaliere , d’ un No- 
taio, di famigli, di donzelli, e di bandiere, e con 
otto cavalli: e fatto qualche debito per dirada, ed 
arrivato là, in vece d’entrare in .pofledo dell’Ufi- 
zio , divenne oggetto e di fiupore univeriale , e 
della più caricata derilione , che mai fi delle , 
di quei Cittadini . Ma nel dar di*. volta indie- 
tro per lo fuo migliore , fu obbligato , per 
pagare i condotti Miniftri , a vendere a vii piez- 
zo tre ronzini , che erano fuoi , l’ armadura , e 
le velli di fuo dodo ; e di ciò , che portato ave- 
va , efiendogli rimafo fidamente la bandiera det- 
rarrne fua , quella cavata dalla lancia , ed involta 
in un panno trillo, appiè con ella in fulla fpalla s* 
avviò folo folo verfo Arezzo ; e finalmente dopo 
alcun tempo venne a Firenze , ove fi arrolSì per 
molte fettimane a ufcir di Cafa . Indi per pagare 
i creditori, che predavano, fu coftretto a vendere 
allo fledo Ser Martino due calette , ch’egli aveva 
in Via di S- Gallo, ed alle Stinche povero ad efer- 
citare il fuo ufficio lì tornò . La bandiera poi 
dell’Arme lua comporta di onde , e defcritta dal 
Borghini, l’appiccò egli con poco giudiziofa rifo- 
luzione a futura vergognofa memoria del fatto , nella 
Cbiela di S. Marco lopra la fepoltura del padre 
fuo, morto, e feppellito ivi di pochi anni: e forfè 
vi farebbe fiata fino al prefente fecolo , come per 
lungo tratto di tempo, e fino a’nofiri dì fe ne fa- 



Digitizedtìy Google 


del Burchiello. 47 

no vedute di fimi li bandiere in altre Ghiefe , ogni- 
qualvolta la Cbiefa di S. Marco infieme col Con- 
vento non avelie lofFerto varie, e ftupende vicen- 
de , e del cangiamento de’ Monaci Silvefirini in 
Religiofi Domenicani, e della prefa ivi del Savo- 
narola, e della breve affenza col ritorno in S. Mar- 
co de’medefimi Domenicani , poi del cambiamen- 
to di Cappelle tra i menzionati Martini, ed altre 
famiglie , e dell’edifizio della magnifica Cappella 
Salviatt; lenza contare altri notevoli muramenti . 

Se tai cole eran rote a Domenico, dacché 
Chi vuole udir novelle , 

Al Barbier fi dicon belle , 

altre a noi occulte ne addita egli altrove . Per 
mio avvifo ha rapporto a qualche fatto feguito , 
quel principio di Sonetto , ch’egli indirizza ad Al- 
bi zzo , e dice; 

Albino , fe tu bai potenza in Arno 
Trami della farfata a Fallalbaccbio • 
imperciocché io trovo , che nel Mccccxxxirr. qui 
aveva un Tintore per fuo nome Domenico di Ste- 
fano , vocato Fallalbacchio , ed era del popolo di 
San Pier Maggiore, avendo d’età anni cinquanta. 

Nienrenieno per le cofe de’ tempi andati , alla 
Novella X. della Giornata VI. del Boccaccio qual- 
che correlazione hanno quei verfi : 

E fe tu vuoi fa per e 
Che tefi amento fece Lippo Topo t 
Va , e leggi le Favole d' Efopo . 
quali dica: fe tu vuoi fapere delle corbellerie all* 
ufanza di Lippo Topo, leggi Efopo; il qual Libro, 
ft noti, ugualmente che la fpiegazione del Tefta- 
mento di quello , a tempo fuo non fi vedevano le 
non MSS. Le Favole d’ Efopo, furono, ch’io fap- 
pia, ftampate volgari la prima volta in Verona nel 
mcccclxxix. e la fpiegazione del Teflamento* divi- 
fato era già in un Sermone pur a penna . L’aver 

dun- ; 
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dunque veduto tutcociò a fuo tempo , coftieuifcel© 
per un uomo affai erudito • Lippo Topa Fiorenti- 
no, figliuolo di Bencivenni Folchi di Vacchereo* 
eia , poco dopo al mccc. fece un Teftamento di 
belle cKlpofizioni e di lunghi lafciti, e liberali ri- 
pieno, con lenuiffimi affegnamenti « Checché altri 
ne pallino, racconta ciò didimamente Fra Ruber- 
to Caracciolo di Licio dell’Ordine de’ Minori Ve- 
feovo di Nazzi nel Sermone XLVI. della Quare- 
fima ? così; Secundò , Teftamentum eft irrationabilitcr 
jaRum ratìone rei tifiate , quum quis Teftamentum 
jacit de re , quam non babet ; ficut de Lipetbopo: Ip - 
( e enìm cum in extremo vite venifjet , Teftamentum 
con di di t y in quo multa millia ducatorum in pios ufus 
dimitttebat . Cum veto circumfiantes interrogarent quis 
ejjet exautor tante pecunie diftribuende ( la qual non 
v’ era ) rejpondit Tefiator : Hic eft punffus . Unde tra - 
Rum eft vocabulum illud , aut vulgate proverbium: 
Qui fi a il punto , difie Lipetopo. 

Ma comunque queffe cofe fieno j le Rime del 
Burchiello f a quelle de 5 buoni Tofcani .vengono 
da giudiciofi Scrittori annoverate v 'ed in iftima te» 
nute. La più antica edizione di queffe fu fatta in 
Firenze circa l’anno mcccclxxx. fecondo il Cre- 
lcimbeni , ma forfè , o fenza forfè la primiera è 
\ quella del mcccclxxv* fatta non in Firenze ma in 
Bologna. Avvenne riftampata de’Giunti di Firenze 
del mdlii« ed altra del mdixviii. (ìccome altra ira- 
pi eflione di Firenze del mdxxxxvi* fenza quelle 
ch’io non ho vedute. 

*> Oltre a tali Rime, il Doni nella feconda Libre- 
ria racconta, che il Burchiello fcriffe un Libro in- 
1 titolato Nobiltà dell * Arte del Barbieri , concludendo 
in effo al dir di lui , che grimperadori , i Re , i 
Principi, e tutt’i primi uomini del mondo metto- 
. * no la lor vita in mano d’un Barbiere, dal che ne 
inferifee la nobiltà del rafoio. 

Cado 
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Cafio da Narni nomina nel fuo Poema queft* 
Autore , da cui tiene , che A nonio Vinci detto 
il Pillola imparale il così feri ve e faceto , ed of- 
euro: i luoi verfi fono i feguenti : * 

.1 » • 

Un altro di tal vtna era con elio , 

Da cui forfè il Pigola ’ mparò /’ arte 
ìn fronte feri tto a ve a : lo fon Burchiello , 

Che di ofeuri Sonetti empì' più carte 
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FIRENZUOLA' 


ABATE VALLOMBROSANO. 


P Irrd/o C a fi elio è Firenzuola , pojio appiè dell ’ Al- 
pi tra Firenze f e Bologna ; (ono parole della j 
defcrizione dianolo Aedo* Volentieri lo no- 
minò come ad elio affezionato non men di quel i / 1 
che forte pofcia a 1 Firenze • Patria chiamava ei 
quello, perciocché di lì, com’egli dice, della più 
ricca, e cì vii Famiglia difcefi erano i fuoi antichi j 
progenitori; Patria altresì era quella, perchè qui- 
vi Pietro padre del nonno fuo avea abitato, e qui- 
vi pure co i benigni aufpicj di Cofimo de } Medici 
il Magnifico erano flati Carlo fuo avo , e Baftiano 
fuo padre ammefli alla Cittadinanza Fioreir ina; il 
qual Baftiano in oltre, attefa la fedeltà fu a, da 
Clemente VII. Pont. Maifimo era flato dato volon- 
diariamente al Duca Alertandro de’ Medici per Can- 
celliate della Tratta de’ Magitirati ; nel quale ufficio 
(fegue a dire) egli fi acqui fio la grazia di quel glo- 
rio fo Principe sì , eh' ei vide federe i fuoi figliuoli ne* 
piti onorevoli Nlagiflrasi . E dice con verità tutta 
ciò nella Verfione d* Apuleio, mentre trovato ho 
io in> un Diario, di cur di lotto più a lungo toc w 
cherò che Set Carlo di Piero di Betto fu appro- I 
vaioCutadinodi Firenze, e pofloa gravezza ne’ ro* 
di Novembre mccc-clxix. e che nel principio deir 
anno mcccclxx. cominciò a correre il tempo del fa 
fua civiltà. Indi trovo altrove, che ne’ iz. d? Giu- 
gno del mdxxxii, le prime fettimane del Ptinci- < 

paio 
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paro d’ Aleffandro, fu veduto di CoWegio Antonio 
di Ser Baciano di Ser Carlo Firenzuola per lo 
* Quartiere di S. Giovanni, Gonfalone Lion d’oro* 
Né vi corfe più di fei meli, che veduto fu pure 
di Collegio il fratello, cioè Girolamo di Ser Ba- 
ciano di Ser Carlo, e firoilmente ne’ 12. di Mar. 
20 fudeguente Carlo di Ser Baciano altro fratello, 
ne’ quali documenti fon Tempre addimandati Firen- 
zuola , tali quali gli appellò il Sepolcro già flato 
loro in S. Marco di Firenze coiranno mcccclxxiiu 
ov’era detto Florentiolae F amili ac , e non col Cafa* 
to errato , che adegna a quefta flirpe il P. Negri , 
dpnde fe lo cavi, de’ Nannini • Anziché lo accen- 
tato Ser Bafliano così fi fofcrive nelle fue Imbre- 
viature all’ Archivio Generale: Sebaftianus quondam 
Ser Caroli Vetri de F lorentiola Imperiali auft ori tate 
v • Judex Ordinarius , ac Notatila Publicus , & Civis 
Florentinus ; e in tal guifa fa ne’ 27. di Marzo 

mi xxxii* e in altri tempi. Ma perchè in cola di 

sì importante momento , qual fi è un Cafato per 
1 un albro, io non ho creduto di dovermi acquietare 

£ fui dubbio! ho fatto ricorfo ad una copia d* un 

Diario ora predo di me pervenuta , fcritto da Ser 
Carlo di Piero di Betto di fopra nominato, ov’ 
egli fi domanda d e'Giovannini da Firenzuola , con 
che fi viene ed a correggere il Negri , ed a toglie- 
re quella gran confufione, che avrebbe fatto il co- 
gnome de’ Nannini (che ha avuto anch’eflò alcun 
uomo Letterato ) conquefto àt’ Giovanni ni : per non 
dir qui nulla dell’altra confufione già fatta per al- 
cuni , i quali quefti Giovannini con certi de’ Betti 
da Firenzuola , che hanno avuto vari Notai , e 
che tennero Spezierìa in Firenze predo la Badia 
noflra, hanno per l' addietro fcambiati 
In edo Diario, per quel , che rifguarda la men- 
zionata Sepoltura di S. Marco , fi nota , che da 
! quelli Firenzuola già fotto l’anno mcccclxxtii. fi 

) e bke da Mona Felice Orlandi figliuola , ed erede di 
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Jacopo Galli in donagione la jepoftura , che fu di Pa- 
pi GalU in $• Marco folto il Pergamo , e dal lato Ai 
lotto , dov’ era allora un chiufmo vecchio coll’ arme 
di tre fpinoli . E in fatti in effo fepolcro vennero 
pe’ tempi dipoi tumulati alquanti aicendenti del 
nollro Agnolo* " 

Ma preode a dire lo flefTo, pur in Apuleio: lo 
di cotal tronco ufcendo , truffi la materna origine da 
’ 4 Aleff andrò Braccio , uomo nelle Lettere Greche , e nel- 
le Latine , e nella patria Lingua , come la Traduzio- 
ne di Appiano dimofira , molto riguardevole , il quale' 
* ' /* wrrré di Lorenzo il Grande , ? del Magnifico Pie- 

ro fuo figliuolo, non Jolo fu fatto primo Segretario di 
quella magnifica Città ma et diverfi Principi fu da 
< .quello mandato Àmbafciadore • 

Anche di quella materna origine fi vede , che 
ebbe qualche compiacenza Angelo, e ciò apparve 
allorquando, dopo molti anni, che era venuto a 
mo.te in Roma Alefiandro di Rinaldo Braccefi 
fuddetto^a lui fu per opera del nollro, fatta la 
memoria fèpolcrale, che appreffo, nella Bafilica di 
S. PrafTede, ove lo fleffo Angelo era Abate; con 
quella Menzione da lui concepita , e- con arme * 
' fecondo che io odo, poco da quella di S. Marco 
diferepante, cioè d’ un - animale , come un pardo 
- rampaiuecon falce nelle branche, e cinto affianchi 



e tale quale fi vede nella facciata del* Palazzo de* 
Marche!! Giugni, in eflì paffato per via di Vergi- 
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bfa di Simon? Firenzuola moglie del Sen» Vincen- 
zio Giugni. 

J?« 0» M. 

Alex andrò Braccio Civi Fiorentino 
Senatus Fiorentini a fecretis 
Griffe# & Latina, maximum erudito , 

Qui cum pluribus prò fua Republica 

Legationibus egregie funftus ej Jet ' ' 

Demum apud Alexandrum VI. Pont. Ma y» 

. Idem muneri 
Varitet & diem obiit . - 7 

Angelus Florentiola . * 

aEdis huius Abbas avo materno 
Et Lucretia water parenti 
Benemerenti pofuere . 

' Fiàcquemi di qui piuttoflo che altrove riferire tal 
epitaffio, poiché neceffaria notizia da erto ci vien 
data, cioè, che la madre d’ Agnolo, e moglie di 
haitiano Giovaonini da Firenzuola ebbe nome Lu- 
crezia figlia di AlelTandro Braccefi Letterato di gran 
merito ; dal quale io reftava appagato, ogniqual* 
volta non averti avuta polcia la forte di trovare 
. P r ®P f io pugno di Ser Carlo avo d’ Agnolo quefle 
ricordanze viepiù acconce ad arricchire infieme, e 
(chiarire la noftra partia iftoria.* Adi . ... d' Aprile 
noi demmo per donna , e fpofa a Ser Baiano mio 
figliuolo e c, la Lucrezia figliuola legittima di Ser Ale /- 
] andrò Braccefi figliuolo 'fu di Rinaldo Braccefi t Im- 
palmojfi qui in Firenze fra Ser Giovanni Braccefi fra” 
teilo di detto Ser A le jf andrò , e me, perchè in detto 
tempo detto Ser AleJJandro fi trovava Imbajciadore a 
itena pe'l Comune di Firenze , è detto Ser Baftiano 
fi trovava a Roma per fatti di detto Ser AletJ andrò , 
del quale detto Ser Baftiano era Cancelliere a Siena . 
Dipoi tornato detto Ser Baftiano da Roma a Siena 
e mandata di qui a Siena la detta Lucrezia coli' al- 
tra brigata di detto Ser AleJJandro , a di 23. del det- 
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to mefe d* Aprile detto Set Bafliaao [posò la detta 
Lucrezia . 

v £tta donna pertanto ( che fopravviflfe poi fino a 
vedere il figliuolo Abate di Sanca Praflede di Ro- 
ma) lo diede a quetta luce nel popolo di S. Piero 
delia Cicca di Firenze , il che Agnolo non lafciò 
in cotale oblivione, mentre in certe , fue vaghe 
fettine: . * < 

Viario al mio natal fiorito loco , 

Dove fon quafi ugual venute V onde 
Al nobil Tebro , della riva d * Arno . 

E con più eh arezza nella profa dell* accennate fa- 
miliari memorie di Ser Carlo: Ricordo come adì 
z8. di Settembre mcccclxxxxi i i. cioè in Sabato 
a ore 13. 0 circa , che fu la Vigilia di Sanilo Mi • 
chicle , nacque a Ser Baftiano mio figliuolo un figli- 
uolo ma\chio , e l quale dipoi el primo dì d* Ottobre 
ju battezzato alle fonti di San Gio : Batifta di Firen- 
ze • Fu chiamato Michelagnolo , e Girolamo • Tennelo 
al Battefimo Mefs* J accpo di Uonardo Mannegli Ca • 
nonno , Ruberto Fioravanti , e Martino di Francefco 
di Martino Scarfi. Quindi a buona equità confermò 
Agnolo nella iua Lettera alle Donne Pratelì : A 
Firenze dove io nacqui , a Siena , e Perugia , dove 
io fui Scolare . 

De’luoi fludj, a quello projfcfito, fatti in Siena, 
io leggo in un fuo Sonetto : 

Nelle belle contrade , u' blanda fonte, 

E gaia nutrir già i miei verd' anni . 

E in altro, alludendo al motto di quella Città ef- 
preflo nelle monete di eflfa, cioè Sena Vetus , dice 

dell 1 età frefea: t ... 

Dalle belle contrade , che di vecchie 
Han titol, ove i miei più gioveni anni 
Lieto paffat tra gli amorojt affanni • 

E con maggior evidenza nell’ Apuleio , così : Nato, 
adunque di coiai feme in sìnobil Patria , ivi conlumi 11 

buona parte della mia adolefienza dietro agli ftudi del» 
* • le 
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le buone Lettere , finocbè arrivato al [edicefimo anno 
meri* andar entro alla nobili fama , e giocondi jfim a Città 
di Siena , dove IO attefi con grandijftma mia fatica i 
e jenz' alcun diletto (alla guifa d’ Ovidio) alle mal 
jervate Leggi * f le . quali poi , come fadron di Caufe 
eferatai ptcciol tempo nella famojtjftma Città di Roma • 
É diflfe vero, perchè per rog. di Se r Alefiandrodi 
Carlo da Firenzuola fuo zio nel mdxvii*. da M. 
Baccaccino degli Alamanni Piovano di S. Giulio . 
in falcio fi colli cui ice fuo procuratore Dom. Ange- 
lum de Fiorenti ola in Romana Curia .Procuratorem: 
lìccome per altro di detto Notaio è fatto procura* 
tore da un di Montevarchi Tanno appreflfo. Segue 
Angelo; Laonde abbiami ora per ìfeufato coloro , i 
quali io offendevi colla ruvidezza del mio rozzo fi ile t 
perciocché il poffare cC una in un'altra profejftone , non 
è altro , che il cangiar la propria forma . > 

Che egli facefle Tuoi iiudj altresì in Perugia, 
rifeontro fe ne ha in certa lettera a lui ferina da 
quel bell’umore di Pietro. Aretino fuo amico, di- 
cendogli : Vói y che j purgete la giocondità del piacere 
negli animi di coloro , che vi praticano colla domefti • 
cbezza y che a Perugia Scolare , a Firenze Cittadino , 
e a Roma Prelato vi ho praticato io . Colà vi fiu- 
diò, per quant’io avvito, avanci all’anno mdxx. 

Che poi' la Tua prima gioventù fi con fumane da 
Tilt tra gliftudj,e nullamenotra gli amori , bizzarro 
com’ ei fu Tempre, il vedemmo poc* anzi j nè par, 
che fe ne polla dubitare, anche fenza la fua fìeffa 
aflerzione , la quale per altro è replicata, cantando 
della fua Selvaggia , di cui s’ era invaghito 14 
Chiefa il dì d’Ogniflanti d’un taf anno:, r 
Sì bella la mia Donna agli occhi innanti 
Mi pofe Amor del Sacro .Tempio in , mezzo 
il dty che y perché a Dio non venga lezzo 
De' nofiri error , s' onoran tutti i Santi \ 

Ch' al primo incontro fuo vid* io quei tanti . 

Lumi , che a Hot per pompa , o per ribrezzo 

, D4- . ; Acccn- 


fS ' Vita Di Angiolo 
' Accende il vulgo , tai reflarft al rézzo , 

Quai le ftelle , fe il Sol vieti lor davanti * 

E meglio -anco a nel Sonetto più gafìieato : 

Il primo dì cù' Amor mi fé palefc 

La vìva neve , i rubiti veri , e Voftro , 

Che beltà pofe nel bel petto voftro , 

All or che per Juo albergo , e nido il ptefe‘> 

* Il primo dì, caldo desìo m’acccfc 

Di tentar fe con carte , o con incbioflro 
lo potèva moftrare al ftcol noflró 
Come vi è flato il Ciel largo , e cortefe * 

In ciò imitando il Petrarca. Per quanto però Aa* 
giolo deValìati amori nell’età avanzata e le 
vergognale „e fe ne ritraete , non fe di meno in 
qualche tempo, come fi è veduto , di confettarli * 
In altro tempo poi { nè faprei quando) fcrifle a 
Cammillo di Pier Antonio Tonti Piftoiefe Con* 
dottier di fanti, fuo confidente: Mal può comporre 
d' Amore uno, che non fi a , come io non fono , inna- 
morato . 

Qtiando che fotte, veflì l’Abito Valiombrofano * 
pervenendo affai per tempo ai principali onori 
della Religione . 

Narra opporttfhamente il P. Giulio Negri , che 
il Firenzuola praticò la Corte di Roma, aprendoli 
l’adito colle fue ameniflime Poesìe, ed altre lue 
cole. E come no, (e Agnolo lleffo dice, che egli 
aliai Herilmente ivi feguitò la Corte, col premio 
d’una lunghiffima infermità? Crsì in una Lettera 
alle gentili, e valorole Donne Pratefi. In fatti il 
fuo dilcorfo intitolato Epiftola in lode delle Donne , 
diretta a Mefjer 'Claudio Tolomei Nobil Sanefe , è 
opera compofta lotto il cielo Romano, e porta feci* 
la da a dell’alma Città de’ 7. di Febbraio mdxxv. 
ove motteggiando filila perdita di Rodi , che fatta 
aveano i Cavalieri Gerofolimitani due anni prima, 
elalta a confronto le antiche donne Rodiane eoa 
far parola onorevole della fortezza di quelle, 1* 

qua- 
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quali valorofamente affai più difefero la lor patria 
dagl’inimici, che non ban fatto (conclude) a' gior- 
ni noflri i prodi Cavalieri ; e nullameno va ivi inai* 
zando il valore nelle lettere della fua, dice, Fio» 
rentina Aleffandra Scala, da effo forfè non cono- 
fciura di villa, benché vicina d’abitazione nella 1 
prima età di lui; e malfime il valore nel poetare, 
che attraffe il Greco Marnilo a infiammarli dell’ 
amor di lei efagerandolo fopra la, formofità di Ine 
fattezze, delle quali nelle Donne ei fi moftrava 
bravo conofcitore. A 

• E che fia vero il detto poc’anzi egli era in Ro- 
ma, e Abate ne’ a. di Maggio di quello fteflo an- 
no, quando i Prelati di fua Religione fi adunaro- 
no al Capitolo Generale nella Badia di Paffìgnaoo, . 
regiftrato ne’ rogiti di Ser Baftiano Firenzuola fuo 
padre, ove fi legge venire eletto Dominum Angelatn 
Florentiolam Abbatem Sanila Maria Hermita de 
Spulcio Romanam Curiam fequentem. Vi era nel 
tempo, che il Sig. Abate Quadrio afferifce , eh* 
egli foffe uno di coloro, che in Cafa di Uberto 
v Strozzi Mantovano fi univano a comporre un’Ac- 
cademia detta de’ Vignaiuoli , che vi fioriva veifo 
l’anno mdxxx. 

Non di lungi però dall’anno notato di fopra* 
fembra, che foffe quel, ch’egli Aedo racconta a 
fe avvenuto in Prato, a fe mafeherato pel Difcor* 
fo primo della Bellezza delle Donne fotto il nome 
di Celfo (come lo interpreta Jacopo Riili) cioè, 
che ritrovandoli d* eftate nell’Orco', o Giardino 
della Badia di Grignano vicina a’ Servi, che allora 
fi teneva-per Vannozzo de’ Rocchi, fi erano ritira- 
te alcune belle Donne nella cima di un monticel- 
lo, il qual era nei mezzo deffOrto fteffo, rico- 
perto tur tn d’arci predi , e d’allori, ove Celfo, o 
vogliamo dire egli (ieilo, con effe Giovani delle 
bellezza d’ alcune, intrapreie a ragionare. E dica 
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mn di lungi, poiché è certo, che fu Leon Deci** 
mo, e come a me fembra l’anno mdxvi. che unì 
la bella Badia di Grignano già de’ Mi naci Valium* 
brofati , con tutte lue pofleliioni , al Capitolo del- 
la Metropolitana noftra, da cui dovea poco dopo 
aver condotto Vannozzo lopraddetto quello luogo * 
in cui fu poi edificato il Collegio Cicognini ap- 
preso la vendita fattane l’anno mdclxxvi. ai Pa- 
dri Geluiti . E notili, prima che ci fugga , che il 
Baba Racco t re delle Rime del Beroi dell’impref- 
lìone fua di Venezia del mdcxxvii. accenni, che 
il Firenzuola in un dato tempo fu cibate in Prato ; 

1q che a me non colla. 

* Ma giacché per Ce fo fi ha da intendere il no- 
4lro Abate, con maggior franchezza, e pofifello 
moflrò egli di parlar d’amori, e delle piu delicate 
bellezze, e fattezze delle Donne, di quel che 
Cembri convenire ad uomo di Chiefa, e a Rego- 
lare. Quindi Moniìgnor Fontanini nell’ Eloque za 
Ital ana ebbe a dire: Que fio Padre Firenzuola ferree 
con libertà poco decente al fuo fiato . Dell’ Apuleio 
lìmilmeme tale è il giudizio, che ne dà Apoftolo 
Zeno celebie Letterato: Il dettato , come in tutti 1 
gli altri fuoi feruti , è fpiritofo , elegante , e di pura , 
e terfa favella ; ma in certe cfprtjftoni , e occafioni 
licenziofo oltre al convenevole .,E tori e quella, e non 
aicra mendicata è la ragione , per cui non iì è 
potuto partecipare mai al Mondo, tutto ciò, che 
Agnolo compofe, del che tanta maraviglia fi fa 
il D tnenichi nella Dedicatoria de’ Ragionamenti. 

Ma per tornare all’ordine incominciato delle 
fue azioni accadde dipoi lotto Clemente VII. quel che 
narra apertamente de: F renzuola l’Aretino, cioè dello 
fpafjo , che ebbe lo ffeffo Papa Clemente la fera , eh' 
io lo fpinfi a legger ciò , (be già componete fopra gli 
Qmegbi del Trìjfino . Per la qual co fa la Santìtade 
Sua volle infi: me con Monjìg . Bembo perfonalmente 

conof- 
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c onof cervi » Dell* approvazione del Pontefice riguar- 
do ad alcuni tuoi componimenti" ne narra alcunché 
il Firenzuola dello nella Lettera alle Donne Pra* 
teli : E vomitomi , die* egli, e fogo vantare di que- 
fio , che'l giudi ziofo orecchi o di Clemente il Settimo 9 
alle cui lodi non arriverebbe mai penna d'ingegno , al- 
la prefenza de' più preclari [piriti d* Italia , flette * 
già aperto più ore con grande attenzione *a ricevere il 4 
juono, che gli rendeva la voce ftejja , mentre leggeva 
il Difcacciamento , e la prima Giornata di quei Ra- 
gionamenti., che io dedicai già all llluflriffima Signo- 
ra Caterina Cibo degnijfima Ducbejfa di Camerino* 

Ed in fatti era altresì in Roma ne’ m di D>cern-. 
bre del mdxxxiv. già morto di quàfi tre Cle- 
mente, allorché rer rogito di Ser Radiano Fi rea- - 
zuola più volte ricordato , D» Thomas Frana fet de 
Fefulis Canonie us Prebcndatus Ecclefte Fefulani fecit * 
fuos procuratore s Dom • Remar dum de Plofis de No- 
varia , & Dom . Angelum Florentiolam Romanam 

Curi am fequentes ad refignandum Canonìcatunt , Éf 
Prebendari ) , quos obtinet in preditta Ecclefia Fe[u- 

,• lana* ^ t * , 

Era di permanenza in Prato nel mdxxxix. 
loraquando per rogito di Ser Francefco Brizochi: 

*■ . Attum Prati, in populo S. Donati Rev . O. Ange- * 
f . lus Fiorendola ufufruttuarius , <2 perpetuus Admint- 
’’ flrator Abbatte S . Salvatoris de Vaiano Ordrnis Val • 

‘ /w Umbrofe conflituit , ere avi t , <& ordinavi* fuum pro- 
curai orem Hieronpnum olim Ser Baftiani de Florcn+> 
noia ejusdem Domini conflituentis fratrem carnalem 

ibidem prefentem . * 

Ed era, come io dimo, in Prato o Avvero m 

, Firenze l’anno mdxxxxii. quando il di primo 
d’Affodo fecuì il (bienne Battefimo nella noltra ? 
Città del Principe Francefco defiderato figlio di 
Cotìmo I. de’ Medici, per coi ufcì dalla fùi penna 
T appretto Sonetto*. 

» , ■ » • *o 
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Deb come da lontan fcorgo il gran Giove 
Colmar cT itrvidia il Tebro , e il fuo buon frate t 
Dall' onde Ibere a quelle d' Eufrate 
Spargere il Juon delle fue glorie nuove « 

Pur untile gentil Jpirti , dalle nove 

Sorelle acce fi , ban / ue rime infiammate 
Di quei defir , che nell' antica età te 
Fecero ( Atene il fa) sì belle prove , 

Oggi il novello Prince a' [acri Dei 
Offerendo fé fi e fio , e al f acro Fonte 
Rinafcendo , e lavando i noftri errori j 

Veggio d' opime fpoglie , e gran trofei 
Fingerli il feno , e da i piedi alla fronte 
Empierlo tutto co i Romani onori. 

Era in Prato ne’ zo. di Settembre di quello flefs* 
anno quando a Clemenza de’ Rocchi nobil Matro* 
na Pratefe mife 4uoi veifi l'opra la morte d’un 
amante Napolitano. 

Cerramente in Piato dimorava quando a Gio; 
Batifla Milane!! , giovane, che fu poi negli ultimi 
anni di fua vita Spedalingo di S. IVI aria Nuova, 
liccome Vefcovo di Marlì nel Lazio (checché ne 
dicefle erratamente il Migliore feguito da altri , 
e da me con occahon e opportuna corretto) quan- 
do , dico , fcrilTe a lui , il quale lo fbllecitava a 
mandarli con frequenza le fue guftofe Rime , qua- 
li ch’ei le gettafìe in petrelle, come è il prover- 
bio, lebbene aveva in elle facilità: 

S' io aveffì qui in Prato le Petrelle , 

Che mi die Febo al partir di parnafo , 

Per far de' ver fi cotal volta a calo , 

Secondo ebe feorrevan le girelle ; 

Non sì tofìo fi fanno le frittelle 

In Mercato là prefio a San Tommafo f 
Com' io vi darei fpeffo pognam cafo 
Due Canzonette , o coiai colere Ile s 

Ma * j 
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Ma io le la fri ai'» pegno una mattina 
A Roma all'Oreria della Cometa , 

Che mi diede un piattel di gelatina ; 

E mai non ebbi poi tanta moneta , 

Ch'il potejft pagar; tane' è mefchina 
Fatta oggidì quefi ’ arte del Poeta . 

Laona ' io fo dieta 
Le belle [etti mane, innanzi ch'io 
Parli a Madonna Euterpe , e Mona Clio • 

Gtovan Batifla mio , 

Non afpettar sì [peffo il mio torrente , 

Che chi fa tofto , a bell' agio fi pente . 

L* occafìone qui accennata , eh’ egli aveva di 
fcrivere familiarmente a quello Prelato, e dotto, 
mi ticorda, che fu Tuo grand’amico, e familiare 
un altro Ecclefiartico di qualche riputazione pure, 
e di dottrina. Ciò fu Guid’ Antonio Adimari Ca- 
nonico Fiorentino, e Rettore ultimo della Chiefa. 
antica nortra di S. Michel Bertelde, e Governatore 
delle Monache di S. Giuliano di quella Patria, 
per cui fi trova aver' comporto alcun Difcorfo, 
rammentato opportunamente in proposto dell’ irtel- 
fo S. Michele, dal Padre Giufeppe Richa; e nul- 
lameno per occafìone delle belle Arti, ch’ei pof- 
fedeva, trovandoli MS. un luo Difcorfo de’ rimedi 
da mantener baffo il Ietto del fiume d’Arno, di- 
retto a Cofimo I. de’ Medici. Parla del fuo nome 
con affai lode il celebre Sig. Conte Gio: Maria, 
Mazucheili di Brefcia ne’luoi Scrittori d’Italia, 
Opera eruditiffima. E perchè quello degno Signo- 
re come foretìiero potè aver qualche piccolo dub- 
bio fe Guido Antonio forte l’ifterto, che Guid® 
Adimari Fiorentino, e pregiato di letteratura, 
Configliere nell’ Accademia Fiorentina ; a toglierne 
ogni fofpetto, moftrerò qui, che è l’ irteffò, e che 
la diminuzione di quel primo nome addivenne per 
opera del Firenzuola , che fcriffe a lui il Sonetto 
feguente: 

A Mf/* 
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’■ » • • *- ‘ • .... 

A MeJJer Quid' Antonio Adimari * 

t* . % ) 

Siavi Amor buono , e vero tcflimonio 
Quant' io v'ami, e per voi quel t cb' io farei , : 
Dicavi quel, come io non vorrei , 

Cb e voi fufle chiamato Quid' Antonio . 

Non avete voi vifto Santo Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farifei , 

Che gli da n baftonate delle fii , 

Scambiando quelle , che non ban buon conio ? 

Vero quando quel Guido s' avviticchia 
Con Antonio, ognun crede , che fia quello , 

Che cbiaman quei , che per don n una a griccbia ; 

Dove che pare un Capitan novello 
Quando egli è fo/o , e che non fi rannoccbia . 
Dunque mandate l' Antonio al bordello . 

’ •'**,.*> 
Parve , che qualcheduno degli amici faoeffe a mo- 
do del Firenzuola, imperciocché Cofimo Rucellai 
jn una fua lettera a Benedetto Varchi, promife 
di mandargli a Bologna un Libro per Guido Adi- 
mari. E parimente Guido Adimari lo appella ne* 
Falli Coniolari il Canonico Salvini . E parve, che 
quel tralafciamento di nome lo coafigliaflè Agno- 
lo full’efempio di fe flefio, mentre, ficcome ab- 
biamo veduto di fopra, ancor egli due nomi ebbe 
al facro Fonte , cioè Micbeiagnolo Girolamo . 

Di fimili frizzanti morti fi trova cofperfo il Ca- 
pitolo fuo in lode delle Campane, ch’ei direflTe 
al C">nte Gualterotto de’ Bardi di Vernio, ram- 
mentando la piccola campana del nofiro Chioflro 
di San Marco, che dopo dugento, e più anni fi 
fiiona a mano tuttora; 

A % 

Ecci ancor da notare un colpo bello 

D' una ragion , che chiama a menfa i Frati r 
Che fi fuona di dentro col martello , 

E fe 
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E fc voi ftete mai in San Marco flati , 

Al tempo , che 7 parer , più eh' efler buoni , 

Vi faceva acqui fi. tre i Magi firati ; 

Ver? è una nel Cbioflro penzoloni 
Talcampana dà a vedere, ch’egli fece il Capito- 
lo menzionato (difonefto invero) non nella fua 
prima prima giovai tù , eflèndochè la campana fu 
gettata lotto di Clemente VII. di cui ha l’Arme, 

* da Giovanni da Piltoia l’anno mdxxxiv. ultimo 
di quel Pontificato. L’aveva il Firenzuola ofler- 
vata più volte ne l’andar colà a vificare il filo zio 
paterno Fra Batitta, dopo che egli vi fi fe Reli- 
gioso l'anno mcccCxcvh. il dì z8. di Febbraio. 

Non da .aliai giovane altresì venn’egh a Ieri vere 
il Capitolo men che onetto del Legno fanto, ove 
da Poeta meglio che da Iftorico diede l’epoca al- 
quanto dittante dal vero al Mal Franzefecon iferi- 
vere da Roma; 

E dico in prima in prima , che la Francia 
Nimica addici tura al Taliano , 

Mercè di queflo Legno è una ciancia: 

Sia V Mal Franciofo al modo voftro flrano , 

Sia brutto , e febifo , e fiefi nato il giorno , 

Che i Franciofi albergar nel Garigliano. 

Da quello luogo del Firenzuola, e da altro fimi- 
giiante di Monfignor della Cala : 

Tutte l'infermità d'uno Spedale 
Contandovi il Franciofo , e la Morìa , 
li rileva, che quatto malore era molto Arano in 
quei tempi, ne’quali fletterò gli uomini tanti an- 
ni fenza trovarvi rimedio \ e il languire gl’ infetti 
di effb per le pubbliche vie diè occafione al prov- 
vedimento dello Spedale degl’ Incurabili in quella 
Città a tempo d’ Àngiolo principiato l’anno mdxx. 
di cui io parlo altrove diffulamente. 

Ma quello, che fa per Io fiorire quanto al tem- 
po, e per l’azioni del Firenzuola fi è, che vero, 
o non vero, egli confefsò , o pure infinte d’aver 

» pre- 
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nel mdxxxvi i« Giannozzo de’ Nerli per una certa 
grettezza d’udito prendeva il Legno* e che lìmi!- 
mente lo pigliava nel mdxlii. Agnol Borghini 
per mala compleffione . Per la lua malianìa fu 
peravventura, che al dir del Riili nelle Notizie 
dell’ Accademia Fiorentina, Agnolo vijje vita vir - 
tuofa , ed onorata , ma poco . lieta , t felice • E /-bea 
pregò egli fletto altrove: 

* , • 

0 fanitate , o pazienza, o morte % 

Tu, che facefti il Ciel. , la Terra , e l' acque , 

( E muove in arbore una fronde 

Senza tua voglia ) manda fervo tuo , 

giace in letto , e domanda mercede , 

Indi \ ^ 

Signor y nel furor mio non mi riprenderò, 

E nella f lizza mia non mi arguire , 

Vercbè tu [ai donde vien la cagione : 

Stomaco , e febbre , e /<*/?** 0 già, tant' anni ' 

Mi tengon fempre travagliato in guifa, 

K Che la mente pe l corpo fuo non [ano 
Si fa non fana , e s'empie di furore • 

E finì con dire della fovraccennata infermità gua*? 
dagnata in Roma: 

Ma alla difper azione , a, febbre , , 

C&e fett' *77/7/ »/ nV# rorpente , e fr//? 0 , 

T# dammi fanità , //a /*0/70 degno, 

Pier tua mifericordia : e quando pure 
E* non ti paia ; almen di tanto* male , 

Come a colui , che nacque in Terra d'Ujfe , 

Da* , c * e rf0/7* pazienza . 

E nel Capitolo poi, cbv’ei prende a lodar la fete 
Queflo sì ben eh' è una coja frana , 

Ed io lo fo , che provai tanti mefi 
La febbre prefjo , e la fete lontana • 

Siati benedetti li Medici Ingleft , 

E i Voli ac chi , e i Tede [chi, che almanco 
E' fanno medicare in quei paefi , 

E comi* 
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Corri uno ha mal , gli fanno alzate il fianca 
Con un gran baccalaccio pien di vino t 
E'n pochi giorni te lo rendon franco. 

Oflervo però in quella Tua Lettera alle (Sentili , e 
valorofe Donne Pratefi , e che egli accagionava d* una 
fua lunghitfima infermità 1* aver fegtti tato la Corte 
di Roma, e che attribuiva a Prato l’avei final- 
mente recuperata la fua fatate, la che dalla data 
del mdxli. fi rileva afler feguito acanti# 

Con tutto quello fa corta la vita fua, mentre 
Tanno mdxlvmi» egli era già morto, e come tale 
parlò* di lui, nel dedicare al Conte di Anver-* 
fa Gio: Vincenzio Belprato i Ragio* amenti di ef* 
fo Firenzuola il Dort Lodovico D menichi di 
Piacenza, che forfè fu qualco'a di A efìandro di 
Me(Sé Gir: Pietro Domenichi Piacentino* , di cui 
fono gii Eftratti ai Protocolli di Ser Alefiandro 
Firenzuola nel noflro Archivio Generale.’ Tanta 
fcrifTe Tanno mdxxxxix, Lorenzo del Cav. Barto- 
lommeo Scala verfo Lorenzo Pucci raccomandane 
dogli V Apuleio, qual di Autore* trapafìà o più an- 
ni prima. E noi ne (apremmo il precifo tempo fe 
chi fece )a Storia della BaGlica di Santa Praflede 
ce ne dèfle contezza; opinione effendo del Negri, 
che ivi vernile egli! Sepolto, benché moiiffe con 
difpenfa de* Pontefici fuor del fuo Ordine. Gìrola* 
mo fuo fratello fu, che‘ appretto le ceneri le Ope- • ' 
re di lui pubblicò. 

Angelo nel fuo comporre fi vide portato a ran- 
deggiare, oltre a qualche lubricità rei fuo dire, 
non confacente al grado fuo Abaziale (non, già 
Episcopale qualmente per isbaglio fi credette il I 
Crefcimbeni )' laonde fu riprefo meritamente dal 
Fontanin» nell* Eloquenza Italiana fopraccitata r 
talmentechè comparve mordacemente 1 libero ; e 
così divenne in alcuni fuoi fpiritofi detti, ed uno 
forfè lia , che di un Pucci, che in età di non più 
di 12. anni avea affacciate le prigioni diciafletie 

- fiate.- • f 
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fiate , pronunziò : .Altri ha il Sagittario per afre»-* 
dente , altri ha il Cancro , altri ha lo Scorpione , ma 
coftui ha per a(ce adente S. Leonardo , che è f opra le 
prigioni: motto erudito , poiché fino del mcccxxxv. 
fi trova in Firenze Societas S . Leonardi de Stincis < 
Nè è molto, che io ho veduto in pittura un S. 
Leonardo, che ha da 'lina mano pendente Una 
manetta con catena. Di tal fuo sforzare fanno fede 
tra gli altri alcuni patti de’Difcorfi degli Animali, 
come farebbe quello ironico; La Giuflizia non è 
cofa vile , che fi abbia a dar gratis , ér amore ) ma 
debbefi vender cara come cofa preziofa , ch'ella è, e 
pi ut lofio degna di e fiere data , e fatta in favore 
de gran Maefiri , che de' vili , .e poverelli . Come 
farebbe : *■ 

Altro bi fogna, che un Madrialetto 
Snello , e fojingo , mal legato inficine , 

E mendicato da quefio p e da quello ec. 
filtro ci vuol , eh' un Sonettaccio , a cui 
Tronche abbia P ofia la cieca ignoranza, 

E le rime fior piate , e a forza, fatto 
Mutar dal mezzo in giù f ile , e fubbietto ; 
jLltro bifogna a diventar Poeta , 

O latitici feempi uomini fciocchì . v 
Nelle Novelle viene a pugnere- alquante reìigi'ofe 
perfone , nel modo che degl’ipocriti fe di (opra 
fulla campana di S. Marco. Così l’aver fatto ve- 
dere il genio, e la fcurrilità di lui bizzarro, e 
brillante, batti . 

11 Catalogo delle fue Opere per fine di brevità 
non merita d’etter tralafciato, per quanto imper- 
fetto ci fra flato dato fin’ ora. Sono quelle • 
Difcorfi degli Animali, flampati l’anno 
da’ Giunti , e dal Terremmo ijy*. 

Ragionamenti flampati fìmilmente negli anni 
li 48 . e tj 5 *. 

.Novelle in numero di otto , edite pure dal Torren- 
tino nel jjja. 

£ z ■ Dia- 
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Dialogo delle Bellezze delle Donne, altresì flam» 
pato dal Torrentino nel 1552. 

Rime mede in luce da 1 Giunti nel 1548, 

Due» Commedie affai lodate da Nifieli , cioè 1 
trucidi, e la Trinuzia; l’una ftampata dal Giun- 
ti nel 1549. e nel 1552. poi da Gabbriel Giolito 
nel ijt$o. poi nel 1597. da, Bartolommeo Caram- 
pello : l'altra nel 1549. e ne ^ *5 5** da’ Giunti; 
dal Grifio nel 155*. e dal Giolito nel 1561. poi 
da’ Giunti nel 159$. * * / 

La verdone della Poetica d’Orazio, la quale non 
fi è veduta alle (lampe, ma pur l’Autore la fece, 
ficcome ha (coperto il diligentiflìmo, ed eruditiffi- 
mo Letterato Apoflolo Zeno; onde fi può aggiu- 
gnere ne’ Traduttori Italiani -del celebratiffimo 
Maffei. ' f . 

Alino d’oro d' Apuleio rifatto in Lingua Fioren- 
tina , impreffò da’ Giunti nel 3598. e nel 1603. 

11 Difcacciamento delle nuove Lettere , più 
volte impreffò, fu da lui comporto allorquando 
due elementi dell’alfabeto Greco all’alfabeto noftro 
vennero malaccortamente aggiunti 
Dal Triffin poi , che per altra cagione 
Fu uom dabben , letterato , e . galante • 

Òi cui veggafi de’ Sigilli* il Tomo XV. Sig. XL 
Si vuol qui decifrare, che avvenne ai giorni fuoi, 
che volendo alcuni Accademici Fiorentini toglier 
via il K, e qualche altra lettera dal Tofcano, fu 
ii lor difegno meflo in ridicolo sì, che non mancò 
chi faceffe.fopra di ciò liberi componimenti. Uno 
de’ componitori fu Agnolo Firenzuola inviando alla 
nota Accademia , addimandata nel fuo primo elle- 
re degli Umidi , alla quale era egli aferitto tra i 
Fondatori un Sonetto, che principia: 

Kandidì ingegni , a cui dato è di f opra 
L’ A , B , C della bella Lingua Etrufca 
Cre[cere in quella parte , ov ’ ella è lufea , 
fi tot via quel , che v ’ è , che non s ’ adopta ; 

con 
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con quel, che fegue. Perle rime medefime ne 
fcriffe poi un altro Michelagnolo Vivaldi , a cui 
replicò pur per le rime H Firenzuola con uno 
quanto lepido, altrettanto^ fuor de' confini della 
modefiia. 

Per altro tutte le pubblicate fue Opere impref- 
fe furono novellamente , fotto nome di Firenze , 
in Napoli in tre tomi Tanno mdccxxiii. e le 
Poesi fue più liberi ^ inferte vennero di più tra 
quelle del Berni • 

II Doni d' Agnolo non omette, come tutti gli 
altri lafciano, un'Operetta MS. ch’egli fi affatica 
a dire d’aver veduta di fuga, in lode del paefe di 
Firenzuola, e porta malamente per titolo II Fuoc a 
ilei Legno , Dialogo Se così è, non può fe non ef- 
fere cofa amena* 

t 
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I O m’afpetterei di venie da taFuno cenfurato , 
mettendo ora fuori le giunterie , benché lepide, * 
è curiofe di coflui \ quando non fodero fiate 
divulgate , lui vivente , da altri , fpezialmente da 
un dotto, e giudiciofo Accademico Fiorentino; e 
fé non fodero fiate riferite, e citate foventemeote 
da alcuni, fra’ quali da Anton Maria Bifcioni nel- 
le Note del Malmantile, talché per quello non vi 
è luogo di riprenfione. 

Modigliana Terra adai nominata della Romagna 
Fiorentina, di fignorìa una volta de’Conti Guidi, 
fu certo fa Patria di D. Vaiano , mentre Filippo 
Vaiani Cittadino Fiorentino , e Pittore di poco 
grido, edendo flato tratto Jusdicente nella Roma- 
gna Fiorentina, colà fi portò per efercitarvi il fuo 
tifizio; dopo di che, modo dal* piacere del luogo, 
nulla avendo lafciato in Firenze, ivi fi domiciliò; 
ed accafatofi con donna di quel paefe circa l’anno 
mdcx. divenne padre povero d* uh povero figliuolo, 
cioè di D. Vaiano, cui toccò a vivere con mol- 
ta parfimonia, e ad avere un’educazione forfè non 
confacente alla vivacità , e alla fierezza del fao 
fpirito. Ciò fi vuol premettere, perchè non cagio- 
ni maraviglia qualora c’incontreremo a fentir di 
lui azioni non degne del grado fuo « 

Potrebbe forfè attribuirfi a quella gente la fepol- 
tura con Arme, che fi è veduta nella noflra Chie- 
fa di S. Trinità, fatea poco dopo al md. Avea per 

Arme 
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Arme un campo divif> per lo ritto, azzurro , e 
giallo , (opra del quale (laccava un carie pattante 
di colori contrariami , cioè merz > il cane azzurro 
fui giallo, e l’altro mezzo giallo fui redo del cam- 
po f. eh’ era azzurro ; con lettere francisu Filippi 
de vaianis et suor, descénd. Se loro attenette tal 
monumento non mi è noto. 

Studiò Vaiano quel pocolino , che da’Maelri 
di Modigliana fi poteva infegoare , flando in abito 
clericale, pel quale io non lo come veniffe prov- 
veduto , So bene , che nèl mentre che era egli di 
circa a vent’anni , fé n’ venne a Firenze, a cercar 
miglior pane , e più propizia fortuna ; ove a fuo 
tempo ordinofll a Sacerdote ; col qual carattere, a 
dir vero, le viltà, e le debolezze (on piu deformi, 
che itegli altri, quantunque (ortifeano molte volte 
dallo (letto principio*. * ' 

La vivacuà del fuo fpirito fpaziò quanto gli fu 
permetto negli (ludi dele belle lette. e , occupan- 
doli mattìme nella Poesìa , la quale d’ordinario 
non dà da vivere. 'Per quello praticò familiarmen- 
te la cala, e la perfona del celeb e Andrea Salva- 
dori Poetar della Corte di T»fcana . Applicóttì ezian- 
dio alla Teologia, in cui fece prove fofteoendo in 
etta alcune Conclusioni in S. Croce . Non fu alie- 
no altresì dalla Legge, al qual oggetto perawentu- 
ra prefe intrinfichezza con Aleffandro de’ Machia- 
velli da Certaldo, il quale allora patrocinava Cau- 
fe in Firenze, fpecialmente ai Tribunali dell’Ar- 
civefcovado , e della Nunziatura; e quindi fu, che 
Vaiano fece a lui quella brutta natta, che noi qui 
racconteremo. Avea Aleffandro una moglie in gio- 
ventù (lata bella j ed abitava una cafa dietro a S. 
Pier Maggiore in via detta del Landrone , tra’l 
canto del Pino, e il canto di Nello. Coflui, come 
perfona di allegro temperamento anzi che no , fo- 
lea pattare alcune veglie con gli amici non di lun- 
ghi da cafa. Una fera di Carnovalè pertanto portof- 

£ 4 fi egli 
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fi egli a veglia di un fuo vicino , conducendo fé co 
H moglie e una fùa fame . In quella occàfionè 
D. Vaiano divenutó già perfóna familiare del Ma- 
chiavèlli , andò a veglia ancor égli, ove (limolato 
o dalla miferia, o da maltalento, óflervando , che 
la fante come fiata 11* ultima a ufeir di cafa d’Alef- 
fandro , àvea ferrato il falifcendo dell’ ufeio , e fi 
era polla la chiave a cintola; ftandofi egli poi chiac- 
chierando ad un caldano nel tempo ftello , che 
Alenando, e la moglie, è il padrone di quel luogo 
con altri ad un tavolino giuocavano , chiefe a lei 
la chiave per isbraciare , è con bella maniera con 
efia chiave in mano e sb àciando , e decorrendo , 
e atteggiando , fi flette fin tanto che Col fingete 
una iiecèlfità corporale préle chetò cheto la via 
della (cala , e andato a por la chiave nell’Ufcio 
del Dottore , e alzato il falifcendo , per Venire 
agli attenti (uoi, vi pofe fotto per allora un legnèt- 
to , che quello tenefle alto, e faceffe la porta pa- 
-rer ferrata, e tornoflene celetamente colla Chiave 
al caldano, dov'jèra tuttavia quella balorda ferva; 
alla quelle, quando gli fembrò tèmpo, quafi rifve- 
gliandola dille : Madonna , voi non cercate piu delia 
voftra chiave ? Pigliate. Ella allora la prete , e fe- 
condo l’ufato a cintola fe la pofe , con feguitare 
il cicalio. Ma quando a lui parve ora, licenziatoli 
dà quelli , che la convenzione componevano , ac*- 
cefa la lanterna , di cafa ufcì , e cèlatamente in 
quella del Dottore entrò , ed aperta una calta , 
ove fapeva edere della moglie del Dottóre le gio- 
ie, involò quelle di più valuta , e rilertato bella- 
mente Tulcio da via, fe la colfe. Tornata, là bri- 
gata dopo la veglia a cafa , ed entrando alcun di 
loro in camera, e veggendo la càfTa fiata aperta, 
e del fuo miglioramento votata, levofiì gran rotino- 
rè garrendoli colla ferva col fuppoflo , che per ft.-a 
tralcuraggine l’ ufeio da ftrada folte rimafó aperto:- 
fe non che ella ricordatali dell* aver predata la 

* chia- 
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chiave, ciò piangendo raccontò al Padrone; il qua* 
ìè forte dubbiofo in prima di D. Va ano , e nel 
dubbio confermandoli , fe rilafciare a quéllo la cat- 
tura la mattina feguente affai per tempo ; e fa 
giufta il desìo talmente favorevole la forte al Ma- 
chiavelli, che quegli fu prefo'toffo, in tempo che 
aveva addoffo le gioie involate. Efaminato pertan- 
to , e interrogato di dove quelle aveffe avute , ri- 
fpofe fianco, che innamorata già di lui la moglie 
del Dottore, quelle gli avea donate . Il qual efarae 
intefo che ebbe il Machiavelli ', credette fuo me- 
glio il non proceder più oltre, e riaver la fua roba, 
per non far perdita dell’onore ; ficchè Vaiano do-* 
jpo pochi dì eoo qualche comminazione fu rilafciato 
in libertà. 

Era allora in Firenze un certo giovanetto dì 
ij. o ao. anni chiamato Stefano di Lionardo Ne* 
mi , il qual era forte innamorato d’ una leggiadra 
fanciulla abitante verfo la Chiefa d’Ogniffanri , il 
cui amore non era peravventura felicemente cot- 
rifpofto a feconda de'defideri di lui , Il giovane 
verfo la càia della medefima fi lafciava benefpeffo 
vedere. Non era fola 1* amata donna a rimirarlo, 
ma venne anche offervato da Vaiano , il quale fe- 
ce tofto fopra di lui affegnamento , come colui ^ . 
che di buona morale non era fornito. Si fé adorargli 
Cotìofcere quale deferiveun fimigliante ilGrazzini: 
Per chi ama , e non è amato , 

Uomo , o donna , eh' e' fi fa , 
buoi [emendo [pafmato , 

Che lo roda tuttavia , 

Sa comporre una malìa l 

Accodatoli Vaiano adunque un giorno a lui , pia- 
namente gli diffe, che Capendo dove tendevano i 
Tuoi amorofi penfieri , gli faceva fapere , ch’egli 
^ come .amico, àppreffò di quella poteva grandemen- 
- te fervirlo . Solleticato così il Nemi , (enti gran 
contento del Ino benché fuccinto parlare, e perciò mi* 

fe in 
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fein ordine àlcune ga T antérìe di non molto prez- 
zo , che indi a pochi giorni diede a Vaiano , 
affinchè a quella graziolameme da fua parte le pre- 
fentaffe : ed egli prendendole , e fancendone fuo 
• ufo proprio f finfe di averle a lei portare , con 
renderne a nome di ella ringraz amenti , e racco- 
‘ rrìandazioni . le piu cordiali • preferiti per tal 
via vennero replicati più fiate , ma Tempre per la 
firada ruppero il collo. Intanto di cofà in cofa paf- 
fandofi , al Nemi in buona fperanza tenuto dirte 
* Vaiano , che la donzella defiderava un fervizio a 
lui fa cile ed era , che avendo ella perduta una 

collauuzza d’oro dì valore di forfè zi* feudi., fen- 
za che i (uoi di cafa il fapeflero, flando dì, e noe* 
, te conuiftata, bramava, che il (uo amante in cor- 
rifpondenza d’ affieno , ne le faceffe fare una fimile 
da rifarcii e la mancanza. Or moiìrato *1 trillo co* 
jne la catena dovea ertere, ebbe per buono augu- 
rio, che il Nemi invaghito, e cotto della giovane, 
promifedi ordinarne il lavoro: e farebbefi eflfettua- 
4 to , fe da un certo Vincenzio def Giocondo non 
era fatto fcaltro di (lare all’erta , dandogli campo 
di toccar con mano, che Vaiano de’ partati prefen- 
tucci l avea giuntato: e quindi fu, che follecitan* 
dolo poi Vaiano alla sbrigazione con nuove inftan- 
ze più premulofe , e più impertinenti , con ifpin- 
.te, e con calci venne da lui rimorto# 

Non fi può qui non ravvifare gli avvenimenti , 
che finge il Laica in materia di Magia . Avea D. 
Vaiano legato .ami flade con certo T^rnmafo Folfi, 
detto per loprannome il Prete Brutto, non diffimi- 
Je a quel (oggetto, che il predetto Poeta mette in 
ifeena. Era quefto una figura, che 
Chi voleffe ritrar qualche a fi affino , 

0 come voi direfle o Giuda, o G<*no> 

O veramente ViJato , o Longino, 

O ceffo , o grifo più fiero , e più ftrano , 

No gli converrebbe ir troppo lontano * 
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Di quello Folli fi ferviva il noitro , come fi dice, 
che di Sergio Manaco fi valede Maometto , ed in 
ipecie per far parlare i morti , fingendo di polle- 
dere in grado perfetto Parte magica. Varj fono t 
lazzi, che egli con coftui conduce *a un termine 
Tempre, vano, finiente in, rifa, che dell* incantazio- 
ne fi facevano da ambedue ; fra i quali merita d* 
effer ricordato quello, che egli fe a un certo Pre^ * * * 
te Raffaello Salici , che fu Rettore di S# Piero a ; 
Mezzana in quel di Prato , fotco pretefto di fare 
a lui ( perfona lemplice * e di quella credenza, che . - * 
era il debole del volgo ) trovare un teforo-* che 
aderiva nafcofo edere in una fua Villa di là da 
Prato e ciò con lo fcavare in più luoghi , e con 
varie apparenze animarlo a (pendere , e a lafciarfi,' 
mettere lu’ puntelli , e poco men che rovinare la 
fua cafa. 

Oltre al rigirarli intorno il Prete Brutto , era 
Vaiano amico ^ancora d’un certo Cipriano della 
Nave , di cui fi legge in un Diario , che ne’ 17. 
di Marzo del mdclvii. fu condotto alle carceri 
del Bargello per fofpetto di falfità di monete . 
Quelli avera fitto in tetta , che in una fua r Villa 
a Girone fuor della Porta alla Croce fede afcofo, 
uno di edì tefori ; e quindi con lui fi efercitarono 
vari fcherzi in materia di finti incantefimi, i qua- 
li a ridire farebbe lungo , ed a quelli illuminati 
tempi riufeirebbero infulfi, e fi indurrebbero a non 
edere altro, che una 

Baia , che agguagli inver quante novelle • 

Quante differ mai favole , 0 carote 
Stando al fuoco a filar le vecchi ere Ile . 

Altra burla confiderabde fe Vaiano al Cavalier 
Saracinelli Priore di Orvieto, il quale fo che 
morì in Firenze ne* 27. d’Agotto del 1621. ov’ era 
di lunga roano accafato in Firenze , Gentiluomo 
quanto ricco, credulo altrettanto; onde fu agevo- 
liflima cofa il cavare a lui. di mano con ridicole 
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improprie maniere buona fomma di contante. Icn # 
perciocché avendo Vaiano nella propria cafa, po- 
lla in via della Salvia , fatto veftire il Piece Brut- 
to malcheraco in abito liravagante, ed orribile, al 
che contribuivano eziandio le naturali lerabianze 
del medelìmo ; e facendoli per ambi loro finta , 
che per patere avere il Demonio a’ fuoi voleri > 
faceva di metiiere Tornare una bella ledia con cer- 

f * n 

te moneta d’oro nuove di zecca; quelte colla fua 

, credulità lomminiflrò il Saracinelli , che agognava 
«rabboccarti , e udir le rifpofte di quel folletto ; 
quando dopo le molte il finto Demonio venne fuo- 
ri e ti afille fu quella Tedia con un paio di brache 
ben ampie , e di dietro tutte impeciate ; talché 
dando al Cavaliere lunga audienza, la pece ti ven- 
ne a rifcaldare, e ad attrarre quati tutti quei fiam- 
manti zecchini, conchiudendo il difcorfo con dire* 
che per allora non era tempo da ritrovar tefori \ 
ma che bifognava trasferire 1* affai e fino al cre- 
fcer della Luna in certo dì determinato. E rizza- 
toli da ledere il Demonio , e craendofi addietro 
per riverenza del Cavaliere , fi ritirò talmente r 
che efio non ebbe campo di veder come Toro fol- 
le fparito , e le dalle diaboliche natice folTe fiato 
afibrbito, o coniunto. 

* Per quelle, e per molte altre baie fpacciate per 
foprannaturali cole, falito in grido d’indovinatore 
D. Vaiano , fi mile in cuore di conofcer lui un 
certo Religiofo, il quale per lo favor , che godeva 
del Granduca di Tofiana, era venuto in ambizio- 
ne di divenir Cardinale. E come Porlo fogna pe- 
re , penlando giorno , e notte a quella fua imma- 
ginata porpora , trovò modo di abboccarti col no- 
stro , e interrogarlo replicatamele , e con grande 
infìaoza , fe egli in virtù dell’arte fua conosceva * 
ch’egli dovefie confeguire quella fperata Dignità • 
Il perchè il tìnto Mago contando molto lulla fem- 
plicità di colui, arrile ; e ponendo nuovo negozia- 
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to , dopo molti congreffì , e circoli difegnat' , e di* 
mande non mai rifolute, moflrò ad effo, che faper 
il quando non era imprefa da pigliare a gabb » , e 
fenza molt’oro perdervi ; imperciocché prima d’ 
ogni altra cofa era d’uopo fare al Demonio un 
lacrifizio con oro in verga , e con una lunga filza 
di perle con odorofi aromati mefcolate . II Frate 9 
cui il desìo femprepiù ribaldava , e che fe ne lu- 
fingava sì, che ad una rifpofla negativa non fi fa-, 
rebbe ricreduto , s’incapò maggiormente d’udir 1 
oracolo del quando era per edere \ e trovandoli 
impotente ad avere quanto pe’l lacrifizio fi ricerca* 
va ellendo familiare di Livia Vernazza Genove- 
fe , moglie del Sig« Don Gioì de’ Medici figliuolo 
naturate del Granduca Cofimo L che di continuo 
li tratteneva nella propria Villa di Montui , oggi 
pofTeduta dal Sig. Carlo Tommafo Strozzi (ove 
nel mdclv. morì ) fu a trovarla in detta* Villa , e 
con certe invenzioni tanto fe le racorìiandò , che 
ottenne, che ella gli accordali di predarli un vez* 
zo di buone perle , e certa fomma di danaro per 
provveder l’oro in verga , e gli aromati ; e tanto 
a quella Signora flette dietro, che. n’ebbe 1 im pre- 
fi ito , il quale palsò nelle mani di Vaiano \ co fa , 
che alla Li v a diede biafimo di mefcclarli nellé 
flregonerìe. Deflinoflì poi per luogo del farrifizio 
un'altra Villa vicina a Montui ; dove 1 effetto fu 
il moflrarfi , che il facrificio era flato accetto , e 
ciò per via d’una polizza , che fi trovò di lenlo 
fenza conchiuGone. Dal che nacque , che non po- 
tendo il Religiofo confeguir il defiderato , ne re* k 
ftituir l’oro e le perle alla Vernazza dopo d’aver- 
la con vari pretefti , e fcufe mandata in lungo, fu 
dal fuo Superiore per decoro dell* abito collocato 
in luogo, donde non fu mai più veduto tornare. 
In effò luogo di Montui furo altresì conlagratf 
certi fantaftici medicamenti , che fervir doveano 
per Don Pietro de’ Medici altro figliuolo , ma le- 
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gittimo, di Cofimo I. comecché egli, pativa acer* 
bamente di gotta, per cui era quali accecato . Que* 

. ' Ho Principe, a dir vero non era oca punto, come 
era il Frate divifato; ma tale , e tanto era il defij 
derio , ch’ei nutriva di recuperar la villa, e di 
non .provare- l’acerbità de’ Tuoi dolori, che nulla 
^ fi era perfido di lafciare intentato. Avuto adunque 
x a fé tal Principe il Vaiani , caldamente lo ftrinle, 
che con ogni fuo artifizio Io volelTe aiutare a que- 
** (lo A maggior uopo, e però largì a lui non poco de- 
naro , affinchè fi provvedere di che. cofa poteva 
abbifognare £ il qual danaro P amico fe’l mangiò * 
Diede una volta ad intendere di volere far con- 
fagrare un’oca mafchio per temprare col fangue 
di quella certi inllrumenti da^fervire per. la fua 
magìa. DeiPoca in queft’Arte immaginaria , (e 
ne tocca in una Novella della terza Cena del La- 
fca/Quindi andatoli con alcuni alCafino, ed Orto 
anneflo, de’Guardi alla Mattonaia, vicino alla Porta . 
alla Croce* luogoallora più folitariodiquel, che lì 
fia in oggi, accattato a quello effetto, ma col pre- 
teso di farvi una cena ; e provveduta l’oca , e P 
* altre cofe volute da lui per neceffarie ; e data P 
* inftruzione al finto Diavolo d/ (opra nominato, do- 
po efferfi fatti alcuni circoli creduti di Negroman- 
zìa , comparve tal Demonio , il quale acciuffando 
quell’oca bianca, e colle palme delle mani imbrat- 
tate d’inchioftro da (lampa renduto alquanto liqui- 
do f (Infoiandole il collo, e il petto, e la fchiena^ 
’* ad un fioco lume la fe diventar quafì tutta nera 
Con maraviglia di quei balordi , che per iomma 
grazia avevano ottenuto d’effer prefenti a tal -con- 
(acracrazione : quando tutto in un tempo un Ca- 
. porale di sbirri fatto da Vaiano venire , ccn finta 
di fare una burla a certi amici di confidenza , 
bufsò forte a un dato cenno alla porta , e mife in 
fuga, ed in ifconquaffo gli alianti; de’quali chi fi 
naTcofe, e chi fuggì in qua, e in là alla vifla del- 

. ’ ■ * • 
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li Guardia ; a cui poi da Vaiano fu datta buona 
mancia di quell* ideilo danaro , ch’egli avea inta- 
ccato da quéi minchioni : e in tal guifa Cotto pre- 
teso di caluale difgrazia (magando , reftò imper- 
fetto l’affare fecondo il confueto ; oltre al man- 
giari l’oca tra lui , e l’apparente Diavolo, 

Fece anco uJire a certi altri il Demonio , che 
per far trovare un teforo chiedeva ijo. feudi in- 
tanto, con che Ce ne portafle lo feeprimento. a un 
certo tempo, giuda la mente di chi il teforo in 
antico avea fotterrato , ch’era flato , al dir del 
Diavolo medefmo , un compagno di Cecco d’ Al- 
coli , bruciato in Firenze per Negromante l’anno 
mcccxxij. Ed altra fiata diede a credere a certi 
giovani fempliciotti , i più Gentiluomini, fra’ qua- 
li era il Cavalier Amedeo Rinuccini, che fu fatto 
Piovano di Ripoli l’anno mdcxlix. edere attolu- 
tamente in certo luogo fuori, ma vicino a Firen- 
ze un Vitello d’oro fotterrato , e nafeoflo , con 
entro trentafeimila zecchini ben conti , fenza Tal- 
tre cofe preziofe, che avea in corpo: dopo di che 
conducendo coloro fui pollo , fi rallegrò con eiìi , 
che fi fofle trovato il contraflegno di quella veri- 
tà , il quale , vattr veggendo , era un arrugginito 
puntale da fpada , ed un biglietto lacero, nel qua- 
le fi cofitenea ? che l’oro cavar non fi poteva un- 
quamai , fe non con pericolo di morte, ogniqualvolta 
r precedentemente non fofle uno andato al Porto d’ 
Ancona a far cerca preferitta funzione per otto 
giorni continuati , nè per accidente alcuno inter- 
’ rotti; talmencechè, tolta di manno alla compagnia 
di quegli intereflati non lieve fomma , D. Vaiano 
linfe d’andare ad Ancona; e tornato, la nuova fu, , . 
che gli Spiriti avevan traportato quel Vitello d’ 
oro ad altra Villa fuori della Porta alla Croce vi- 
cino ad Arno , la quale a fua iattanza fu da’ me- 
defimi prefa a fitto ; ove una notte fece veder da 
lontano tra certe frafche un Vitello coperto , ed 
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acconciato d’orpello , avente nel petto un lumici- 
no ; e quello fu creduto dal Diavolo *effere Hata 
accetto. Ma fpentofi con deftrezza al fuono di pau- 
jroto flrepito i e rimbombo; il fatto infine fu , che 
parendo alRinuccini d’eflereo da’ Demoni o dagli 
uomini un po’ troppo beffato, per aflìcurarfi volle tirare 
un’archihutataverfo il Diavolo; le non che fu ritenuto 
da efso Vaiani , che non tardò con gli altri com- 
plici a fuggire. Era veramente inoltrata, molto la 
pazzìa di colìoro , e fi andava avvicinando altresì 
a’ tempi noffri , che non è guari, che fi diceva co- 
me in proverbio in Firenze: 

Tra Quinto , $efio , e Colonnata 
Una mula d'oro è fotterrata ; 
coll’opinione, che anche in tal luogo foffe teforo. 
Dopo tutte le riferite cole ,, fi trovò D. Vaiano 
catturato dagli sbirri per non fo qual cagione, ben- 
ché leggiera; ma ficcome talvolta • 

Lieve {cìntili a gran fiamma feconda ; 
ritenuto per effa in carcere del Bargello; fentendo 
ciò il Prete Brutto , che fofpetcava , eh’ ei foffe 
prigione ad inllanza del Tribunale dell’ Inqifizio- 
ne, ove l’uno, e l’altro tanto aveano da purgare; 
afF ertofli a trovare lTnquifuore, che era allora il 
P. Maeffro F. Giovanni Muzzarelli da Fanano , e 
gettatoli a’ Tuoi piedi , promife di rivelare gran co- 
le, le a lui concedeva impunità, ficcome ottenne, 
Palesògli adunque tutte le bindolerìe di D. Vaia- 
no, nelle quali anch’effo avea avuto sì degna par- 
te: dimodoché quegli ad iftanza del S. Ufizro ven- . 
ne nelle (Ielle carceri del Bargello fegueftrato , e 
luffeguentemente in quelle deU’Inquihzione condot- 
to ; dalle quali fi fuggì con aver dato fuoco ad un 
fineitrino, per cui paffava il fuo vitto; e così tro- 
vi (lì nella medefima libertà del Prete Brutto : la 
quale invero poco durò , perché venne ritrovato , 
e novellamente rinchiufo . In feguiio con nuovi 
indizi fu ri goffamente efamìnato , e ai tormenti 
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.poffare convinto , e confetto di tutte le antidette 
tuperltiziofe- dannate operazioni : ed appretto le di- 
• fefe augnategli % dal P. inquifitore , e , da Monfig. 

' Vi nce^zio Ribatta Vicario Genetale dell’ Arcive- 
! .Scovo Piero Niccolini venne fofpeftj a divinis in 
4 perpetuo , e condannato ad abiurare pubblicamente 
i - i fuoi errori, ed a Cervire dieci anni pèr remigan- 
te in galera a Livorno, - 

l Che a chi nd mal operare ha fatto il callo , 

i » Quefto fol teda . * 

• -h Fu irmi! fentenza data, ed in parte efegurta il dì 

d’ Aprile del mdcxxxx. nella Chiefa di S. Cro- 
ce Covra un palco molto eminete , pollo pretto a! 
.pilaftro, che risponde alla Porta , per cui fi va in 
, Convento * incentro in Comma al luogo , dove po- 

o chi anni indietro Vaiano fletto con applaufo fotte- 

1 * auto avea Conclufioni di Teologia. V'intervenne- 

ro i Principile infinito fu il concorfo del popolo 
venuto a riconoscer coftuiJn quell’abito di peni- 

0 tenza vergognolamente efpoflo ; Ciò fatto, Cui fi- 

e nir della fella f feendendo dal palco , mentre era * 

h . dagli, sbirri ricondotto in prigione , fu tale la fol- 

; la, e la moltitudine delle perfone, ch’egli credet- 

il te di dover etter uccifo dalla furia fletta del popo- * 

e ^1 q - Onde folea dipoi raccontar T accidente colle 
r » parole flette del facetiflimo Berni: 

, Non menò tanta gente in Grecia Serfe> * 

L . , » Nè tanto il popol fu de Mtrmidoni , 

' Quanto -[opra di me fé ne feoperfe. 

Pallata sì fiera burraCca , di lì a non molto fu mari* 
e dato *nelle Colite guifé~a Livorno, e collocato raeri- 
r tamente nel Bagno. ' 

R * L’opinione però , in cui era tenuto il miferabi! 

Vaiano* di effère troppo (vegliato d’ingegno, per 
j ' cui altra fiata era (cappato dalle mani della Giu- 
f disia, fece sì, che non fi contentarono i miniftri 
! de* confueti legami ; bensì il fermarono anche al 

1 , muro con catena di terrò , a cui era in fine un 

w F cer- 
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cerchietto, che gli cingeva la gola . Ma talvolta a 
poco vagliono le cautele con gli aftuti . Stando 
egli così , trovò maniera , per via d’un foidato , 
che gli folle portato una buona , e frefca lima di 
Scarperìa , colia quale lavorando la notte allorché 
gli altri dormivano , legò i legami , che inchioda* 
to al muro lo tenevano , e prefo tempo , e con- 
giuntura da non eflère oflervato , fi ufcì , non fol 
del Bagno, ma di Livorno. 

Vane furono le diligenze ufate per ritrovarlo ; 
ma coniuttociò fi rifeppe come avelie fatto ad ave- 
re uu sì buon ferro, per via d’ amici, e chi gliele 
diede fu meflo intanto nelle forze, nel tempo, che 
fi fecero dalla Giufiizia ricerche grandi per trova- 
re il fuggitivo ; e col fuppofto , ch’ei folle poco 
lontano, con lettera circolare fu fcritto a tutti li 
Jusdicenci , che ne facefifero rigorofamente ricerca ; 
ed appunto fraquefti vi fuchi quella Vita dapprima 
ferrile, che venne incaricato alle fuddette diligen- 
ze pe’l Tuo Vicariato di Mugello con lettera di 
Bartolommeo Curini da Pontremoli vigilantiffimo 
Auditor Filcale , fucceduto ad Antonio Curisi mor- 
to il dì if . Dicembre nell’anno mdcxxxvw. Vane 
furono , io diceva , le perquifizioni , perchè di lì a 
poco fi Teppe , che Vaiano era in Roma . Quivi 
pertanto operando da fcaltrito uomo , fi preferirò 
al Maeftro del Sacro Palagio , ed accufandofi de* 
fuoi misfatti, e narrando la lentenza avuta , e il 
fuggir fuo dal Bagno di Livorno , dille , che non 
avea efeguita quella non per mancanza di obbedien- 
za a quel Tribunale fa ero , ch’ei venerava , od ai 
Miniftri di e fio, cui era obbligato come a cagio- 
ne del fuo ravvedimento, e di fua falute ; ma che 
certamente avea rotto le catene per isfuggire le 
infoffribili firanezze , e le crudeltà , che nel Ba- 
gno , a fuggeflione de* fuoi nemici , ei fi vedeva 
fare, a folo fine che ivi in breve tirafie il calzino. 
Soggiunte eziandio , che ne* giorni della fuga gli 
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era paruto mill’anni di codituirlì , come allora Taceva , 

10 quelle carceri , e di prendeie quella penitenza, 
e far quell’emenda che forte paruto alla Paterni- 
tà fua Reverendi Ili ma . Piacque tanto al P. Mae» 
dro del Sacro Palazzo quell'atto obbligante , che 
nè il rimandò in galera , come voleva la fua fen* 
tenza , e nè meno lo ritenne in Grettezza « appa- 
gandoli -d’ adegna, li per carcere tutto il Sacro Pa- 
lazzo , in cui fi trattenne qualche fpazio di tem- 
po , nel quale e la libertà inforfe bramando , e del 
confino certo annoiandoli , andò ghiribizzando qua- 
le ftrada potefle tenere per ulcirne, come feguì . 

Era detenuto allora da) Tribunale di quell’ In- 
quifizione un cerco Religiofo di qualità , imputato 
di erronea opinione intorno ad un principal mirte- 
ro di noftra S. Fede , cioè intorno al numero del- 
le Divine Perfone : e perchè premeva aila Con- 
gregazione del S. Ufizio , ch’egli fi riducete al 
retto fentiero , intermedi 1 foliti rigori , facevaio 
trattare con cortesìa , con adeguarli templicemente 
per carcere il Palazzo qualmente a D. Vaiano • 
Con quello egli contrade drerta familiarità, e con- 
verfazione, e per molti difeorfi tenuti feco acqui- 
dando confidenza , incominciò l’uno all’altro, co- 
me fi fa tra i prigioni d’una medeHma carcere , e 
tra gii afflitti di una limile difgrazia , a conferire 
i propri interedi i onde venuto l’aftuti Yaiano in 
piena cognizione del detenimeoto di quello , che 
era per eller odinato nella lua openione, un gior- 
no a lui fi fece a dire: Fratei mio, fe tu non mu- 
ti penfiero io ben m’avveggia, che tu qui fe’per 
un pezzo , e che forfè ci lafcesiai anco* le quoia • 
Laddove le tu volerti fare a mio modo , a me ba- 
da adultamente l’animo, che tu, ed io fiamo le- 
vali todo da queOe miierie , e godiamo la nodra 
primiera libertà . Non dide a Tordo , contuttoché 

11 parlar fuo fembrade ardito ; anzi per lo defide- 
rio , che d’ufcir di lì quegli aveva , lo ricercò in 
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che modo lo avrebbe liberato. A cui Vaiano: Dimmi, 
che importa a te , che le Divine Perfone fieno 
due, o tre, o quattro? forfè devi loro dar le fpe- 
le tu ? E aggiugnendo empietà ad empietà : Perchè 
non può’ tu -dire a modo di coftoro , e credere a 
tuo? Senti: quando tu ti rifolva a far villa di mu- 
tar credenza per le mie perluafioni , e per le ra- 
gioni, che mi dà l’animo di (aperti opporre, af 
foltamente in breve faremo fuora. A colui anno- 
iato dall’effervi fiato lungamente, quadrò allora 
il configlio, e fi contentò, che da Vaiano baftan- 
temente nella Teologia verfato fi fpacciafte per 
convinto : Cofa , che fparfafi pe’l Sacro Palazzo, 
e pervenuta all’orecchie del Maeftro di quello eb- 
be egli a fe tolto 1’ uno , e l’altro e fembrando- 
gli, che la Chiefa Cattolica aveffè grand’obbligo a 
Vaiano per «ver ridotto colui alla vera credenza , 
efio partecipò l’affare al Cardinal Francefco Bar- 
berini , e per mezzo di quello al Sommo Pontefi- 
ce Ufbano Vili, talché ne ebbero eglino conten- 
to , ordinando , che ambidue foflero rilafciati , e 
Vaiano affoluto dalle cenfure, in cui già era incor- 
fo y Laonde effò Vaiano non folamente fu tratto 
fuori , ma tratto con fama di Teologo fopraggran- 
de. Da quello nacaué , che nell’ andare a ringra- 
ziare di iua liberazione il Cardinal Barberini , fu 
da lui accolto con gran cordialità , e gli venne la 
promeffa di effer impiegato in carica proporziona- 
ta al fuo merito , e al fuo talento j ammirando 
eftatici tutti coloro , che l’aveano conofciuto fuor 
di lì in iftato tanto diverfo , come frenquentafie 
allora con molto onore le anticamere de’ Cardinali. 

Viffe adunque in tal aura , e favore quello nel- 
le fue fventure fortunato foggetto fino all’anno 
mdcxxxxv. in cui avvenne il paffaggio all’altra vi- 
ta d’Urbano Vili, per cui caduti i fuoi nipoti dal- 
la maggior grandezza , ed autorità in un pelago 
di travagli, e di fconcentezze, fu loro giuocoforza, 
k abban- 
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abbandonando Roma, di ricoverarli in Francia (otto 
l’ombra dei Gigli d’oro, come fpiegò poi col fuo 
motto gratior ombra la medaglia del Cardinale 
Antonio impreffà colà nelMDcxvi. ove alcune api 
della fua Arme all’ombra d’una pianta di gigli fi 
fianco, ed alimento prendono • Mancato così quello 
favore al Vaiani , ed offervate le moleftie , che 
tuttodì s’inferivano in Italia in quelli , eh’ erano 
fiati dipendenti da’ Barberini , credette , che in Ro* 

' ma per lui non folle buon’aria ; e fi ritirò in Ro- 
magna preffo d’un certo Conte Nardi , il quale 
per riguardo d* alcune antiche nimicizie vivealì 
con due (uoi figliuoli in un Caftello di fua giuris- 
dizione verfo ii Bolognefe . Quivi appo lui acco- 
modandoli , fervi di precettore a* quei giovanetti : 
Se non che naufeatoli di quell’ impiego , licenziof- 
fi, ed andò ad abitare a Faenza, al Vefcovo della 
quale era lottopofta nello fpirituale la fua patria 
Modigliana , edendone Paftcre il Cardinal Carlo 
Rodetti Ferrarefe , al quale* fi pofe accorto a far 
finezze, e corteggio. 

Nè qui la lua forte Io pofe fuor di perigli gran* . 
di, e dell’azzardo dèlia pelle , mentre egli: fecon- 
dando il predetto Cardinale nello ire in vifita del- 
la parte di fua Diocefi , che è nella Romagna Fio- 
rentina, com’è Modigliana, ebbe ardimento , quan- 
tunque rimafo in bando di tutto" li noftro Scatta 
per la fuga dal Bagnò, di tornare a riveder quella 
Terra coll’ occafion della vifita ; e lulingandofi di 
dover rifeuoter rifpetto per edere al fervigio di 
quel Prelato , sbrancò dagli altri Cortigiani , e or 
qua , or là per rivedere gli amici , e i parenti di- 
vagando , feoperto venne, e riconofciuto dalleGuar- 
die Code, che ne’luoghi di confine giravano; tal- 
ché alla bella prima gli vennero da elfi (parate 
due archibufate così fonore , che (e (nel tempo 
che tali Guardie vanno a prender l’ordine dagli 
Ufiziali di reciderli la teda per aver la taglia, cre- 
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dendolo iiccifo) non s’invola loro co! ricoverarli 
in una buca d' una cantina , e vi fia negletto fin- 
ché avefièro cercato diligentemente , vi rimane 
morto ; cofa » che diede materia di grandi difcorfì 
per la Terra , a tale che alcuni Io credettero 
Icampato dal gran pericolo per via di Negroman- 
zìa ; alcuni in virtù di fue pallate ribalderìe por- 
tato via in corpo , e in anima dal Demonio vero; 
ed altri altro concetto facendo : fé non che tutto 
fi dileguò ali’ udirli Jmprovvifo , che egli fano , e 
falvo, colla confueta agilità , e deprezza di gam- 
ba, e di fpirito fi era ritirato in Faenza. 

E quella fu Toccafione di portarli poi , qualmen- 
te fece con miglior fortuna che mai , a Ferrara , 
giunto fino al grado di principale Agente di Mon* 
fig. Luca Torrigiani Fiorentino r Arcivefcovo di 
Ravenna , nelle fue rendite nel Ferrarele : tanto 
più che pe’l credito , che ei fi era fatto d’inten- 
dente nell’ Afirologìa , e per le fue fagaci , ed auli- 
te maniere, gonfiando perfonaggi ambiatoli. 

Ucce llat or d'inchini , c di berrette , 
come >i Poeta dice, promeiteva di loro grandi co- 
le. In fine divenne uno de’ primi Minifiri del Le- 
gato di Ferrara il Cardinal Franzoni. 

Quella fua fortuna , traile cole riferite nota I* 
Autor della Vita , che va in volta , creduta dal 
Bifcioni parto della penna d’ Andrea Cavalcanti , 
ma che io ho motivo d’attribuire a Stefano Ro£ 
felli , Autore del Sepoltuario Fiorentino ; quando 
non fi dìa anzi , che due fieno fiati a fcriverne , 
come di foggetto troppo bizzarramente fcaltro , e 
curiofo • 
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* 1 

DI. 

TOMMASO TRAFEDI 

BUFFONE., . 

■ * *• » 

C Ome della Signorìa di Firenze fu coftume il 
tener Tempre in Palazzo il divertimento de* 
Buffoni ; così, e molto più è feguito poi ne* 
tempi del Principato de’ Medici, dove di continuo 
per grandezza Buffoni** e Caramogi , e fimili per- * 
ione di baffo fervigio nelle Corti de* nottri Sovra- 
ni fono fiate tenute * Uno di coftoro pria della 
metà del fecolo pattato fi fu un picciolo omiciat' 
to, e gobbo, per nome Tommafo Trafedi, il qua- 
le nella prima età aveva fervito , non fo in che 
qualità , /Alettandro del Nero de’Baronidi Porci- 
gliano, che poi fu Senator Fioreiitino « Ouefti ef- 
fendo in Carica di Maeftro di Cattura deì Princi- 
pe D* Lorenzo de’ Medici*, figliuolo del Granduca 
Ferdinando i. il Trafedi prele ad aiutare viepiù , 
e nella Corte del fuo Signore lo fece arredare • 
Che appretto il Principe Lorenzo venitte il Tra- 
fedi in impiego di Buffone , e di Nano , piuttofto 
che poflo nel ruolo de* ProfefTori di fuo no f per 
* quanto eccellentemente fuonatte il violino , fi Co- 
♦ nofee dal trattamento, che vi efigeva. 11 menzio- 
nato Principe fuo Padrone quegli fu , per cui do- 
no rifplende tuttora il grado d’argento , e l’orna- 
to della Tetta del Salvatore full* Altare di M. Ver- 
gine Annunziata della Chtefa de* Servi , fattovi 
per voto , allorché egli guari di un mal di petto 
prefogiuocandoal Calcio ne’ 30. di Gennaio mdcxiii. 
Le qualità del no Uro Gobbo deferiteci da Filìp- 

F 4 po 
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po Baidi aucci j laddove parla di Baldadàr Fràncé- 
fchini Volterrano, fono, che dalla natura , come 
fpeflo vergiamo in sì fatti moftruofi uomini , ave- 
va egli foriito uno fpirito vivaciflimo al maggior feg no; 
ma che accoppiata teneva all’acutezza dell’ inge- 
gno una lingua fatirica , e mordace i-per la qual 
cofa avea per ufo invecchiato or quello * or quello , 
acremente dileggiare ; ed all’incontro l’ edere al- 
cuna volta da più d’uno , com’ei meritava , con 
ifcherzi , e con burle trapadato coll’uria , o coll’ 
altra delle quali cofe fi vedeva far di fe Itedò un 
graziofo quafi continuo fpertacolo al Principe, e a’ 
Cortigiani tutti; dopo d’edere dato qualche tem- 
po lo fpado del vicinato de’ Baroni del Nero. 

N’avea già da lui foffertepur molte il Volter- 
rano ce 11’ occafione di dtpignere alla Petraia, quan- 
do un giorno trqvandofi a tornare da Samminiato 
al Tedelco, andatovi per veder recitale una Com- 
media fpi rituale compófla dal Prete Salvador Fran- 
cefchiri fuo fratello., prefe ripofo in Montelupo • 
Ivi > o in. quelle contrade , pensò ad una curio fa 
beffe da farli a quello Gobbo. Accodatoli a un fa-- 
citor di doviglie , domandò fe vi foffe un ^boccale 
grande, difpofto , e pronto talmente nella fua ma- 
nifattura, che vi mancade lolo l’eder dipinto , o 
poco più ; e fentito che sì ; ritiratoli , e dato di 
piglio a quello , ed a’ pennelli del fornaciaio , vi 
fece rodo di pittura al vivo il ritratto del Trafe- 
' di colla fpalla fua gibbofa, comecché aveva impref- 
(a nell’ immaginazione la fua figura , avendolo ri-* 
tratto a frefco alla Petraia di pochi giorni , e Io 
rapprefentò sì fattameare , che , come il Poetai 
dice: • 

Se Apelle , o Michelagnelo il pennello 
AveJJe prejo , non avrien potuto 
Ritrarlo come lui fatto a captilo; 
e col ritratto fcride nel boccale il nome , e il co- 
gnome, e quetìi verfi 
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,, Se'l Cavali et dipinto nel boccale 

Brutto , ? goffo apparile è , anzi che bello , 

„ No» j ’ accufi il pennello ^ 

„ Perché la colpa è de IT originale % 

Quindi auto di nuovo a Te il fornaciaio , e racco- 
mandatagli fegretamente non me »o la diligenza , 
che la prontezza nell* ultimare , ftagionare, e cuo- 
cere quel vaio f l’ottenne sì , che in bievi giorni 
fu portato a Cartello, poco dopo all’arrivo di Bal- 
daflarre . » 

Facevafi il dì primo d’ Agoflo fertevole anniver- 
Cario della nafcita del Principe Lorenzo venuto a 
quella Jqce in tal giorno Panno mdic. ed erto do- 
veali coronare da’ Cortigiani con una lautiffima ce* 
ca , e con certo mor tepulciano da pigliar Porto ; 
della qual cena il Gobbo avea avuta la fopranten- 
denza, come di provveditore; tantopiù che lo ftef* 
fo giorno erano comparfe a Cartello due perfone 
familiari di alcun di loro, ed erano querte il Dott. 

Gio; Francelco Cartag^uola di ritorno da Pifa, e il 
Dote# Giacinto Andrea Cicognini, de’più follazze- 
voli uomini, che viveflero in quel tempo , e*pieni 
di gioconde idee 

Materia da Petr archi , e da Burchi citi* 

Venuta adunque Torà della cena, e condottali 
tutta quella allegnflima convelazione al luogo de- 
ftinato, accomodo® ciafcuno a tavola. Gurtate le 
prime vivande con lilenzio, andarono attorno giare 
di fquifiti vini , e diacciati , e cominciarono ad udire 
brindili alla falute del degniamo provveditore del 
/importo, i quali furono tanti; che egli tra fede- 
re di natura di ciarlar Tempre , e tra gli applaufi , 
ch’ei fi credeva, eh’ gli veniflero fatti con tai fa- . „ 
luti, per qualche fpazio della cena fu il padroni 
della veglia. Così mentre egli ben ribaldato con 
voce in quilio tutti alfordiva cinguettando; portò 
il cafo premeditato, che al Catlagnuola fi faceffe 

* luogo . 

, • « - •> 

«f» ' * » 

> ■ 4 4 4 

* *' 


\ 


Digitìzed by Google 


1 90 Notizie 

luogo a domandare ad altri ( in modo d’efler dal 
Gobbo udito) chi folle quel Signore, che favellan- 
do accompagnava, e reggeva sì bene la loro al- 
legrìa. Signore , rifpole uno, è un Gentiluomo di 
trattenimento del Sereniamo Principe noftro Padrone « 

Il Cabagnuola udito quello, diede legno col cì- t 
glio, che tal rifpofla aveflegli la mente alquanto | 
aggravata; e come uomo, che con le fletto ragio- 
na, cominciò a bialcicar tra’ denti; Trapeli , Tra- 
piedi , Trafidi. Poi gittati gli occhi addotto al 
Trafedi , e guardandolo da capo a piedi , con ga- 
llo alquanto riloluto, pronunziò: Tant'è , io non ere- ; 
derò mai , che un di j pregio tale fia fiato fatto ad un 
fervitore d' un tanto principe! E celle parole dell’ 
Allegri; La Plebe fia dipinta pe* bacali. Allora chi 
teneva il lazzo, domandò al Gaflagnuola , che cola 
volette inferire con tali parole. Al che éi ripofe: 
Sappiate , Signori , che nel venirmene jsri da pifa , io 
.acajo mi jer mai prejfo ad una di quelle botteghe di , 
fiovigliai a Monte lupo y dove veddt più di cento ( eh 
thè dico io cento ? ) boccali di buona tenuta , in ciafcun 
de' quali ravvi fai l' effige di quefio vofiro amico Sig. 
Trofie di , col nome di Tommafo , j’ io non erro , 
e col Cafato , che voi mi dite e fiere il fuo ; e per ta- 
le lo dimofira ogni qualità , che ha la fua perjona : e 
forte mi duole , che fiamo in un fecola di tanta licen- 
za da veder così vìlìpeji i virtuofi . Lafciate allora 
dire, e fare al Gobbo io sì agro inafpettato ragio- 
namento. Si turbò sì, ma non s’abbandonò: anzi 
eflendo avvezzo a non ceder mai ; attaccò col Dot- 
tore aliai fiera miftia, e con male parole venne al- 
le prele : nel calor delle quali viepiù fi fomentava- 
no le rifa de' convitati , e di coloro, che alla tavo- 
la afiittevano; e furono sì alte, e tali quelle, e il 
fragor delle Arida , che un tuono non vi fi farebbe 
lentito. Quando il Caftagnuola moflrandofi offefo 
dalla mordacità della lingua del Gobbo, pofte/i le 
mani lu’ fianchi così a lui difse: E che direfti tu , 
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dì Tommaso Trafedt. gì 

fe io nel tornarmene a Fifa facejft procaccio d' uhm 

* dozzina di quei boccali , dove il tuo ritratto ri fede , 

■ f te gli facejft portare ì II Trafedi, il quale con tu«- 

1 to il contrailo, e dibattimento fi era dato a cre- 

' 1 dere fin lì, che quella folle un’invenzione di con- 
:K certo con alcuno, e che dovette finire in pare- 

K le, con maggiore orgoglio, che mai rifpofe: lo 

fr t' bo per un gran becco cornuto , fe tu non trovi modo , 

'■ che i tuoi boccali mi fien portati . Ripigliò il Dottore: 

1 . Se tu mi flai a buzzicare , io fon uomo da metter 

f mano a certi miei fegreti , da fartene comparir qui 

* uno adejjo adeffo . Parve al Gobbo, che il Caffaenuo- 

» la fi folle impegnato in un’arte da non riulcirvt 

punto, e perciò d’aver a manienerfi a cavallo, e 

così viemaggiormente fi di'ede a farfi beffe del fuo 
il* avvertano,* quindi infultandolo lo Ariane va ad ef- * 
f fettuar prefto la promeffà. Giacché tu la vuoi , dif- 
fe il Cafiagnuola allora, ecco cb' io m'accingo all * 
i opera , E levatofi da federe, e andato in luogo ap- 
ri partato, cavoTli di tafca una cartapecora ferina, 

« che aveva, e dato di piglio ad un baffone e fi por— 

ì- tò con pochi nel vicino Cortile; ma a villa di molti di 

•i quella tavola, e di chi eragli andato detro,con 

t fa fi far lume da alcun di loro, e cominciò a far 

i certi cerchi per le mura, ed altrove, talché pareva 

« un di quegli ; che incantano le ferpi , con pronun- 

n ziare inlieme parole Arane a guifa di Negromante; 

> tenendo i) volto però lerio, e timori fo, e quali 

i pregante. Dopo fatte altre funzioni credute in 

( quel tempo proprie dell’Arte magica, feceli por- 

ì fere, da chi avuta ne avea fegreta commiffìone , 

i' con alquanto di deftrezza il boccale; e prefolo con 

; vifo femprepiù metto, e colle mani tremanti , qual- 

mente avrebbe frìtto chi co’ meATi d’inferno avelie 
i trattato, quello, affettando fotolito vacillamento, 
in pubblica tavola prefentò . 

lì povero Trafedi per l’innanzi franco, e intre- 
pido, fiordi, e qual di venilTe pallido, e lenza fiato 

facile . 
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facile è a capir fi : talché le rifa parve, che in UH 
momento cedettero il luogo alla compaffior.e. Et- 
pofta quivi in pubblico la fomigliantilhma imma* 
gine , riconobbefi da ognuno; li lellero i verfi. Il 
v lette il nome, e. il cognome; e di divertir la ma* 
faviglia, e di «battere il rodere, che altri pe’l 
Trafedi fodriva , indarno fu tentato coll’infonde- 
re in etto 4refchi Almo (quifito vino, del quale non 
pochi ebbero difficoltà d’ attàggiare , concependo 
paura nel crederlo cola attenente a Magìa, quali 
un liquor mefeiuto con incanto. Solo qualcuno 
più antmofo , ovver complice* del lazzo , bevve 
alla falute dell’originale del boccale. Intanto il 
Caftagnuola tra i più, permeglio colorir l’incan* 
telìmo, varie (morfie fatendo, finì con cader nelle 
braccia di Luca Citerni alior Cappellano del Prin- 
cipe, che a tavola a lui dava allato. Il Volterrano 
ciò vedendo, fubito ricorfe all’aceto dell’ infalata, 
fpruzzandone al Dottore nel vifo, e nelle tempie* 
Chi accorfe di qua, e chi di là, e tutti coloriro- 
no la cofa sì bene, che 11 Trafedi agitato dalla 
rabbia, e dalla vergogna, e vinto dallo fgomento, 
fi fvenne davvero . Ajutato indi con rimedi , il meglio 
che potette, grullo grullo, fenza cenare, al luogo 
del letto fuo fu accompagnato, ed ivi coricato li 
rimale, fenza modo trovare a pigliar fonno per tue* 
ta la notte. Gli altri tutti gozzovigliarono allegra- 
mente, e fecero rifate sì ttrepitofe, che il pove- 
retto lentendo, più volte tra fe ebbe a dire con 
quel di Siena ; 

Nejjuno ha compaffton del mie gran male ! 

Lor ft danno piacere , ed io mefehino 
Beflemmio ognora il mio deftin fatale ! 

Ma quando fi farebbe creduto da ognuno^ etter 
finita l’alta celia, allora cominciò; imperciocché 
il dì feguenteconducendofi il Principe adiportó col- 
la fua Corte alta, e balla per quelle fue campagne, 
ne’deftinati ripolì delle cale, dove fi andava, per 

tut- 
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tutto precedeva fegretamente quel boccale mala» 
detto, e con quello per tutto fi dava da bere, de- 
che al Gobbo, fuo malgrado, convenne credere 
per fermo , che gli orciolai di Montelupo di quei 
boccali ne avellerò dipinti delle lome , e delle fo- 
nie, e difpenfati gli avellerò per tutto il Conta- 
do. Quindi mandato lo fletto vafo pur di Tegreto 
alPOfterìa di Cartello quivi vicina, e dal Trafedi 
del continuo frequentata, lì pure doveva egli veder 
venire il fuo ritratto. E qui forfè era più fenfibile 
il fuo rammarico ; imperciocché er* egli in quei 
tempo amente fpalimato della figliuola di quell* 
Olle, ficchè non fapeva attenerli dall 1 andarvi, e 
ciafcuna volta, per intefa data all’Ofle medefi- 
mo, quello, e non altro era il vafo, che alle ta- 
volate venia trovato. Che più? fe capitava in Ca- 
la del Baron del Nero in Firenze, dah ; quale fi fa* 
ceva foveate » vedere come antico fervitore ; ei 
ivi pure il boccale lo preveniva, a fegno ch’ ei lo 
vedeva . 

In Cafa , in Brada , in piazza , in chi affo , in Corte % 
cofa , che lo mife , per dir così ali* ultima difpera- 
zione , e che gli tirò anche addotto altri difpregi 
a lui fenfibilifììmi ; e cofa, che poteva infieme far- 
lo ravvedere della fua infoiente maniera di linguai 
ciuto parlare, il fire poi fu, che a lui fu marcia 
forza di ridurfi , non dico non più a mordere , e 
dileggiare com’ ei foleva , ma a non farli veder 
più, e a non faper formar parola a guifa di for- 
fè n nato. 

Che egli già fotte flato dipinto dal Volterrano 
in una delle Storie della Villa della Petraia f ove 
Perfonaggi diliinti vi erano rapprefentati , poco ai 
Trafedi importava, anzi, afcriveva a fua gloria il 
quivi fpecchiarfi , come tuttora faceva ( ed oggi 
vi fi vede da fodisfarne la curiolìtà noftra , per 
quanto ne fento raccontare da chi l’ha offervato) 
ma quel vederli col proprio nome in tutti i bocca- 
li. 
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li , che fi facevano in Montelupo , troppo gli fcoN 
fava. E chi (a che il (aperti pe’boccali di Monte- 
lupo dettato noftro non venga da quefto? 

Ma finalmente arrife al fuo meglio la faufta for- 
te liberandolo da sì fatta vergogna , circa l’anno 
allorquando piacque all* Arciduchefta Anna 
de’ Medici di condurlo Ceco in Infpruch , portati- 
doviti per Conforte dell’Arciduca Ferdinando Car- 
lo d’Auflria; nella grazia del quale in breve rem- * 
pò s’infinuò di maniera , che divenne l’occhio di- 
ritto dell’ Arciduca • Quindi feguì che il giuocar 
con effo alle carte diventò del Trafedi ordinaria 
occupazione , e il giuocare , e Tempre vincere , e 
vincer fomme fu rifletta cofa: Mercecchè quel ge- 
nerofo Principe prefe in coflume il lafciarfi vince-» 
re dal Gobbo , il quale era aftutiflimo , e faceva 
grolle polle , perchè fapeva , che perdendo quell 1 
Altezza non voleva etter pagata ; e fe egli vince- 
va, veniva fodisfatto puntualmente . Per quello , 
e non per altro il Lippi nel Malmantile ditte di. 
lui alludendo alle fne vincite. 

Un Gobbo fuo compagno , un tal delfino , 

Co' alle borft piuttofto , che nel mare 
Tempefta induce . 

Oltre di quefto' venne arricchito il Trafedi dall* 
Arciduca con grotto ftipendio , e con genero!! re- 
gali da fuo pari . Di modo che ridotto a morte , 
quando che fu , lalciò erede di molto buone facul- 
là una Donna di Camera dell’ Arciduchetta; di cui 
egli fi era moftrato in vita innamorato , con que- 
llo però , ch’etifa erede fi maritattè con un amico 
di lui pur Fiorentino, che in Infpruch attualmen- 
te fi llava , lo che polcia feguì . 

Meritò quefto fcherzo della natura di venir ram- 
mentato a’futuri fecoli dal Raldinucci nel luogo 
di vifato, dal Lippi nel Malmantile , e dal Minuc- 
ci, e dal Bifcioni nelle lor note. 

IL FIN E. 
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CALA N D RINOi 

9 

» 

HE non in tutti i fecoli Ha flato il 
medefimo genio nelle applicazioni d' 
ingegno , fembra , che fi dimoftrafle 
nell* Introduzione al primo Tometto 
di quella nofira Raccolta; ma ciò, che 
maggiormente lo comprova, fi è, che 
ànche al tempo , in cui le buone Latine lettere 
boriano , vaie à dire nell’aureo lecolo d’ Orazio , 
le favole come favole , cioè i racconti d 1 invenzio* 
ne ,-e di capriccio, in pòca reputazione doveanp 
efiere , anzi piiittofto foggetto di avvilimento, fic- 
Come ciarle e rumor popolare; che altrimenti noni 
avrebbe detto di fe quelPegregio Poeta: . • 

Htu me per Urbem f nam pudet tanti tnati^ * 

Fabula quanta fui ! * • 

Siccome Ovidio: 

F abula nec fetitìs tota jaffaris in Urbe w 
È nel fecole altresì d’oro delle Tofcane lettera 
di bocca del gran Prefatore non farebbe ufeito ; C* m 
lui di me facendo una favola ; e non fi farebbe . la' 
guato il celebre Petrarca > *• „ . , 
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Favola fui gran tempo r> onde fovente 

Di me n&tfefrna tnèco mi vergogno. * 

Vaiano adunque, l e vengono, e di tempo in tempo 
anche in quello fi cangiano gli ufi , ed il gufio , 
fecondo che meglio, o peggio dagli uomini fi pénfa. 

Talché confermandoci Sempre più nella a quelli 
tempi adattata intraprefa (lungi* da ogni favolofo 
inutile infingimento ) fiabilir vogliamo primiera- 
mente, che {'oggetto deile noflre bizzarre Vite ver- 
ranno ad edere per lo più p$rfone mezzane , o Av- 
vero poco fopra , o poco fiotto la mediocrità ; im- 
perciocché i Personaggi di gran riguardo, e gli uo- 
mini veramenre eccellenti ( non che non fi polla 
dare) non fanno per folito azioni degne di rifo; e 
darf altro, ^efiremo^ gli uomini vili , e fvera^fnente 
baffi , e plebei rifcuocono peMoro portamenti eom- 
palfione anziché eccitino in altrui rifo , e letizia * 

Adunque , coerentemete al Baldinucci , che 1| 
mode a dar luogo tra* Tuoi Pittpri a Nozzofopran- 
nominato Calandrino , non tanto per qualche forca 
di merito , ch’egli aveflé nella Pittura, ma molto 
più per le fue ridicoloficà, e per la flravaganza pia- 
cevole della natura fua , che lo rendè nominato \ 
e famofo \ e in funi! modo, che fe Elifa predo il 
Boccaccio , nel porre in campo, coftui medefimo a 
motivo di far ridere, narrandone /confella ditte* 
novellette non tnen vere r che piacevoli : cosi a 
me ora paté di dovere qui dare il primo luogo a 
Calandrino tra gli fpiriii bizzarri , ed ameni nati 
fiotto il Tofcano cielo , de’ quali nel Tomo prefen** 
te vada accennando le azioni. 

» Nozzo, accorciamento di Giovannozzo, ebbe no- 
me quefto baccellaccio , e fu figliuolo di un tal 
Perino diminutivo nome di Piero , il quale dovè 
mancare fui finire del fecole decimoterzo , non efn 
fendo più vivò nel mcccu Imperciocché la prima 
volta, che Calandrino fi 'trova originalmente , diro 
tosi , nominato ^ fi è ? pet qnant’ia veggio in Sec 
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di Calandrino. $ 

tìnmaldò di Ser Compagno Notaio da Pelciolà 
nel Mugello fotto il dì 20. di Lugl o dell’anno ad* 
ditato mcccì. in quella guifa : Tcfte Nozzo rocat* 
Calandrino Piélore quondam Perini populi S. Laurea- 
lii • E quanto al luogo di fua abitazione in Firen- 
ze Tua patria, rincontra a maraviglia con ciò, che 
i\e dice il Boccaccio , fcrivendo , che la Cala fua 
era vicina al Canto alla Macina , denominazione , 
che pur oggi elìde per una macine, che fui canto 
della contrada vi fi vede mutata. 

Ma per dire alcuna colà di quello foprannome, 
che ora viene a importare tra noi femplice, e ere* 
dulo , fi dee fapere, che appretto la morte di Ca- 
landrino nollro j fu Come lui addmiandato altro 
Fiorentino* Conciolfiàchè io legga all’Archivio Ge- 
nerale in Ser Lamberto di Bartolo Conofii all' an- 
no mcccxxxi. Calandrimis quondam Guidi populi S. 
Felicis ad Ematn locavit domum quandam poptam in 
populo S. Ambrosi de Florentia. E nel fecolo patta- 
to racconta Paol Minucci avervi avuto un ceri* 
uomo della natura fetta di Calandrino (come tal- 
volta ce ne fono ) che fi domandò Cappellino , e 
pafsò anch’ etto in dettato. Sbaglia però nell’Abe- 
cedario Pittorico il P. Orlandi a chiamare il no- 
llro Calandruccio , per una certa confufione , che 
talora fanno i foreftieri ne* diminutivi Tofcani. 

Le parole , che nella Novella da portarfi di fot- 
to ufa il Boccaccio fcrivente Tarmo della peftilenza 
mcccxl viti.. Fa ancora non è gran tempo un Dipin - 
tore chiamato Calandrino , fanno sì , che non molto 
da quell’anno fi polla ragionevolmente allontanare 
l’età di Nozzo, il quale ed era di già Pittore nel 
Mcccr. come abbiamo veduto , e fembra altronde , 
ch’ei fi conduceOe in età avanzata; ma il vero, e 
certo è , ch’ei non oltrepafsò nel fuo vivere l’anno 
Mcccxvm. per due documenti irrefragabili all’Archi- 
vio Generale fopraccitato, ove in Sei Landò d’Ubaldi- 
no da Pefciola nell’an.Mcccxx. fecondo il Baldinuccr # 

A } il 
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il fuo figliuolo fi dice quondam Nozzii , e quello * 
che coarta maggiormente > iti uno del mcccxviiu 
trovato da me, Dominicus ol, Calandtini « Or com$ 
mai il P. Orlandi fa fiorire Nozzo nel mcccxl.? 

Quello, che fia della Scuola dj Pittura ond’egli 
ufcì , creduto viene dal Baldinueci di fopra ricor- 
dato, ch’ei fotte Difcepolo in quella fua goffa ma- 
* niera di dipignere, A' Andrea Tafi ; nè di fuoi la- 
vori incetta, altro fi ricorda di lui, fuorché alcune 
piture a frefco , che ad elio fece fare in compa- 
gnia di due altri non molto di'Tìmili Dipintori , 
Niccolò Cornacchini in una* Tua Villa in Camera- 
ta; luogo, di cui avrò io bel campo di ragionare 
alrrove, e di aggiugnere alle da altri riportate no- 
tizie, delle nuove , e fempre più concludenti , e 
necelsarie * Per altro i Dipintori in queff opera a 
lui fimiglianti furono Buonamico di Criflofano ap« 
pellato Buffalmacco , e Brano di Gio: d’ Ulivieri 
del popolo di S. Simone, che io trovo in Ser Gri- 
maldo fuddetto all’anno flelTo , infieme col fuo 
fratello Barcolino annetto Pittore , aver venduto 
una Cafa vicino a dove ftava Calandrino , nel po*. 
polo , e nel Borgo di S. Loreozo , i cui confini la 
firada medeiima , Zanca Quidalotti , e Gianni Ri- 
ialiti • ► . « . 

Nozzo prefe moglie a fuo. tempo una bella , e 
valente donna parente di Nello di Dino,, o di Ban-. 
dino Pittore , addimandata Teffa , ovvero Cornet- 
ta. Quella gli portò in dote una piccola Villetta 
poco dittante da Firenze , ed ai marito , falvo la 
gelosìa , volendo bene , lo fece Tempre nelle fue 
fanciullaggini ftar più a fegno ♦ Ne prefe poi un r 
altra come vedremo. 

De’ ridicoli coftumi di lui narra il Boccaccio, 
che praticavano feco i due Pittori Bruno, e Buf- 
falmacco, uomini follazzevoli molto, ma. per altro 
avveduti, e fagaci , perciocché fapevanfi prendere 
gran fetta de’ modi di lui, e della fua femplicicà * 
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Volle anche trarre" da lui diletto un giovane di 
, tnaravigliofa piacevolezza» ed accorto, ed avvene* 

> vote chiamato Mafo del Saggio. Quelli perciò fi 
propofe di farli credere alcuna nuova cofa, nè fu 

j difficile* Un dì adunque trovandolo nella Chiefa 
• di S. Giovanni , e vedendolo Ilare attento a ri- 
i' guardar le dipinture, egl’ intagli del Tabernacolo, 
i- - il quale età (opra 1 ’ Altare della Chiefa, non mol- 
e to tempo davanti pofiovi , pensò efiergli cafcaco il 
i- cafcio , fu’ maccheroni , come li dice , cioè efiergli 
, luogo, e tempo alla fua intenzione fomtainiftrato . 
!■ Qeefto Tabernacolo , . die è quello , che vi fece 
ie Andrea Pifano, dà gran luce peci tempi all’ifto- 

> ria delle (culture di quell’ Artefice* non (o come , 
e alterate negli anni, nel Vafari ; ed arricchifce in» 

1 fieme per i medelìmi le notizie della Chiefa di 
-, San Giovanni , avvegnaché noi dobbiamo (labilire 
si fino a che tempo colla- Teda potè vivere Calandri* 
;i- ito. Or Mafo del Saggio, avendo informato un 
no fuo compagno di ciò, che fare intendeva, infieme 

10 s’accodarono là, dove Calandrino foto fi fedcva , 
-e- e facendo effi villa di non vederlo, llrettifi infie- 

11 me cominciarono a ragionare della virtù di diverfe 
pietre , delle quali Mafo così efficacemente parla» 
va, come » (e dato-fofTe un folenne, e gran lapi- 

e dario. Quivi era un bel fentire tutti quei (ogni, 
i:- che i Naturali!!! di quei tempi metteva!! fuori, e 
>;• credevano. A tali ragionamenti Calandrino pre- 
ti dando orrecchio , e dopo alquanto levatoli in piè, 
!i fi congiunfe con loro : il che forte piacque a Ma- 
le fo, il quale feguendo con effi lefue parole, fu da 
u Calandrino domandato , dove quede pietre così 
virtuofe fi trovaflfero. Mafo rifpofe , che le più fi 

0. trovavano in Berlinzone Terra de’ Balchi, in una 
Contrada , che fi chiamava Bengodi, nella quale fi 

( ] legano lè vigne colie (altìcce, ed avvitì un’oca a 

1, e danagio, ed un papero giunta ; ov’ era una monta* 

;ì gna tutta di formaggio Parmigiano grattugiato, 
, A4' fopra 
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fopra Ja; r quale lavati genti, che niim’altra ^ofà 
facevano, che far maccheroni f>e raviuoli, e cuò* 
cerli imbrodo di capponile poi gli gittavan quin- 
di giù, é chi più ne pigliava, più fen* aveva;* ed 
ìi\ predo correva un iìumicel di vernaccia, della 
migliore*, che mai fHfoffe bevuta fenz’ avervi en- 
* tro gocciol d’acqua; Oh! (dide Calandrino) cote/io 
• è buon paefe! Ma, dimmi , che fi fa de' Capponi ^ 
checuocOn colot'oì Rifpofe Mafo: mangi anfdià Rafi 
chi tutti . Dide allora Calandrino: Foftivi tu mai? 
A cui Mafo rifpofe: -Di' tu' fe io vi fu mai? Sì, vi 
fono fiato una volta > come~Mille* Dille allora Ca- 
landrino: E quante miglia ci ha ? Mafo. rifpoler 
Avvene più di millantai 1 che tutta notte canta. Dif* 
fe Calandrino : Dunque dee cjfere più là che Abruz- 
zi? Sibbene , rifpofe Mafo. * * 

Calandrino fempVice vergendo Mafo dif ( quedé 
parole con vifo fermo, e fenza ridere, quella fede 
vi dava, che dar fi può a qualunque verità è più 
manifefta, e cc$ì V aveva pfer vere: e dide: Trop- 
po ci è di lungi a' fatti miei: ma fe più preffo ci fo fi 
fe, ben ti dico, che io vi verrei una volta con effo 
reco , per veder tombolare quei maccheroni , e tormene 
una faiolla . "Ma , dimmi V in quefìe notlre contrade 
non fe ne trova niuna di quejle pietre così virtuofe ? 
A cui Mafo filpofe*, sì, due maniere dì pietre ci fi \ 
truovano di grandijfima virtù : Tuna fono ì macigni 
da Settignano, e da Monti [ci , per virtù de' quali*, 
quando fon macine fatti , fe ne fa farina ; e perciò fi 
dice in quei paefi di là , che da Dio vettgon le gta- 
zie, e da Monti fei le màcine è Ma eccì di quefii ma* 
cigni sì gran quantità , che àppo noi è poco apprez- 
zata, come appo loro gli fms r al di , de' quali v'ha 
maggior montagne , che Montemorello , le quali .rìlhtcon 
di mezza notte . E fappi , che chi faceffe le macine , 
belle e fatte , legare in anella , prima che elle fi fora f^ 
fero, e le portaffe al Soldano , n y avrebbe ciò , che vo- 
lt fje « L'altra fi è una pietra, la quale noi » altri La - 
* pi dar) 
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pillar) appelliamo elitropìa , pietra di troppo grati 
virtù) perciocché qualunque per fona la porta f opra di 
fe y mentre" la tiene , non è da alcun' altja per fona ve- 
duto dove non è. ‘ r 

Allora Callndrino dille: Gran virtù fon qucjie f 
ma quefta fecónda dove fi trovai A cui Mafo rj!po- 
le, che nel Mugnone fe ne folevan trovate. Dille 
Calandrino: Di che profferta è quefta pietra , e cbt 
colore è il fuo ? Rffpofe Mafo.' Ella è di vane grof- 
fezze , che alcuna riè più, e'd alcuna freno ; ma tut- 
te fon di Color quaft come nero . Calandrino avem- 
do tutte quelle cole feco notate, fatto lerr- 
Viante d’avere altro a fare, fi partì da Mafo, e 
feco propofe- dì voler cercare di quella piètra; mi 
deliberò di non volérlo fàre fen^a faputa di Bru- 
no, e di Buffalmacco, li quali fpezialillìmamcmé 
» amava. Dìefiì adunque à cercar di cofloro, accioc- 
ché lenza indugio, e primachè alcuno altro, n an- 
dafléro a cercare, e tutto il rimanente dt quella 
Imattinà confumò in cercargli. Ultimamente èffer.- 
do già l’ora di Nona pallara , ricordandoli egli, 
i 'che ■elfi lavoravano nel Monilléro delle Monache 
di Faenza , ove , quantunque il caldo foffe grandit- 
Tìmo, lalciata ogni altra fua faccendà, qua fi cor*- 
rendo n’andò a cofloro, fe chiamatigli cosi dille 
loro: Compagni , quando voi vogliate credermi , noi 
pofitamo divenire i più ricchi uomini di Firenze ; im- 
perciocché io ho intefo da uomo degnò di fede , eoe tta 
Mugnone fi trova ma pietra , la quale chi la porta 
[opra , non è veduto da Hi un' altra perfòna: il perche 
a me parrebbe , che nói Jenz' alcun indugio (prima 
che altri vi xenifte) v' atidajfnno a cercarne. Noi la 
troveremo per certo , perciocché io la conofco ; e trova- 
Tata , nodi ci refterà da fare altro , fe non metterce<a 
in tafea , ed andare dite Tavole de' Cambiatori , ie 
quali fapete , che fi armò fempre cariche di gre fi, e 
di fiorini , e terne per noi quanti ne vorremo. Ntuno 
ci vedrà allora , e così potremo arricchite fubitamen— 
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te , f enza avere voi , ed io tutto 7 4i a fcbiccherart 
le mura , al modo , /a la lumaca * * ^ 

Bruno, e Buffalmacco udendo, coftui fra fe me* 
defjmi cominciarono a ridere, e guardando l’un 
verfo l’altro, fecer fembianci di maravigliarfi for«- 
te, e lodarono il configlio di Calandrino;, ma do? 
mandò Buffalmacco come quella pietra aveffe no* 
me* A Calandrino, uomo di grolla. palla, era gii 
il nome ulcito di mente; il perchè egli rifpofe; 
Che abbi am noi a fare del nome , poiché noi [appiani 
la virtù ? A me piacerebbe , che noi ne * 4 tndaJfimo a 
cercare fenz y altro indugio . Or bene , diffe Bruno, 
coni* è ella fatta} Calandrino dille; e' ne fono di ogni 
fatta , ma tutte fon quafi nere ; perlocbè a me pare , 
che fi dea ricogliere tutte quelle x che vedrem nere , 
tantoché noi ci abbattiamo ad ejja ; e perciò non perdia > 
ino tempo , andiamo * A cui Bruno rifpofe: Or, af- 
petta • E volto a Buffalmacco; A me fembra , 
Calandrino dica bene; ma non mi pare , r>&r quefla 
(ia ora da ciò fare y perciocché il Sole è alto y e dà 
per lo Mugnone dentro , A* Xjflfi le pietre r afe i at- 
te , perchè tali di quelle fembran ora' bianche , Cj&é Ax 
mattina prima che il Sole T abbia rafeiutte , paion 
nere; ed oltre a ciò molta gente per diverfe cagioni £ 
(rA? è dì lavorare) per Mugnone , diveden- 
doci; fi potrebbono indovinare quello , che noi andaf- 
fimo facendo r ^ /àr/e altresì farlo ejfi y e la pietra 
potrebbe venire alle mani a loro y e noi avremmo per- 
duto il trotto per V ambi ad 'ut a . 4 pare y fe pare 
a voi , rAcf, quefla fia opera da dover fi far da matti • 
, cA? jf conofcon meglio le nere dalle, bianche , ? x* 
4* fella y che non vi farà perfona y che ci vegga ^ 
Buffalmacco lodò, il configlio di Bruno, e Car 
landrino vi fi accordò; ed ordinarono, che la Do- 
menica mattina vegnente tutti e tre follerò infie- 
me a cercar di quella pietra. Calandrinolo deli- 
derio afpettò la Domenica mattina; la qual venu- 
ta, in fui far del dì fi levò, e falla alcuna fua 

funzio* 
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< funzione, e chiamati i compagni, tutti perla Por* 
ta a S, Gallo ulcici , e nel Mugnone difcefi , co- 

* * mmciarono ad andare in giu della pietra cercando, 

s Calandrino innanzi , come più volonterofo, e i 

compagni appiedo, quand’ una, e quand’ altra ne 
i* * ricoglievano; laddove quegli in breve molto fi ca- 
- ricò, fatto del mantello grembo. E quando a Bru- 
ì no, e a Buffalmacco parve tempo, finfero di non 

; più vederlo $ talché eflk> immagini , che quella 

» pietra alle mani fue folle venuta, e che in virtù 

* d’elTa quelli no’l vedeflero. Lieto adunque oltre- 

, modo di tal ventura, lenza dir ad eflì cos’ alcuna, 

* pensò di tornarli a Cala feoza loro ; e volti i pa(- 

, fi indietro, le ne cominciò a venire. Effi fingendo 
, di non lo y edere , e di credere, che gli avelie 

> piantati , cominciarono a mormorar di lui , e a di- 

f re, che le per calo l’ avellerò trovato, gli avreb- 

i; bero tirati dietro di quei ciottoli, ch’ei portavano 

i a fua richielìa; e il dir quello, e l’ appiccicargliene 

ì nelle calcagna quand’ uno, e quand’ altro, con far 

t- le ville di non lo vedere, fu tute’ uno. Soffiò Ca- 

i landrino più volte, ma pur fi tacque; e fino alla 

i Porta a S. Gallo fi trovò da coloro quali lapidato, 

t Quindi in terra gittate elfi tutte le pietre , colle 
c Guardie, e co’ Gabellieri fi rifletterò alquanto, le 

quali informate, nulla dilTeroa Calandrinodi quel, 

4 che T altre volte folevan dire, facendo villa di non 
f vederlo nè pur eglino, II calo fu favorevole anch’ 

t elio alla ideata beffa, perchè per efler la geme a 

I. quell’ora a definare, niuno rilcontrò Calandrino, 

s che a lui favellaffe. EntrolTene adunque cosi cari- 

co, ed anfante in Cala fua,- quando la moglie tur- 
bata della lunga dimora, in capo della (cala afper- 
tandolo cominciò a proverbiarlo, e dirgli: Mai ii 
Diavol ti ci reca: a queft' ora fuor di tempo tu torni 
a dejtnare , quando tutti gli altri hanno dtjtnato . Era 
Calandrino in quella fua minchionaggine folpettolo, 
i e gelofo, Perlaqualcofa pretendeva colia fua Eu- 
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tropia di tornare a Gafa quando voleva ifiafpéttà* 
tamente, e di non effer veduto dalla Teda, affine 
di afficurarfi fe mai ella potette effer di quelle , di 
cui il Poeta: 

“Perché il B ertoli ritorni al dolce ni dio , 

Ogni moglie a [pettata S. Egidio. 

Or venendo egli dalla fua donna (coperto , ed of- 
fervato , aggiuntiti i rimproveri di quella, fi adirò 
neramente, e fopraffatto, con rabbia (caricate le 
molte pietre, niquitofo corfe verfo la Teda, e pre 
(ala per le tiecce, la fi gittò a’ piedi , e tante pu-* 
gna, e calci le diede, che quali quafi capello in 
capo, o odo addotto rion le Iafciò, che macero 
ron fode . 

Intanto Buffalmacco , e Bruno sbrigatili dall’uc- 
cellare la goffezza di Calandrino co'Guardiani , fé* 
guitato avendo lui , e giunti amendue appiè dell’ 
ufcio in tempo, ch’ei quella percuoteva, lo chia j 
marono. Calandrino tutto fudato, ed affannato fat- 
tofi alla fineftra , con cer ni pregolli a falire. Edi 
turbati mollrandoli , fi fecero a lamentarfi , eh’ 
egli fenza dir loio nè a Dio , nè ài Diavolo, era 
lparito da Mugnone ; cola, che effi avevano forte 
avuta per male, e giurato aveano, che non vi fa- 
rebbe flato più pericolo, che da lui fimil beffa 
avellerò ricevuta,, A cui Calandrino.* L'opera fia 
altrimenti , o compagni , che non penfante . Io [ventu- 
ra to aveva quella pietra trovata * e quando non mi 
vedevate , io era da voi difeòfio forfè min di due brac- 
cia , e nel venirmi via , per quanto ho conofciuto , 
niun m'ha viflo. Ma giunto a Cafa ì quefio Diavolo 
della Donna mia, femmina mala detta , mi fi parò 
dinanzi , e ( come voi fapete , che le femmine fanno ) 
ha fatto perdere alla pietra la virtù ; onde io , che 
mi potava dire il più avventurato uomo di Firenze , 
fon rimafo , colpa di lei , il più fventuratò » Maladet- 
ta fia l'ora, che io dapprima la vidi . Buffalmacco, 
e Bruno ciò udendo cercarono- di porre pace; e 
• " / dolec,- 
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,, dolendoli di lui ^ che quando trovata avea la pie* 

■* tra, non V avea loro palefata, e di piò non aveva 
ufata la diligenza di dire preventivamente alla mo- 
glie che fi guardafse di venirli innanzi in tutto 
quel giorno, fapendo bene, che le femmine fanno 
perdere la virtù a tutte le cofe; e lanciandolo col- 
, le fue pietre, e nella fua franchezza, e nella fua 
:• Aizza, fi partirnono. Cosi viene a narrarci nella 
Novella terza della Giornata Vili, il Boccaccio: 
Da cui Valore de’ Buondelmonti trovandoli in bri- 
gata, cavò quel po’ di frizzo, che riferifce Franco 
• Sacchetti nelia Novella LXVII. Quale avete voi , 
che fia la più preziosa pietra? Chi dieta: il baiando; 
chi il rubino; e ehi l' e li tropi a di Calandrino ; e chi 
una , e chi un' altra. Dice Meffer Valore : voi non ve 
;; 7i e intendete ; la più preziofa spie tra , che 'fia , è la 
madri a del grano ; e s'ella fi poTtjJe legare , e portar - 
j la in anello , ogni altra pietra palerebbe in bontà . 

Nè men graziofo del furriferito è f avvenimento 
: della Novella VI. dell’ifteflfa Giornata del Boccac- 

? ciò, che è il feguente* Calandrino aveva un fuo 
poderetto non guari lontano da Firenze (quel, 
che aveva avuto dalla moglie ) del quale, tra i* altre 
cote, che vi ricoglieva, n’aveva ogni anno un 
l porco , £ d era fua ufanza tempre colà di Dicem- 
bre d’ andartene colla moglie in Villa, ed uccider- „ 
lo, e quivi farlo falare. E fe talvolta per i fuoi , 
l !' necefTarj affari reftava egli a Firenze un dì più di 
lei , ella colà lo flava afpettando la fera , e le pa- 
rea rmU’anni, che venifle, facendoli al fuo arrivo.. 

» mille caccabaldole, f 

} . . 

Giufio com? un canino , il qual non tardo , 

Per moflrare al padron quant 9 è mai lieto , 

Se dopo un pezzo in lui ripon lo [guardo, 

E corre , e f alta , e gira innanzi , e indreto. 

E dimena la coda , alza le zampe , 

^Abbaia , [Iride , s non può fi ar .cheto* 

Se poi 
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Se poi tardava de’giorni più , eran guai . Or aV» 
venne una volta trall’ altre , che non efleodo la 
donna ben fana , Calandrino andò egli loto ad 
uccidere il porco, ed ella fe n’ebbe a contentare* 

La qual cofa lentendo Bruno » e Buffalmacco , e 
fapendo, che effa moglie di lui per cerco rettavi 
in Firenze, Tene andarono da un lor amico vicino 
di Calandrino , a ttarfi con lui alcun dì . Avevi 
Calandrino la mattina, che cofforo giuulero il gicr* 
no , uccifo il porco , e vedendogli gli chiamò , e 
difse.* Voi fiate i ben venuti . Io voglio , che voi 
veggiate : che buon maffaio io fono* E menatigli iti 
cala moftrò loro quefto porco , Videro cofforo il 
porco efler belliffìmo , e da Calandrino intefero , 
che per la famiglia fua il volea Talare . A cui 
Bruno dille ; Deh come tu fe'grofjo ! Vendilo , e go+ 
dianci i dcnnarì , e a tua moglie di , che ti fta flato 
involato . Calandrino dille : A lo , ella no'l credereb- 
be , e caccerebbemi fuor di eafa : io no'l farei mai * 

Le parole furono affai , ma niente montarono • 
Calandrino gl’ invitò a cena, ma così frittamente, 
che cofforo non vollero ivi cenare , e fi partirono 
da lui . Quindi Bruno , ditte a Buffalmacco : Vo- 
glia tn noi a lui portar via flati otte quel porco? Rif- 
po fe Buffalmacco : O come fi potrebh' egli fare ? Dif- 
, fe Bruno : Ho ben veduto io come ; fe egli no 7 tra- 
muta di là , ov' egli era teflè , Adunque , fegux Buf- 
, fahnacco , facciamo , e pofcia ce 7 goderemo qui in- 
fieme. Replicò allora Bruno; Qui bifogna ufare un 
po' d' arte . Tu fai , Buffalmacco , cóme Calandrino e 
avaro , e come egli bee volentieri >. quando fi da il eoa 
fo , che altri paga . Andiamo , e meniamolo alla ta- 
verna , e quivi un faccia vifla di pagar tutto , e non h 
lafci pagare a lui nulla , Egli fi ciurmerà , e verracct !f 
troppo ben fatto poi , perciocché egli è folo in eafa « 
Come Bruno dille , cesi fecero . Calandrino veg- 
gendo, che non era lafciato pagare , diede nel be- jj 

xe, e benché noe ne gli bifognaffe troppo , pur fi J, 

i. * ' caricò 
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Caricò bene ; ed efifendo la notte avanzata quando 
dalla taverna fi partì , fenza volere altramente ce- 
nare , fé n’entrò in Cala , e credendoli aver fer- 
rato rafcio,lo lafciò aperto» eandofii a letto. Buf- 
falmacco, e Bruno fen’andarono a cenare, e come 
cenato ebbero, prefi certi arnefi per entrare in cala 
di Calandrino , ove Bruno avea divifato , cheta- 
mente n’ andarono , e trovando aperto 1’ufcio, en- 
trarono dentro , e fpiccato il porco , a cala deli* 
amico il portarono, e ripoftolo, fi andarono a dor- 
mire. Calandrino, efifendogli il vino ufcito del ca- 
po , fi levò la mattina , e come fcefe giù , guar- 
dò # e non vide il porco fuo,ed ofifervò l’ufcio 
aperto ; perlaqualcofa domandato a quello , e a 
quell’ altro le lapeflero chi il porco avelie avuto , 
e non trovandolo , cominciò a far romor grande . 
Bruno j e Buffalmacco levatili, andarono verfo Ca- 
landrino per udir , che dicelle ; il quale come gli 
yide , quali piangendo efcfamò : Oimè , compagni 
miei , che il porco mi è fiato involato ! Quelli rao- 
ilraodo di non Io credete , e che egli ciò dicelle 
per burla , Io fecero gridar più forte , ed inllizzir* 
fi ancor più; e giurando egli ,che cosi era fegui- 
to , di fife Bruno : E come può effcre , fe io il vidi 
pur jeri cofiì ? Diflfe Calandrino : lo fon difptrato : 
e non fo come fare a tornarmi a cafa , che mìa mo- 
glie no 7 crederà , e fe ella pur lo crede , per un pez- 
zo io non avrò pace con lei . Dille allora Bruno: Tu 
fai , che io fteffo jeri t y infognai dir così : io non vor- 
rei , che nell' ifteffo tempo tu buri affi e la tua moglie , 
a noi . Allora Calandrino cominciò a gridare , e 
dire : Voi mi farete poi befiemmiare ciò , che v' e . Io 
vi dico , che il porco mi è fiato ftanotte involato. Dil- 
le allora Buffalmacco : Se la cofa è così , vuolfi •ve- 
der fe ci è via da riaverlo » -E che via ( dille Ca- 
landrino ) potrem noi trovare ? Allora Buffalmacco, 
Non ci è Venuto d' India, ni uno a torre a te il porco : 
dee ejfere fiato qv alcuno di quefii tuoi vicini : e p:r 
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f irto fe tu gli potejft ragunate , io fo fare l' efperienza 
del pane , e del formaggio , e vedremmo di botto cbi 
V ba avuto . Queft’ efperienza è talmente, efemplifi-r 
cara dal ^dottiUìmo Muratori nella DifTert azione 
XXXVIII. che non dà luogo , che qui 1? ne du-» 
bili punto. Si, dille Bruno, -col pane , e col formag- 
gio cittì gentilotti non ci vorrebber venire . Verrebbefi 
fare con belle galle di' gengiovo , e con buona vernac- 
cia , ed invitargli + bete ; e tanto fi pojfon benedire 
qnefte cofe , come il pane, ed il formaggio . Buffalmac, 
co allora: Per certo tu di' il zero ; e tu , Càliondri- 
no , di' ? vogli arilo fare ? Anzi ve ne prego io per l' 
amor di Dio , rifpofe Calandrino j che s' io fapejfi 
cbi r ha avuto , mi parrebbe d'effer mezzo confola to . 

Or via, dice Bruno , io fono acconcio d'andare infi- 
no a Firenze per quelle cofe in tuo fervi gio , fe tu mi 
da' i danari . Aveva Calandrino forfè quaranta Ioi- 
di , e gliele diede . Giunto a Firenze ad un Spe- 
ziale fuo amico , comprò una libbra di belle galle , 
e fecene far due di quel.le di cane , le quali egli 
fece confettare in uno aloè patico frefco, pofcia fe 
dar loro una coperta di zucchero , come avean F \ 
altre, e affine di non Scambiarle, un certo fegna* 
luzzo fece loro per conofcerle ; e comprato un fia- 
fco di buona vernaccia , fe ne tornò in Villa a 
Calandrino, e diflegli: Far ai, che tu inviti domat- 
tina a ber con te coloro , di cui tu hai fofpetto » Egli 
è fcfia , ciafcun verrà volentieri , ed io farò fanone , 4 
infieme con Buffalmocco , la ’ncantagione fopra le gal- 
le ,-e recberolleti domattina a cafa , e per tuo amore 
io fieffo le darò , e farò , e dirò ciò che fia da fare , ' 

e da dire. Quelli racconti non fia mai', che fenv* 
brino Novelle i qual è il lor nome, a chi non fo(- 
fe informato di quei , che fi chiamavano Giudizi 
di Dio, forvienti a Icapwcciare gl’ ignoranti, come 
di fotto di viferemo. 

Calandrino adunque in quella guila fece; poiché 
Tagunata avendo una buona brigata tra di giovani 
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Fiorentini, che per ia Villa erano, e di lavorato- 
ri , la mattina vegnente dinanzi alla Chiefa intor- 
no all’olmo Bruno , e Buffalmacco vennono con 
una fcatola di galle, e col fìafco del vino , e fatti 
Bare coftoro in cerchio , di Afe Bruno ; Signori , e' 
mi convien dire la cagione , perchè voi fiete qui, accioc- 
ché f è altro avvenifte , che non <vi piaceffe, voi non vi ab- 
biate a rammaricar di me» A Calandrino , che qui è, fu 
jernotte lobo un fuo bel porco , nè fa trovar » chi avuto 
fel' abbia , e perciocché altri , che alcun dì noi , che 
qui fiamo , non gliele dee potere aver tolto ; ejjo per 
ritrovar chi avuto l' ha , vi dà a mangiar quefte gal- 
le una per uno , e bere: ed infino da ora lappiate , 
che chi avuto avrà il porco , non potrà mandar giù 
la galla , anzi gli parrà piu amara , che veleno , e 
fputeralla : e perciò , anziché quella vergona gli fìa 
patta in prefenza di tanti , è forfè meglio , che quel 
tale , che avuto V ave ff e , in penitenza il dica al Pre- 
te , ed io mi ritrarrò di quefto fatto . Ciafcun , che 
v’ era , dille , che ne voleva volentier mangiare ; 
il perchè Bruno ordinatigli , e metto Calandrino, 
tra loro, cominciatoli dall’un de’ capi , principiò a 
dare a ciafcun la fua , e come fu a Calandrino , 
prela una delle canine , gliele pofe in mano . Ca- 
landrino prettamente la fi gittò in bocca, e comin- 
ciò a malticare : ma sì tolto come il palato Tenti 
l’aloè , non potendo l’amaritudine fottenere , la 
fputò fuori . Quivi ciafcun guardava in vifo l’uno 
l’altro per veder chi la fua fputafse , e non aven- 
do Bruno ancora compiuto di darle , non facendo 
fembiante di abbadare a ciò, s’udì dir dietro: Olà 
Calandrino , che vuol dir quefto ? Perlochè pretta- 
mente rivolto , veggendo , che Calandrino la fua 
aveva fputata , ditte ; Forfè che alcun' altra cofa gliel* 
ha fatta fputare ; tienne un' altra ; e prefa la fecon- 
da gliele mife in bocca , e fornì di dar l’ altre , 
che a dare avea * Calandrino , fe la prima gli era 
paruta amara , quella gli parve amarittim# ; ma 
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pur vergognandofi difputarla, alquanto manicandola 
Ja cenre in bocca ,e tenendola cominciò a gittar lagri- 
me, che paievan nocciuole, sì eran grofse; ed ulti- 
^ mameme non potendo più, la gittòfuori , come della 
prima avea fatto. Buffalmacco faceva dar bere alla bri* 
gara a Bruno; i -quali infieme con gli altri quello ve- 
dendo , tutti dilsero , che per ceito Calandrino fe 
Pavea involato egli ftefso ; e furonvene di quelli, 
che elprefsamente il riprefono . Ma pur , poiché 
partiti fifurono, rimafi Bruno, e Buffalmacco con 
Calandrino, a lui cominciò Buffalmacco a dire: Io 
teneva per certo , che il porco te 1 avejji tu , o volefft 
tnoftrare , che ti foffe fiato rubato , per non darei una 
volta bere de' danari , che ne cavafti . Calandrino , 
che ancora non avea (pinata l’amarezza dell’aloè, 
incominciò a giurare , che avuto non Pavea . A 
cui Bruno difse : Calandrino , intendi fanamente . 
Fuvvi tale nella brigata , che con noi mangiò , e bevve , 
che mi difje , che tu avevi quinci fu una giovanetto , 
che tu teneri a tua pofìa , e che a lei tu avevi man m 
dato quefio porco . Tu oramai bai imparato ad ejfer 
beffardo . Ci menaflt una volta per lo Mugnone a rac- 
cogliere pietre nere , e quando ci avefii mefft in galea 
fenza bifcotto , te ne venifti , e ci vele fi i poi far ere • 
dere , che l'cUtropia tu avefft trovata • Ora fimilmen- 
te co' tuoi giuramenti ti penfi di far credere , che il 
porco , che tu bai donato , o venduto , ti fi a fiato tol- 
to. Ornai fiamo avvezzi alle tue beffe ^ e le conofcia- 
tno. Ora per la fatica durata in far Forte del giudizio^ 
noi intendiamo , che tu ci doni due paia dì capponi : fe 
no > diremo a Mona Teff a ogni cofa ./Calandrino ve- 
dendo, che il vero creduto non gli era, non volen- 
do oltre a tutto il feguìto y il rifcaldamento della 
moglie, diede a cofloro due paia di capponi, e co- 
sì m fi rolli buon mafsaicv. 

Io ho di (opra toccato quello , che a'noffri gior- 
ni p co credibile fi rende elbe in quello avveni- 
mento, ed or mi piace di terminarne il difeorfo . 
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Ufavano , anche tra’Criffiani * fino da’fecoli di 
maggior barbarie ,e d’ignoranza certi fperimenti 
appellati Giudizj di Dio, non ammeffì però dalla 
Ghiefa , quafì fi preténdefse dagli (ciocchi , che con 
quelli Iddio l’innocenza dalla colpa con modo (o- 
prannaturale facefse palefe, e decidefse . Di quella 
forra, ed inventato a tal fine era quello, che fi do- 
mandava Judiciunt panis , & cafri . Dopo molte Ec- 
clefiaffiche cerionie , Meda , Comunione , ed Ora- «■ 
zioni , all’accurato fi porgeva pane ,e formaggio 
benedetto . Se poteva trangugiarlo * era dichiarato 
innocente , fe no , colpevole . Le tormole di tale 
fperimento , dice Lodovico Antonio Muratori nel 
luogo divifato fi pofsono vedere prefso l* Eccardo , 
e nella Cronica del Padre D. Gottifredo Abate 
Gotvicenfe . In un vecchio Rituale del Capitolo 
della Metropolitana di Milano fi legge Benedittia 
panis , tir cafri ad invenicndum qui furatus efi * Le 
formule di benedizione del pane , e del calcio , e 
infieme di fcongiuramenti di quelli due cibi , gli 
riferifce il medefimo chiariflimo Autore nelle Dif- 
fertazioni Latine, traendole da un antichiffìmo Ri- 
tuale; intorno a che mi viene in acconcia di dire 
qui , che io pofseggo tra’ miei antichi frammenti 
di Libri Ecclefiaftici , una Mefs? con orazioni pef 
trovare la roba involata -, e il rimatore * 

Ma, facendo ritorno alla dilettevol perfona di 
Nozzo vocato Calandrino j lavorava egli nella divi* 
fata Villa di Camerata , ove Filippo Cornacchini 
figliuolo di Niccolò teneva alle volte una fua gio- 
vane appellata Niccolofa, che forfè poi diventò fui 
moglie , mentre io leggo fepolta efsere l’anno 
wcccxxxxi. in S. Michel Vifdomini Nicdolofa , de* 
Cornacchini. Aveva Cortei bella perfona, ed erà 
fimilroente bene abbigliata, e fecondo fua pari, af- 
fai cortumata , e ben parlante * Ed effóndo ella utl 
dì della camera ufcita in un guarnel bianco, e co* 
capelli ravolti al capo, e ad un pozzo, che nella! 
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corte era del cafamento, lavandoli le matti , e*l 
vifo; avvenne , che Calandrino quivi giunfe per 
/ prendere acqua, e la falutò. Ella rifpoflogli, la 
. • incominciò a mirare, più perchè Calandrino le 
4 pareva un Templicioeto , che per altra vaghezza* 
Calandrino cominciò a guardar lei, e parendogli 
* bella, prefe a cercar tnàteria da difcorrerle, e in^ 
tanto non tornava accompagni coll’acqua. Ella 
* . per uccellarlo cominciò a gittare alcun fofpiretto: 

* * per la qualcofa Calandrino di lei s' imbardò , nè 

‘ , ' prima fi partì della corte , che quella fu da Filip- 

po nella camera richiamata . Tornato egli final- 
mente a lavorare , altro che foffiar non facea; di 
che Bruno accortoli, ditte: O compagno , che diavola 
hai tu? tu non fai altro che fojfiare : A cui Calan- 
drino: Senti , e' non fi vuol dire a per fona. E’ una 
giovane quaggiù , che è più bella , che una Lammia x 
ed è fotte innamorata di me» lo me ne avvidi ora - 
quand'io andai per P acqua . Ditte Bruno: Io tt 
/ pierò chi ella è, e fe è moglie di Filippo , io accorti 
cerò i fatti tuoi in due parole , perciocché ella è mol~ 
fo mia dimeftica . Sapeva Bruno chi cortei era, 
come colui, che l’aveva veduta venire. Or eflfen- 
dofi Calandrino un poco dalJavorìo partito, e an- 
- dato per rivederla, Bruno ditte ogni cofa a Nel* 
lo, e a Buttalmacco, ed infieme tacitamente ordì-» 
narono quello , che fare gli dovettero di quatto 
fuo innamoramento ; E come egli tornato fu , 
ditte Bruno pianamente: La vedeftiì Rifpofe Ca- 
landrino: sì , ella m'ha inorto • Ditte Bruno: la 
Voglio andare a vedere , s' ella è quella , ch'io crei 
do; e fe è,, lajcia fare a me.' Scefo giù Bruno, 
e trovato Filippo, e cortei,* ad elfi raccontò chi 
era Calandrino, e ciò, che aveva detto, e con 
loro ordinò quello , che cialcun de’medefimi dovef- 
fe fare, e dire, per aver follazzo dell 5 innamorar 
mento di Calandrino; indi a Calandrino tornatoli 
«fitte; j Bene è de fa , e perciò quejla cofa fi vuol molto 
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favi n mente maneggiare , perciochè fe Filippo feti' a v- 
vedtffe , «»jf fi dice , Mita /’ acqua d' Arno non ci. 
potrebbe lavare . Ma che vuo'tu, eb; io le dica da 
tua parte , j' egli avviene , io le pofja favellare ? 

Calandrino allora.* Ja le dirai imprima , t rèe io 
le voglio mille moggia di bene ; ? />ex dirai- * 
& , ró? io fono a ’ [uoi fervigi , e • fe ella vuol nul- 
la. Hai tu inttfo ? Ji, diffe Bruno; lafcia pur 
far a me . Venuta l’ora delia cena, e cofìoro 
giù nella corte difcelì, effendovi Filippo, e la 
Niccolola, in fervizio di Calandrino alquanto ivi 
li pofero a Ilare; dove il minchione incominciò a 
guardar la Niccolofa, ed a fare i più nuovi atti 
del mondo, tali, e tanti, che fe ne farebbe avve- 
duto un cieco. Ella dall’altra pane ogni cofa fa- 
ceva, per la quale credeva di bene accender- 
lo. Filippo con Buffalmacco, e con gli altri 
fece villa di ragionare, e di non avvederli di que- 
llo ‘fatto. Pur dopo alquanto tempo con grandif- 
fimo difpiacer di Calandrino fi partirono . E ve- 
nendocene verfo Firenze, dille Bruno a Calandri- 
no : Ben ti dico , che tu fai firugger colei , come 
ghiaccio al Sole : fe tu rechi la ribeca tua , e canti 
un poco con ejja di quelle tue canzoni innamorate , tu 
la farai gittarfi dalle fineftre per venir da te . A , 
cui Calandrino; Chi altri che io avrebbe faputo far 
sì preftamente innamorare una si fatta donna , quale 
è coftei ? lo non fon vecchio , come io paio j ed ella 
fe n' è bene accorta . L’altro dì, recato lo llrumeo- 
eo fuo, con gran diletto di tutta la brigata cantò 
più panzoni con effa. E in breve in tanta lolla 
entrò dello Ipeffo veder coflei , ch’egli non lavo- 
rava punto, ma mille volte il dì, or alla ftneftra, 
or alla porta, ed ora nella corte correa per mirar 
effa , la quale aflutamente, fecondo 1’ ammaeflra- 
menco di Bruno operando , molto bene glie ne da- 
va cagione. Bruno d'altra parte rifpondeva alle 
fae ambafciate , e talvolta da parte di lei altre ne 

B $ frce- 


Digiiized by Google 




% 


*♦ 


sii : '■ - I T * A 

• f i faceva. Quando ella non- v’ era, ch’era il più del 
. . tempo y gli faceva venir lettere da lei, nelle quali 
. elio ■ gli dava "'grande fperaoza de’deliderj fuoi, 

'• y, inoltrando, ch’ella folle a cafa de’ fuoi parenti, 
- ove egli allora non la poteva vedere. E in quella 
guifa Bruno*, e Buffalmacco tenendo, di mano, 
.. traevano di- Calandrino, il maggiore (palio del 
mondo ; facendoli talvolta dare , come chiedo 
dalla donna, quando un pettine d’avorio, quando 
una boria, e untili' ciance; ed all’ incontro recan» 

. do a' lui anelletti falli di niun valore, de'quali 
Calandrino, moftrandogli altrui faceva maraviglio» 
fa fella, e ne traevan da. elio di buone merende, 
acciocché fegui tallero ad effcr tolleriti per quelli 
fuoi amori , 

Or avendolo tenuto colloro ben due meli in que* 
Ila forma, e vedendo Calaiulrino , che il .lavorìo 
fi veniva a finire, comincio a foiiecitar Bruno* 
Per la qualcofa eflendoyi la giovane venuta, aven* 
do Bruno prima con Filippo, e con lei ordinato 
quello, che lòlle da- fare, dille a Calandrino: Ve- 
di , compagno mio , quefta donna farmi , che non ti 
ami daddovero; ma lo farà fe tu vorrai. Dille Ca- 
landrino; ftbbene\ faccia/t tofto. Adunque-, dille Brti- 
. no , fa , che tu mi rechi un poco di carta nonnata,, 
ed un vifpifirello vivo , e lafcia fare a me . Calan- 
drino (lette tutta la fera vegnente per pigliare un 
pipiftrello , ed alla fine prefolo , coll’ altra cofa 
chieda il portò a Bruno, Il quale ritiratoli in una 
Camera fcriiTe in fu quella carta certe fue frafche- 
rìe, e portogliele, e dille: Calandrino , fe tu la toc- 
cherai con quefta fcritto , - ella ti verrà incontanente 
dietro , e farà quello , che tu vorrai: Calandrino al- 
lora divenne il più lieto uomo -del mondo, e pre- 
fagli di mano la Icritta » dille ; la (eia far ante . 
Nello intanto, da cui Calandrino- fi riguardava, 
pel flìodo che Bruno gli aveva ordinato , le ne an- 
dò a Firenze alla moglie di Calandrino, e diilele; 
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Teff a , tu fai quante buffe Calandrino ti diè fenza * 
ragione il dì , ch'egli tornò a cafa colle pietre di •. 
Mugnone , <r /Vrrtò è tempo, che tu te ne vendichile 
fé no V fai , non mi tener piu nè per parente , «è per . 
amico. Egli è forte innamorato d' una donna cclafjù , 
e perciò voglio , che tu vi venga , e veggalo , e lo ga - ’** 
fighi ben bene. Sa ognuno, come un moderno 
dice , che 

Non v' ha nel mondo della gelosìa 
Tormento più crudele pena più atroce . ' 

Quando a un mi fero amante entra nel petto , 

~ Lo fa tremar la State , ardere il Verno . 

Gli rende amaro il ubo , e duro il letto , 
jLo fi r ugge , e /« confuma nell'interno; 

E bafla un Vano , e femphce Jof petto -, 

Per pafeer quefta furia empia d' A ver no. 


Or non vi fo figurare fe le parole di Nello alla 
donna di Calandrino fecero effetto, e Svegliarono 
l'antico duolo. Bada dire, che levatali in piè co- 
minciò ad efclamare: O laddro pubblico , quefte cofe 
mi fa ehi E prefo tolto il fuo mantello, e una 
femminetea per compagnia, più che di paffo infic- 
ine con Nello latsù n’andò. Intanto Filippo fapen. • 
do tal venuta, fingendo di dover andare a Firen- 
ze , fi allentò , talché Calandrino potette colla 
fentta toccar la donna , la quale futuramente gli 
andò dietro , ed amendue fi fermarono in una 
ilanza , dove fopraggiunta la Terta , e coltolo a 
far lo fpafimato colla Niccol fa, che torto fuggì, 
le parole, che la Terta a lui'difìe, di can vitu-’ 
perato, e fi zzo e vecchio impazzato , furono il 
manco; ma cor'a coll’onghie a lui nel vifo, e 
prefolo per i capelli , e in quà, e in là tirandolo, 
percuotendolo, e maculandolo, tante glie ne diè, 
che egli per un pezzo fe ne (enti. Il bello però 
fu, che Calandrino (provveduto di ripieghi, vitu- . 
perato in faccia a tutti, non rimafe nè morto, nè 
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/vivo > nè* Teppe far difefa , afpettandofì dal Cof* 
nacchini, fe ciò fentiva \ d’efler tagliato a rez- 
zi; anzi > così graffiato, e pelato, e rabbuffato, 
..raccolto il cappuccio fuo caduto in terra, fi diede 
ad umilmente pregar da moglie, che per amor di 

# Dio non gridade. Ed a Firenze così malconcio 
‘tornatoli non più lafsù ebbe ardir d’andare, e dì, 
e notte moleftato , e afflitto da’ rimbrotti della 
Teda, al fuo fervente amore diede fine. ♦ • 

Ma quando ciò fa?- Poteva farli ragione, che 
Domenico figliuol di Calandrino era nato da effo, 
e dalla feconda moglie circa del mcclxxxxvi. da 
chi avelie trovato (come vedrem noi in appretto) 
che nel mcccxxu egli /era fiato dato per mondual- 
do di fua madre. Non torna il computo del Baldi* 
nucci , che Calandrino del mocci, iì poteffe crede- 
re colla Teda accafato (quand’ era morta) dalla 
ricordanza, che ei prende in Ser Landò d’Ubaldino 
da Pefciola all’ Archivio Generale . Primieramente 
egli non avvertì nella , medefima ricordanza del 
mcccxx. che egli fieffo allega , che le il figliuolo 
Domenico aveva moglie, il padre Calandrino non 
era più vivo. Parole di edo Notaio fon quelle ri* 

* portate dal Baldinucci: Domina Margarita fitta quon- 
dam Baldi Junifae Stamaiuoh populi SanSi Remifii 
uxor Dominici quondam Nozii , vocati Calandrimi Pi* 
Boris populi , è? Burgi Sanili Laurentii de Fior enti a . 
Ma della feguita morte di Calandrino più chiaro è 
il documento da me notato in Ser Landò medefi- 
mo, ove ne’ 17 . di Febbraio del mcccxviii. Dome- 
nico è tefiimonio al teftamento di Tuccio di Cirio 
da Montereggi malato in fua ; Cala in Borgo San 
Lorenzo di Firenze , così : Dominico olirti Calandri* 
ni Viilore populi , er Burgi Sanili Laurentii ; dal qual 
documento apprendiamo di più , che anche Domenico 
fu Pittore : ciò , che fi conferma altresì nel Tefìamen* 
to di Donna Lapa di Ser Michele rogato ne’ 24. di 
Giugno mcccxxji. ov’eHi parimente è tefiimonio. 
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» Ed ecco in fine il ricordato monumento dei ma- 
trimonio di Domenico di Calandrino , bello * ed 
intero del dì 24. di Febbraio mcccxx. Attuin rn pt>* 
puh y & Burgo S/ Laurenti i Gfc. Pateat evi Center quod 
| Dominicus filius quondam Nozzi vocali Calandrini Pit - 
1 tar popuii , Gf Burgi Sanili Laurenti i Fior enti e ex * 

, parte una > Gf Domina Margarita filia q* Baldi J un - 

1 te Starnameli popuii $. Remigli , nunc commorans in 

populo y Gf Burgo S. Laureati i., confenfu Benedilli fi - 

> Hi quondam ditti popuii S. Lamentìi , 

, tnundualdi jui , . quem e idem ad bec in mundual- 

1 dum conftitui y ibidem &c. ex altera parte , inter 

fe ad invicem per verba de prefenti tempore matri- 
monium legiptime contraxeyunt , dicent e s videi . dittus 
Dominicus eidem Domine ' Margarite : ego volo , & ac- 
cipio te prò mea vera , Gf legiptima uxore , & item 
1 tanquam in me am ver am , Gf legiptimam uxore m per 

5 verba de prefenti confentioy Gf ditta Domina Marga - 

e rita eidem Dominico : Ego volo , & accipio te prò meo 

il marito y Gf item tanquam in meum verum , Gf legi - 

D ptimum virum per verba de preferiti . confentio ; reci - 

B piendo anulum ab eodem in fuo digito anulari , matti - 

. mordali affettu. Rogante s deinde ditte partes me Lan • 

y dum , Notarium infrafcriptum , de predìttis omnibus 

j publicum deber em conficere infirumentum . Ed il me- 
defimo Domenico ne’*, d’ Aprile del mcccxx 1. cotn- 
jjarifce Pittore* come di fopra , così : Teftibas Do* 

[ minico Nozzi Pittore , &c* 

> Ma quanto all’età precifa di tali Novelle ri fguar* 

. danti la bizzarra perfona di Calandrino , di bel ri- 

3 Xcontro, e doppio fervono due atti, che in appref- 

3 lo narreremo del più fiate citato Ser Landò , ove 

i, agevolmente fi fa ragione , che dopo i fatti narra- » 

I ti dal Boccaccio , Nozzo prima di morite in quel 

3 frattempo ebbe * at;io di vedere fpente le gelosìe 

, tta moglie , e marito; di veder morta , e fenoha 

j la fua Teffa , e di prendere nuova moglie , Bella 

di nome, e di aver da quella Domenico, come fi 

ac- 
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accennò * del MccLxxxxvr. o in quel torno . Tro- 
vali in Ser Landò d’ Ubaidino, che Nerius filius q. 
Ridolfi Clavaiuolus locavit ad penfionem Domine Bel- 
le filie q. Bianchì de Monteregio , 6* uxori olim Noz - 
zi Calandrini , & Domìnico 0io , & mundualdo diBe 
Domine , quandam apothecam cum fub palco . AB* £i. 
Julii mcccxxi. Siccome altro documento compro- 
vante l’idedo vi ha nel medefimo Notaio (òtto dì 
8. Dicembre mcccxxii. ove Domina Bella uxor olim 
Nozzi populi 5. Laurentii rìcovnovit in prefentia Do- 
mine Margarite norus fue , & uxorie Dominici filii di- 
Be Domine Belle , quod omnes mafferrtie (upellefiilia , 
panni , & res , <3 tabule pi&e , & non piéìe funt pro- 
prie diBe Domine Margarite , que funt in domo fue 
òabitationif , & in eis prcjertim litem non movere et* 
dem Domine Margarite , nec moventi confentire , &c. 

Io non fo in qual tempo quello, ch’io dirò, av<* 
venide, ma pur non debbo tralafciarlo . Era (egui- 
ta la morte d’ una zia di Calandrino, che gli aveva 
Jafciato dugento lire di eredità . Egli impazzava 
dì , e notte a far difegni d’impiegaili in beni (la- 
bili, e da quel momento non fi (copriva vendita 
di beni , alla quale il buon Nozzo non fi affacciar- 
le j e come s’ egli avefle avuto da impiegare dieci» 
mila feudi , col fare impazzare i Senfali , (empre fi 
guadava la compra per cagione del prezzo. Intan- 
to Buffalmacco , e Bruno , che volevano , che 
altro ei facede de* pochi danari , che- comprar 
terreno , dicevano , che ei non aveva bifogno 
' di procacciar terra, quafichè avede a far palle da 
baledra ; ed inlieme qualche lira cercavano di ca- 
vargli da dodo.. Finalmente il migi or de modi fu, 
- che gli diedero ad intendere ,, eh* egli avea cattiva 
cera, ed era ammalato .. Quindi per la vifita di 
Maedro Simone Medico gli (ecion credere , che , 
non fenza alcuni elempi feguiti altre volte , egli 
era pregno; e dopo eflerfi prefi un lungo continua- 
to gullo , l’infermo con una finta medicina (pre- 
gno. 
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'# gnò, e guarì, ed elfi , col Medico infieme , fi go- 
'I aerono e roba , e quattrini cavatigli di fotto per 
8 ì< quella cura fare ; ove il più bello è , che a Calan- 
*» drino troppo buona derrata parve di avere avuto, 
li» a cavar la pelle dalla tua creduta fcabrola gravidan- 
u za da non guarirne. Quando quello accadere, com’ 
» io diceva , non può laperfi; ma forfè farebbe leci- 
to il fofpettare, che a Calandrino Tempre cafofo , 
e credulo, fofife addivenuto verfo il fine di fua vi- 
fc ta , dopo a che Tanno mcccxvj. di Gennaio al 
Terraio del Valdamo di fotto (per cofa troppo 
k ammirabile nel cofpetto di lui , che potè vederlo , 
» e (lupire nello Spedale della Scala ) nacque un mo- 
ftto con due tede , due corpi , quattro braccia , e 
(i tre gambe , e portato ad elfo Spedale della Scala , 
ti oggi Monaftero di S. Martino in via della Scala, 
» ivi come doppio in due varj giorni fi mosì dopo 
fi? fiato alla villa di molti, qualmente in eflfo Mona- 
mi fiero tuttora in pietra fe ne mira la (cultura. Nel 
ai Battefimo all’un capo fu pollo il nome di Piero , 
h all’altro quel di Paolo, ) 

& E tanto badi dell’uomo piacevo!© di Nozzo, che 
fu tumulato , com’ io credo , nel Cimitero vecchio 
i# di S» Lorenzo , ed ha mantenuta a forza di goffag* 
ei gine la fua nominanza per quali cinque fecoli. 

tii' 
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D I D INO 

* \ 

DI TURA. 


I N vece qui d’Antonio Pucci Fiorentino , che 
occuperà il luogo aftrove , comparifce aderto 
un fuo Concitradino, e degli fteflì tempi, va- 
le a dire per un Rimatore rtorico , qual fi fu que- 
gli, un Rimatore fatirico , qual è il prelente , ed 
al par di quello capricciofo , e bell’umore , come 
roa fenza ragione il battezzò Gio: Mario Crefcim- 
beni. Ciò viene ad ertère Dino figliuol di Tura, 
propriamente di Ventura, dall’ accennato Crefcim- 
beni , colpa di qualche fonnacchiofo copifla , addi- 
mandato Dino di Tucca. 

Coftui fi fe conofcere maifempre , come il pro- 
verbio va dicendo, per baleftra Furlana, che giran- 
do a mofcacieca tirava tutti, e chi era colto fu© 
danno: parendogli per altro , che fe fi forte pofèo 
in fufliego, e fui decoro colle fue naturali, e faci- 
li rime, forte fiato per effere un comparir freddo, 
e diacciato il fuo, un faper di mucido , un ridirà 
il già detto j e che il fuo canto non avrebbe friz- 
zato; e perciò emulando in qualche parte la for- 
tuna d’Anfione di attrarre col cantare gli flerti {af- 
fi, fi provò col fare il debito fuo a far sì, che al- 
meno le belle antiche pietre delle Stinche attra- 
e fiero la fua perfona per lungo tratto di tempo, af- 
fine di dar opera a un lungo cantare. 

Moftrò di fapere la definizione , che al Poeta 
fcherzevolmente fu data, cioè, ch’egli è uomo , eòe 
ft fa uccellare in verfi ; che il Poeta ertere debba 
propriamente uomo, e non femmina , quantunque 

la 
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?a definenza del nome in A , lembri anzi femmi- 
nina ; poiché le donne, febben capaci di molte cofe 
fare, e rinfcire molte fiate eccelientiflìme nel ver» 
fjficare ; pure hanno bifogno di coraggio mafchile , 

I onde fi oflferva, che nelle robufie azioni , elle 1 a- 
fciano o 1* eflere imbelle , o il nome di donna , e 
qual di loro ne cangia il petto , come l’ Amazzo- 
ni , e quali la denominazione femminile ; e perciò 
in Matteo Villani Lib. Hi. fi legge , che la Con- 
! te fl a di Turcna ella era Governatore del Papa ; ed 
3 altrove-, cioè nei Lib. VII. di un’altra valente 
guerriera, dice il medefimo , che Ella fola rimafe 
Guidatore della Guerra : oltredichè il Boccaccio llef- 
1 fo padre del parlare efpreflìvo , e Fra Guittone d’ 

* Arezzo antico Tofcano le donne loro ^er la mal» 

i' chia virtù Guerriero , e Vincitore addimandano. AI- 

i trimenti , diceva uno , i fudori del Poeta padano 

>■ per bava di donna, che fila. 

i' Sapeva il noftro Dino altresì ladivifione , che fi 
fuol fare de’ Poeti , che alcuni fono tutto zucche- 
ro , tutta dolcezza. Lodano adulano , dicono bene 
d’ognuuo , fino della febbra , del canchero , della 
o pelle , del morbo Gallico , liccome i lor Capitoli 
3 ne fan fede ; purché non tocchiate loro il nafo ; nei 
qual cafo vien loro la fenapa , e falta loro il mof- 
» cherino, col pericolo, che voltando mantello , ra- 

* dano, e rodino, ficchè ci voglia del bello , e del 
buono a farli ltar quieti . Altri all’incontro fon 
parti di natura fempre così bisbetica, e teftereccia , 
che non poilono Ilare fe e’ non fi avventano , e 1* 
attaccano a ognuno 

Con parlare or pale f e , ora coperto , 
fenza rifpetto, e lenza eccezione fare. 

D’una di quelle due razze di Poeti efler dovea 
Dino di Tura; e fu certamente di quegli, che in 
fecondo luogo abbiamo defcritti, e fu dotato di cuo- 
re, è di coftumi virili, nè punto tiranti al mulie- • 
bre, e dell’opinione, e del modo di fare de’ Sati- 
rici: 
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rici : franco poi ad ogni batofta , a cui era avvez* 
20, di nulla gli calle mai sì , ch’ei volefTe diffi- 
mulare, o Ilare zitto per cofa , che non gli piacel- 
fe. Si burlava adunque delle difgrazie/ tra le qua- 
li fi annoverò alcuna volta quella di effer prefo 
per var j debiti fatti , e di effer condotto in Domo 
Petri alle Stinche . Si fece beffe di ciò , e quali 
credette di venir celebre per quello iflelìo ; e. la-* 
cendo vedere effere vero quel detto 

Tanto è mi fero l'uom, quant'ei fi reputa , 
nulla gl’ importò di venir pollo in mezzo da’ birri 
della Mercanzìa a richiefla d’ alcuno de’diverfi fuoi 
creditori ; fe non anzi fi figurò effere un onore il 
venir condotto in mezzo a loro , e così da elìi aver 
la mano pe’l lungo tratto dalla Mercanzìa vecchia* 
pretto a dov’ è la Piazza del Grano , fino alle car- 
ceri delle Stinche. Nell’ effer condotto colà , vide 
beniffìmo la comitiva , ed il corteggio dietro de* 
monelli raccattati alla Piazza del Grano , de’ fac- 
chini di dietro alla Dogana , de' porti di Piazza 
oggi del Granduca , e finalmente di tutti i fatto- 
rini delle botteghe : e febbene gli diede un po’ nel 
nafo quel palazzo del Bargello non fapendo bene 
le quello dovea effere il porto della fua navigazio- 
ne; pattato pur detto, gli parve d’ettere un Prin- 
cipe, e volentieri dell’ altre carceri, che fi •qvved- 
de avere ad effere il fuo afilo , fe ne rife , e per 
poco che eflempore non fi mife à cantar come 
quell’ altro in lode loro fece dipoi.* 

Avendo io girato a tondo a tondo 
Col cervello , bo concbiufo in conclufione , 

Che in le prigioni è il meglio fiat del Mondo * 
Ed appreffo della carcere in generale: 

Ove può far fi vita più contenta ? 

Ove paffar i giorni più felici ? 

Pazzo è certo chi d'effa fi lamenta • 

Quella ci tien ficuri da' nemici: 

Che non era cori quando non ci era : 

Qui 
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1 S£ u * fi cpnofcs i falfiy e i veri amici • 

li dir y che qui ci è fiate Imperatore , 

Duca , e Marche fe , e di tutte le forte , 

Sarebbe 'un voler dir , che P uomo ha 7 cuore \ 
j JE* jwr* a tutti 9 e fe qualcun per forte 
) Non lo fapejje 9 legga P <Ar lofio y 

i Vedrà t che per ogpun s y apron fue porte » 

< Ci è uno fiar da principi P Ago fio , 

Perchè non ci è mai freddo di quei tempo , 
Ciacche la tramontana fia difeofio: 

i Non ci piove giammai tardi > 0 per tempo , 

ii Se voi ci flefte mille fettimane ; 

il Se V volete veder , W fiete a tempo 

u f* <***/? famei a vita fi dà il pane\ * 

) Se avete fete , qui fi dà da berc\ 

r* y Se un c entra oggi , e ci muor , ri ejce domane : 

ir Fanno conto di voi , più d'un podere 

e’ tengon le chiavi del palatto \ 

ì Non è quefto davvero un ben volere} 

[1 E dipoi * 

v Come va} dijfi a un> eh' era in catene ? 
si Eff* rifpofe: così flefte voi ì ,* 

ie Cioè , che gli pareva di flar bene . 

o» Voleva far provare ancor a. noi , 

;• O dirà meglio $ a me , quel gran contente • 

h . «E fin meflo tri avri a ne' piedi juoi . 

!f Giunto adunque Dino in una delle carceri delle 
\i Stinche, e lì ben ferrato, e dipoi fìaggito, gli 

vennero di Poesìa Satirica i più bei concetti, che 
fe ne degraderebbe , non che il Menzini, Lucilio. 
Sembra a dir vero, che la carcere faccia talvolta 
a chi v*è dentro Fifleflo effetto, che fa alla cica- 
la il grattarle il corpo • Io ho certe Poesìe MSS* 
di Fiorentino, che fono intitolate le Veglie della 
Segrete , piene non men di fer j, che di giocoli pen* 
fieri, efpreffi in sì fatto luogo con molta proprie- 
tà. Ebbe Dino per antefignano in carcere il gran 
Filofofo Boezio Severino, che nelle prigioni di 

Pavia 
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Pavia di dire il vero non fi fiancò, cantando la 
Coniazione della Filofofia ; ed un, che lui feguì , 
e fu de’noftri , cioè Maeiiro Alberto della Pia- 
gentina, P ifiefla -Opera in verfi Ttfcani voltò, 
allorché l’anno • mcccxxxii. fi trovava prigione* in 
Venezia , alla carcerazione condannato lolo per 
dieci anni, che furon breviffimi , perchè morì in 
quel mentre. Lo che a noi rancconta il Burchiello 
non ben intefo finora riferendo avvenimenti più 
antichi, nel dire: I 

Studio Sue zio di Conf orazione \ 

Qui in Vi negi a in Cafa un degli Alberti , i 

che forfè farà fiato quel Duccirv Alberti Fiorenti- 
no , che morì colà ne* fo* d’Ottobre delTanno 
mcccxxxvu e venne fepolto nella Cappella di S. 
Francefco a’Frari, del cui depofito di bella deli- 
neazione fono flato io favorito in quelli giorni dal 
gentiliflìmo, e dotto Sig. Pietro Gradenigo Nobil 
Veneto: fe pure il Burchiello per un degli Alberti 
non avelie voluto additare Maefiro Alberto fuddettoV 
Nel tempo della prima prigionìa del noftro Di- c 

no, che a far bene i conti, io giudico edere fiata « 

del mcccxlui. o lì oltre , alle carceri delle Stinche I 
prefedeva un Magiftrato, come anche poi, com- ì 
pofto di quattro , o cinque Cittadini popolari , e 
Guelfi , deputati alla cuftodia de’ rinchiufi quivi 
entro. Venivano di tali Cittadini tratti fu i nomi 
dalle borfe a quell* effetto deftinate, e V effrazione 
fi faceva alla prefenza de’ Priori, e del Gonfalonier 
di Giuflizia. Soprattutto dovevano edere tutti uo* 
mini da bene, e d*ottima fama; Io che porge da 
fofpettare, che nell’occafione, di- cui parliamo, 
Dino nofiro avede bagnato nel fiele il fuo arido 
labbro. Sopraflanti delle Stinche erano edi chia- i 

mati, ed avea ciafcun di loro per capo uno, ap- i 

pellato il Guardiano, che tale fu addimandano 1* | 

anno mccccxxii. come fi vide* il Bianco Alfani fo** 
Jenno minchione. , , * l| 

Pertan- I 
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Pertanto nel tempo fleflfo, che il noflro Dino 
batteva la ftincata, era Guardiane* o com’ei con 
nuovo efpreffivo vocabolo il chiama Guidaiuolo , un 
«erto B bi , o Zanobi , ohe pendeva forfè un poco 
all’avaro, e che cercava, fe vi era m'do, di fer- 
vile a un tempo Beffo a due Signori, all’ uno col- 
la canta, e colla pietà; all’altro col ritenere con 
qualche avidità dell’ altrui, come gl’ ipocriti fanno. 

Adunque per quefto ipocrita, barbuto, o colla 
barba, con efageiaz’one da lui appellato, fece il 
noflro il Sonetto , che ooi qui diamo più corretto 
di quel che lo avea dato il Crefcimbeni. 

Il Guidaiuol delle Stincbe Bobone 
Le pecore , che fi anno in quell'ovile , 

Ciascuna nel fuo grado ùen fattile , 

Malfarne quelle , a cui dà il boccole, 

£ueft' è perchè fa del voler ragione ; 

Ignudo va , 0 con veflimento vile ; 
lmpocrita barbuto , e fagnorile , 

Dio porta in coHo , e V Diavol fuccollonc ; 
cioè lotto il collo. Indi tira, avanti a moflrare , 
che effo acquili 1 di beni , e peculio faceva , fecon- 
do lui indebitamente, comprando effetti nel popo« 
lo di S. Michele a Filiano di Mugello, con dire: 
Egli ha fatto un pod:r già d'otto moggia 
Grande in Augello, u' fa chiama a Figliano , 

E tuttodì di nuovo ve H' appoggia , 

De' poveri prigion viene in fua mano ■ 

La carità , e ne tien nuova foggio • 

Noi, che fi amo in prigion , ce ne avvrggtnmo* 
Con quei , che regnan sì fa fa portare , 

Che ogni volta fi fa raffermare • 

Le carità pertanto, che venivan fatte ai rete- 
nuti, erano amminiftrate dal Guardiano , e non 
doveano edere poche, ma i prigioni moki. In Ser 
IJguccione di Rinieri Bondoni fotto l’anno mcccii. 
per Teftamento di Donna Giovanna d’ Albizzo 
Capo r, face hi leggo in un iol legato ? In relaxationo 
Tomo IL C car* 
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carceratorum pauperum eb debita , libra* effluito diti- 


idU&d / titviiv m ua uvi fi »viv vii i^/iuu ) 

io non mi fon punto ingannato in credere , che il 
noftro andaffe ad abitar quelle carceri affai prima i 
iptx (oiamente perchè nell’anno ij$7« io veggio 
che il padre (uo era tra i nomi de* creditori di una 
ragion fallita in Firènze; ma ancora poiché aven- 
do io fatto ricerca ai Libri * che oggi efiflòno ri- 
guardanti Je medefìme > ho trovato quanto appireflo: 


* n * , r * 

MCCCXXXX1V. die i}. Augufii, 

« ». 

* Dinus ture populì S* Petrì Maioris recowmefida* 
tus ex parte' J udiri Collat. £uàrterii $. Cruci j ad 
petitionem Sef Stepbani Bonaccurfii pcpuli.S. Jacobi 
inter foveas , prò fiorenti jò. auri ex maiòri Jumma . 

Staggitus fuit di 8 us Dinas d. die ex parte J?. V an- 
ni s J udì ri s prò libri s ioo. ex maiori fummài 

Item ftàggitus fuit d. Dinus die 17. Àugujìi ex 
parte qUatuor Offri alium Biadi . 

ìtem ftaggitus fyit qie ir. Augùfti ex parte D. 
tranci fri Judicis Colla ter a lis D. Poteftatis ad peti - 

• rione m : £e* Nicolai Ser Pigeli procuratori i Lotti Lìp - 

pi populi J. Marie Maioris prò fior. 49. auri ex 
maiori Jumma* * 

liem extaggitus 19. Januarii ad petitionem Leo- 
nardi Bartolwi prò fiorenis fex auri . - 

Die 2 $, menfis Februarii m cccxxxxv. cancellafus 
fuit di 8 us Dinus de di8a condemnàtione fiorenorum 
;o. auri ex maiori Jumma , & de di8o extaggimento 
ibrar • joq. ex maiori [un* ma i de liccntia , parabo- 
la , & conferì fu Jobannìs filii * ór Urtiverfalis , bere* 
dii di8i Ser Stepbani , Bonaccurfii mortai i preferì * 
rii t proba tiene , ' ó* fide morti s confi a t pubi . 

Srr Mattfifi Vive Franchi de Cafro 

San- 
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Sart&ì Job anni s in mcccxxxxv. de menfe Septembvtl 
Io tengo, che ivi Dino, per non perdere 1* ac- 
quetato diritto, nelle Stinche tenefle le. pianelle. 
In fatti nell’ anno divifato, ho trovato edere dai© 
condotto alle medefimeScincbe unfigliuol fon nomato 
Domenico; e ciò precifametite avanti a’iò. di Novem- 
bre mcCcxxxxiv. ove ai Libri delle Stinche è la 
fpefa fatta per trarneio fuori; e la partita è così 
concepita: Dóminicus Dini Ture populi S. Vetri Majo- 
ris prò iutreitu, mora ±(3 exitu dtflarum carcerum 
folvit foli dei quinque . ' ’ 

Da quelli Libri fi feorge altresì aver coftoro 
avuto Cala nel popolo di S. Pier Maggiore della 
nodra Città : di che più individua notizia io ri- 
traggo dal Libro intitolato la Sega dell’ anno 
mcccli V. cònfervato * come i fopraddetti delle Stin- 
ebe ; nell’archivio del Monte Comune; mentre 
in cdo Libro per Capo di Cafa coroparifce altro 
figliuolo del nodro, forfè, maggior d’età del fra- 
tello, cioè Tuta di Dino di Tura; abitante e nel 
popolo di $. Pier Maggiore , ed altresì nella Via 
di Pinti fotto il Gonfalone Chiave, con dirli ivi 
Tura Ditti lib. XL. <3 folid. V. ■* , 

Anzicchè per rintracciar l’età del nodro Dino 
veritiera ( aliai diferepante dà quella del Creici m- 
beai , che gli dà il mccclxxiii. ) mi piace di ofler. 
vare, che anco l’ anno mCcclui. Dino era già mor- 
rò poiché nel medehtno inSer Berteli© di Lapo da 

* ftipoli al nodfo Archivio Generale vénduto viene 
a Simone del fù Biódo del popolo di S. Lorenzo , 
fin Podére con alcune Cafe nel Popolo di S. Za*? 
nobi a Cafignano, da Tura «lei fu Dino, e dà 
Giovanni, é Leonardo fratelli figliuoli dello dello 
Tura del popolo di S. Pier Maggiore. 

E giacché mi è venuto fatto di trovar la Ca- 

* fa .in Firenze di pofìoro in perfona di Turà 
figliuolo del noftro Dino’ ; occorre in , quedo lu^ 
g> avvenire per utile erudizione , che 1’ ijlefstf 

G i furai 
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Tura de'mefi di Gennaio, e di Febbrakv dell 1 annoi 
KCCCLiiu godè pe i Qua,rtier San Giovanni Gonfia^ 
Ione Chiave l’onore del Priorato. Qltred»chè una 
figliuola di efto Tura il giovane; chiamata Don- 
na Zenobia, fi trova accafata con Filippo di Sta* 
v gio di S$r Guido da Turiccbi, come all* Archi vipt 
Generale in Ser Benedetto di Michele da P rote 
no, in cui (otto il dì 2,6. d’Ouobre.di edo: anno 
Tura oli m Ditti Lanaitiolus a tal Filippo. la Zenobia 
fu a figlia in ifpoia promette; donde poi nei dì 8; 
di Geonaio fufTeguente Donna . Scotta madre del 
giovane Filippo in vece, e a nome di Giorgio 
altro fuo figliuolo abitari e in quel tempo in Pi* 
.fa, conferà la dote di fiorini 540^ e. oe promette 
Ja refìita*ione ne cafi occorrenti ^ * 

E qui per non perder anc'ja di veduta la fami-' 
glia, oflervar,Q vuole, che (un i godimento del 
Priorato nella Repubblica Fiorentina l’ebbe Gio- 
vanni figUuol di Tura, e nipote del noftro Dino, 
di Novembre, e di Dicembre del mccclxxji. lot* 
|o lo ftefto Qnnfalooe, divenendo ne’ relpettivì an* 
ni genitore di quattro. figliuoli Piero § Niccolò* 
Paolo j e Dino novello, ■’ 1 . , / 

* Quanto pero alla fucceffione di quella . gente 
non è da tralafciarfi nn parentado illuftre, e fu 
che nel Mcccct^yxxv. Giovanni di Aleflandro di 
Tura Dìqì ebbe per moglie Nanna di Criftofano 
di Mefs. Cado Marzoppioi nipote di quel Poeta 
laureato, che in &♦ Croce di Firenzecon bell’ elo- 
gio al fuo depofito è fepojto. Nè fi taccia, che la 
famiglia di coftoro.fi venne a denominare de’Tn^ 
ladini per lo replicato ofo nella medefim.a de’ no- 
mi gentilizi di Turale di Dino, Quindi fu, che 
il Verino come Turadini -gli addimandò, con di- 
re, che a fqo jempo erano ; eglino rimafi molto 
pochi: ; -V . , - ‘ < 

JEr Turadini fauci de gente fuperfunt • 

Nc men fi vuol omettere , che il rinomato Padre 
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di Dino di TokA. 
wiufeppe Ricca della Compagnia di Gesù in traM 
tando colle fue Lezioni Irtoriche del Monafterd 
detto di Fuligno, ci pone in qualche curiolità di 
cercare come la cola andafle , qualora accenna fol- 
tanto, che Giovaoni Torradiniun belliffimo Chio- 
do retto da buone colonne del Follato in e Ho piò 
Luogo faceflTe fafebrcaret (Quindi cercandone io di- 
1 ligentémente qualche motivo, mi fono avvenuto a 
trovare, che nell’anno i*fj. tra le Monache del 
Monattero di Fuligno vi aveva Suor Antonia , 
figlia di Alettandro di Niccolò Turradini • 

Ma dopo la digreffione fatta in grazia degli 
ftudiofi di genealogie per una famiglia, di cu» niu- 
no ha trattato, ritornando; che ne è pur tempo, 
,, a parlare del aofiro Dino di Tura carcerato, fi 
faprebbe fe la dimoflrara fua prigionìa folle fia- 
ta, o no la prima, giacché molti debiti avea, qua- 
lunque volta i Libri delle Stinche, i quali a noi 
, fon rimali, non commcialTéro dall* anno mcccxxxxiv. 
i' come fanno, e non più avanti. La cagione della 
f mancanza la dà il piccolo Diarietto di F:ancefcO 
i di Giovanni Vinattiere figliuolo di Durante del 
popolo pure di S. Pier Maggiore , che io mili in 
! luce già, traendolo da un tetto originale, che fu 

* dell’Abate Niccolò Bargiàcchi ; poiché elfo Dia- 
rietto, appena narrate, come dovea , per minuto 

* vicende della mifera Città nottra nella cacciata 
n del tiranno Duca di Atene ; dice, che i Donati 
ì andarono al Palagio della Podeflade , e atfono la por~ 
;< la , e rubarono ciò , che era nel Palagio che vi abi^ 

tava allora dentro la famiglia di Metter Bagiipr.® 
> da Perugia, che era fiato Vicario del Duca ftei- 
t lo, e mi fono if fuoco nella Camera del Comune di 
i Firenze , e arfono tutti i Libri , che v' erauo , e ballò 
ti fuoco nella detta Camera da quattro dì. Adun- 
que all’antica Famiglia de’ Donati noi dobb amo 
la mala noftra ventura della perdita delle memo- 
rie, che aver fi poteano da’ Libri delle Stinche, 
v - C j ed 
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Notizie 

edinfieme di quelle d’agni altro*; LJfizio, che te? 
neva ;i ino i Libri nella .Cameraidei Comune* E 
chi fal che in queir anno 1 di tumulti così ftraordi- 
narj, non fi trovaffe il ftoflro Dino ad efler df' 
quei molti i che fi* liberarono dalle Stmche colla 
fuga? * * • *• * ^ . 

. * Il mentovato Diario (otto lo fteflfó giorno di SabatQ 
i6. Luglio dopo Nona, pone, che il popolo di Firen- 
ze , e ì Grandi cor fono Firenze gridando : E viva il por 
polo j, tutti firmati a ferro , g corfono la Terra per Ìoto t 
e Corfo di Mejjere Amerigo Donati , f gli altri Donati 
andarono alle Stincbe di Firenze * e fecipnvi mettete 
* alta porta il fuoco y e rupponla e ruppcno * tutte le 
pregtoni t $be erano in effe S tinche , e tutti i ptegioni , 

J quanti ve ne ave a dentro , * ri* ufcirpno fuori , e poi /* 
altra gente mi fono il fuoco per le ptegioni , e rubato - 
no ogni cofa r che v y era dentro* Di quelli affari deP 
le carceri, di cui fi «parla* era fnolto f>ene infoi* 
mato lo Scrittore dei' Diario > cocioffiachèj del 
mcccxxxxi. vi era flato prigione il padre fuo Gio- 
vanni cinquanta dì per debito della Gabella dei 
- Vino in fomma tale, che le fole fpefe coftaronoa 
lui fiorini cinque, e mezzo* * / 

Che i carcerati in quel tempo follerò molti, e 
fleflero in grandi, anguille di yitio, ed anche in 
alcuni mefi dell anno in infqìita penuria, e in mi’ 
feria maggiore , fi ricava dal Teflamento 4* Bar- 
tolo di Cino Benvenuti Ritagliatore del popolo di 
S. Lucia d'CgnilTipui (di cqi mi converrà parlare 
nel T» XX* ed ultimo de’ Sigilli ) rogato del 
mccclxi. in cui jafeiò* che alla morte fua , tra le 
molte l jnofine, ed opere di pietà fi ricompraflero 
infino in ij* prigioni di quelle fteflfe carceri , t 
che ad altri di loro, che rimaneffero nelle medefi- 
pie, fi delle un moggio di pan cotto in quattro 
yolie ne’ 4 . meli di ; Giugno, Luglio, Agofto , e 
Settembre, in cui i Cittadini flanno in Campai 
gng, 4 ?. pani, e una mezzetta di vino per eia* 
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di Dino di Tura. $9 
\ fcuno* Allargavano i prigioni dalla confueta ttret- 
fi tezza , ciò , che fi diceva agevolare , qualunque 

► volta fopravveniya loro infermità grave, o fi dava 

\ : in creditori compaffionevoli . In Ser Lamberto di 

I* Bartolo Conofci all* anno mcccxxxiv* fi legge, che 

Magi fi er Cione Davini populi S. Fridiani - publicus 
8 , Msdicus dìxìt , itafferuit fua di [erettone , fe a cogno* 

e fiere , & vi dere , quei Guccius Borghi ni populi JV 

Rornuli et*t gravatus mole morbi ita , <S f taliter * 

, fuperfiites Stincarum debebant ipfum tenere age • 

i volatum , Non tifava , còme alcuni operano oggi, 
il farli metter prigioni fpontaneamente , affine di'* 

< trovar pie perfone , che paghino per loro i debiti 

, fatti, e da farli, Per la qual cofa, e per altre vi 

(lavano di maliffima voglia,onde potevano per 

► la rabbia altresi attaccare il contegno di chi gli 

v governava x come fuor d' rgni burla io. credo, che 

facefte Dino di Tura. Eglino poi erano in pedi ma . 
il- confideratione , e talmente venivano vilipefi, e 
t r maltrattati , che nel mccclxxxxviij. fu emanata* 
i' t Legge in Firenze ofFenfivàdelPonor loro; cioè, che 
1 qualfifia de’medefimi condannato nell’avere, enel- 
la perfona , fi potette liberamente forzare a far le 
t Veci del Boia, qualunque volta di etto ci fotte 
a. mancanza, e fotte vacante il fuo bello impiego* 
i ficcomefoventementevacava: nel qual calo foleali di 
prima coftringere ad impiccare i condannaci alla 
li forca qualche fventurato foreftiere , che di panni , 
e e d’avere fotte sfornito* 4 dimorante in Firenze, 

4 ma di paftaggio; cofa per altro quella praticata 
t tanto qui , che altrove . Del primo, cioè della 
0 ufanza introdotta nella nofira Città nel McccLxxxxviir. 
t fe ne legge alle Ricordanze del Monte, Comune 
r nel fuo Archivio*, dell’ etterfi poi praticato fuori 
8 il forzarli un foreftiere, riprova ne dà il Fuggilo- 

t zìo di Tommafo Cotto, ove fi narra, che pattan- 

do di Venezia un certo foreltiero, e commettendo 
per la fame un piccolo furto, vi fu in pena fru- 
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flato dal Manigoldo» Il perchè avvertito egli dà 
un Tuo paeia o, che non ardifle d’accoftarfi gì am- » 
mai alla lua patria, ; e fé prima' non averte lavata 
sì nera macchia , . e recuperato P onor perduto; 
non fu detto a fordo, rnencr’egli volentieri aderì, 
richiedo, a fruttar ivi, '.in efecuzione di (eménza, 
la cofpitua perfóoa del Boia infieme con tre rag- 
guardevoli Sbirri complici di grave delitto: donde 
tornato poi al fuo paefe, pretefe il gloriofo matto 
d* ertere tre volte più che prima onorato , perchè 
tre volte più fi era rimertò V onore con lo fco pare 
quartro delinquenti, e di quella forte, di quel che 
mediante un piccolo furtp ne averte fcapitato a U 
loraquando femplicemem® come privata perfoni 
egli era flato fi urtato dal Carnefice» 
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J *Un ceno Miniato di Criffofano Fiorentino * 
e delia moglie fua Margherita nacquero tre 
figliuoli * Tuno circa Tanno mccccxxxviu per 
nome Cn 'tofana j il secondo verfo il mccccxu addi- 
mandato Giovanni » il terzo Marco , nominati nel 
mcccclxxxx 1 x. in Ser Gio: ; Batifta Paganucci , i * 
quali a Juo tempo fecero il medierò deli Ottonaio * 
e fi accalaronp i due primi con donne di ugual con* 
dizione, avendo dipoi fucceffione. 

Di Marco, e di Giovanni a noi non fa d’uopo 
il parlare* di Criffofano bensì non tacerò ora* av- 
vegnaché io lo trovi v uomo nominato in varie occa- 
sioni dalle memorie di quefto Archivio Generale . 
E ben mi fi prelenta egli . in Ser Lorenzo Violi ne* 
j 8 . d’Agofio mdxiii. come vacchio,.e non potentè 
più reggere la Cuftodia, e il Guardianato della in- 
signe Compagnia del Vangelifta , addimandata nei 
fuo principio la Compagnia di Luigi Bruni (carica 
dà lui eiercitata molti anni ) aver renunziato la 
mèdefima per Ser Raffaello di SerBaldefe; e quin- 
di avere nel fuddecto giorno,! Fanciulli, di quella 
eletto in puovo Cuftode , e Guardiano toro Gio- 
vanni di Segna Marzichi cimatore , colT approva* 
zione del Padre Abate di . Badia Don Ifidoro di 
siovanni da Piacenza , di F; Filippo di Lorenzo 
Jtrozzi Pripr di S. Marco * di Domenico di Gior 
legnaiuòlo Guardiano della Compagnia della Nati-: 
vità, di Àngkrfó di Michele ‘cartolaio Guardiano 
della Purificazione, di Francefco di Simone Guar* 
diano di S. Niccolò del Céppo » di Raffaello di 
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Domenico di Biagio Guardiano della Compagnia 
della Nunziata , e S. Anton di Padova , e final- 
mente di Bartolommeo di Benedetto Betti Guar- 
diano della Compagnia di San Bernardino, e S.Ca*» 
ferina di Cettello: comecché tale approvazione era 
Baca ordinata nel mele di Giugno del mccccxxxxii. 
da Papa Eugenio IV. eflendo in Firenze . Nè fi 
tralalci , ch’egli fu Rimator facro, mentre per que- 
lla fua Compagnia avrà egli forfè comporta alcuna 
Laude, dataci per notizia da Francefco Cionacci, 
come compofla da erto Cellofana, . Egli adunque 
a fuo tempo , Con una tal Leflfandra fpofatofi , tri- 
plice figliuolanza di mafchi fi trovò ad avere ( fen- 
za contar quattro femmine Lucrezia , Caterina , 
Oretta , e Margherita) cioè a dire Girolamo , di 
cui nel mdxxv. è fatta menzione al Genarale Ar- 
chivio in Ser Giovami Vannucct ; Gio: Batifla , 
che fu Araldo della Signorìa , e che nato circa il 
WCCcclxxxii. morì l’anno mdxxvit* e finalmente 
Paolo, il qual fu Canonico dell’ Amòrofiana , oggi 
Impeiiai Bafilica di S. Lorenzo di quella patria • 
D’una delle femmine » cioè di Lucrezia, in Se r 
Francefco Nelli nel medefirno Archivio fi legge il 
maritaggio con Mariotto di Marco bottaio al Can- 
to alla Macine negli 8. di Novembre MDvirr. dalV 
la quale forfè in progrefso df tempo, nacquero le 
due Monache della Nunziàtina , di cui lotto far 
dobbiamo parola brevemente. 

Ma prima di por fine al parlar dell’Araldo ( è 
da Caperli , che egli fu molto franco ne’ verfi To- 
fcani , onde i fuoi Canti , o Canzoni Carnafcialefr 
che hanno molta leggiadria (così folle dell’oneftà, 
che non farebbero proibite .) Uno fquarcio d’una 
di quelle fia l’ ultima danza del Canto delle Lan* 
terne : 

Che giova adunque affaticarli tanto 
In feri ver libri , e far opere belle , 

Ver infestar a un altro /’ efjer fanto , 

E non 
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\ DELL ? OtTO^ A Tòt * * 43 
tS non prima per fe operar quelle ? •' ' - : 

* Me' faria non f aprile \ • t . . » , 

E faria manco errare 9 
• Siccome noi or qua , 

a* Che chi più fa, più è coftretto a fare . 

Altro Canto i uo delle Pancacce incomincia in sì 
fatta guifa; < ’ * * 

Chi vuole udir bugie , t novellar ce , . 

* Pifffg* 4 ajceltar co fioro , - \ . 

Gfo farro ?7 /«//* pancate » - 

; Ptf udirete quefii eie abiti ■ * ? 

-, D'igni cola dir male; * 

£ pien d’ invidia 9 e d'odio , a tri/li , 4 buoni, 

A tutti dare il cardo Uni ver f ale m 
Sì fatti (aggi del verificare pronto di Gio: Bati- 
Oa è tornato in acconcio il qui portare , poiché ai 
Canti di lui forfè vi ebbe qualche mano il nodro * 
Canonico fuo fratello carnale , con rivederli , fe 
non altro , e col correggerli * nel che fuvyi com- 
petenza col Laica , conte dicono alcuni 9 febbene 
altri pretende, che il Canonico non vi a vede quali 
cooperato, allorché il Lafca Panno mdlx. gli die- 
de al pubblico nella Raccolta de’ Canti Carnafcia^ 
lefchi dell’ impresone del Sorrentino , nella qual 
lezione al nottro Paolo fuperdite al fratello non 
foddisfacendo pienamente, elio impetrò, chei Can- 
ti dell'Araldo per ordine fupremo fodero dallo 
Stampatore dedo tagliati , e involati alla pubblica 
luce, e poi rittampat* in altra guifa da fe corret- 
ti, e cangiati* Chiunque vorr^ informarli meglio* 
ed eder confapevole del rornor grande , che allora 
per P impegno nato ne fa fatto* potrà leggere la Let* 
tera del Lafca a Luca Martini , la quale è nel 
Yclume I. Par. IV. delle Profe Fiorentine , ovef 
fe la prende il Lafca con Paolo Qttongio , e dice 
per padiobe * ch’egli (i era un uccellacelo. 

Quello, che in tanta fcarfuà di chi parli di G»o: 
Battila , ne ha lalciato ferino il P. Negri, fi è , 

> ' ♦ v . che 



Digitized by Google 


44 , v Vita-di P aolò - 

«he per quanto èi foffe mancante d’ogni ftuclio tìi 
dottrina , e di fcieaza , non neceffaria invero al 
fuo efercizio d’ Araldo , e ignaro per fino «della 
Lingua Latina ; pur riufcì non fclo grazioio Poè- 
ta, fecondo che moftra il faggio dato/ ora natural- 
mente dicitore facondo , ed. ingegnofo , e faceto 
Componifor di Commedie , che a lui guadagnare* 
no non ordinaria lode v Delle quali fi vuol qui da 
noi di re che una fu V Ingratitudine in te?xa rima, 
ftampata da i Giunti nel mdlix. di cui favella 1* 
Allacci. Narra alcresì il Negri, che rimale di Gio:- 
Bautta un figliuolo per nome Francefco,. Profeto- 
re pubbl co delie Mattematiche Difcipline in Pifa, 
ed in Turno ; ficcoroe di luufi ha qualche noti- 
zia in alcune lettere dallo fletto Negri omette-^ 

. Ma per parlare delia perfona del nottro Paolo * 
che alcuni battezzano male a propofito per Poeta,* 
dir fi vuole , che egli venne a quella luce circa IV 
an. Mccccxcrii Quello io fo bene , che ^-dàlTan* 
mcccclxxxviu quando il pad»e Tuo diede nella por- 
tata i figliuoli, che avea. Paolo non era in luce * 
come lo era Gio:Batitta, che ave va cinque anni ; Da 
giovanetto Paolo fu Cherico dell* Ambrottana , in 
cui lembra , che nelle umane lettere ftudiatte tot* 
to Ser Tommafo Ferrini uomo di gran virtù e 
probità j che fu Maeflro di effa Scuola di S. Lo- 
renzo Panno, mdx. e fotte Ser Giovanni Ratini 
alunno di Cafa Caddi Maeflro di effa Scuola Tan- 
no mdxii. e nuovamente nel mdxviii. e finalmen- 
te Canonico delia Cattedrale di Fiefole • Effo Pao*- 
Jo dopo PeflTer di Cherico venne a poffedere un Ca- 
nonicato dell’ Ambrofiana medefima , da lui ottenu- 
to per Bolla Pontificia in luogo di Mefs. Anfano 
Baglioni ne* di Marzo dell’anno mdxviu Nel 
Partito del fuo poffeffb notevoli certamente fono 
le parole , con cui è* conceputo ; >Attcfo le buone 
qualità di Mefs. Vagolo gin noftro Che fico , fu vinto , 
e accettato } vernine diferepante * Nel Campioncino 
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i dell^Ottomaio.' 4f 
de 1 Benefizi fi legge un tal quale elogio di lui , ef- 
primendofi, che egli tra l 1 altre era vita/ probitate * /, 
motumque lepidi tot e clarus. Di grande argutezza A * 
ingegno lo commendano altri in foggiugnere , che 
per fimigltanci doti egli era divenuto l’amore de- 

E li Accademici Fiorentini , di cui era egli mem* 
ro i e la delizia , non che il condimento delie più 
gioconde convet fazioni . In fimil guifa prefe a dire 
di lui Lodovico D >menichi Piacentino , chiaman- 
dolo uomo accortamente piacevole , e pieno di bel- 
liflimì arguti motti , i quali erano da etto (qual- 
mente. ci dice ) accoppiati con tratti cosi vivi , e - 
Con parole tanto adattate , che avrebbero cavato il 
r»fo di bocca a qualfifia più ferio , ed auflero uo- % 
ino del Mondo.* 

Ricorda egli , tra le altre , che Paolo incontran- 
do un giorno un Cittadino nottro amico fUo , il 
quale non fi vergendo ficuro in cafa , fi flava riti- 
rato in S. Lorenzo palleggiando il più del giorno 
per Ghiefa pieno di maninconìa ; fòlutandolo fi fe- 
ce a dirli: Che avete voi y o tale, mentre vi veggio 
cosi * penfierofo ? A cui quegli toccaro ove gli doìea 
volle rifpondere : Forfè non ho io ragione , oltre allo 
fi armi penfofo , di querelarmi continuo per quanto di 
vita mi rimane , {e io mi trovo per mera difgrazia , 
non già che fia per mia colpa , decotto , e fallito per 
molte migliaia di feudi ì mentre i creditori miti , non 
contenti d'aver mi portato via quarti* io aveva, mi minaci 
ciano ancora nella per fona, e non ammettono patto, od ac- 
cordo con meco ? Credetemi pure ^ Heffer Paolo che io 
fono fiato più volte per darmi in preda alla più fiera 
difper azione y il che fé non ho efeguito , fi dee alla let* 
etera di un bellijftmo Libro , che tratta di Pazienza y 
il qual mi confola , e fa , eh' io vivo . Bella ! dille al- 
lora Meflfer Paolo. J vofiri •creditori fon eglino fiati 
da voi pagati? M? {fervo , rifpofe colui. E Paolo: A . 
laro , e non a voi tocca a leggere cote fio Libro di 
zienza . Deh datelo ad tjft , poveretti , che più di voi 
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sfi dell’Óttonaiò; 

Me abbi[agnanc . No n fapete il detto di quel 5 spie » * 

té: « f . ■■ ; ; 

Cum quii improbo homi ai mutua s dat pecunia * , • 

* Non immerito prò, ufura multum mo Ufi ite accipit ? 

' . : • . .. <• . ■ » 


È laCcioll® in pace; •• < 

Un altro Tuo conofcente un giorno comprata 
avea una mula , che gli ferabrava felhemamente 
benfatta per Io valore non tenue di fettunta feudi * 
Quindi parendogli di avere avuto gran vantaggio 
altresì nel prezzo, proruppe coll’Ottònaio in sì 
fatte parole: Oh Meffer Paolo , fe voi fapefte! io ori 
ho pur comprato la bella , e buona befiid ! Allora il 
Canonico pigliando colui gentilmente per mino gli 
rifpofe : È ancor io ne bó ora una bella per le mani ! 
inferendo così j che qualora 1* uomo dà in tali fcioc^ 
chezze j gialla il dire di un altro Savio ; fi è non 

altro, che beftiaj . - 1 » , -, 

Avea egli fua Cafa pretto a S. Jacopo in Campò 

Corbolini , Cafa Hata ancor di fuo padre ; e cor- 

redata di ameno fpaziofo Orto,. de! la quale fe ne fà 
motto in quelle» che pofeia a fuo tempo fece; ulti» 
me teftamemarie difpofizioni . Erano in etto Orto 
di belle, ed utiji piante, quando uft giorno d’efta- 
te vi trovò alcuni giovanaliri , che lenza fenno ; o 
diferezione ufare , aveanò , cogliendo , e {frappan- 
do j maltrattata ivi ogni buona roba i Andò egli , 
fenza punto turbarti, loro incontro; anzi, diflfìmu* 
landò, cortefemeote gli accarezzò piò dell’u/ato; 
tantoché Uno vergognandoli di forfè ettere feopeer 
tò per facitor di danno , gli venne a dire : Meffer 
Paolo , io veggio , che queflo voftro è non jolo un bell’ 
Orto , ntd bello affai $ e fol mi fa maraviglia ; che ; 
Per quel che fi vede ; voi nè tengbiate poco conto , e 
che anzi non lo facciate guardare , e cufiodire di gior - 
né y e di notte t Ab , rifpofe Pàolo , tu mi hai ciò 
detto troppo tardi . Potevi pure ammaeft tarmi un po' 
prima , ed io farti il dovere i cofa per altro , che io 

faro 
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farò fa qui «vanti , giacché operando tu in quefld 
guìla mi hai voluto eJTet maeftro , E lenta più voi- 
tolli Je [palle. 

A propofito dei qual Orto , e perchè fi veggi» 
quanto (carico, fotte il capo di lui , curiofa cala è * 
che pattando Paolo un dì dalli bottega d’un Cal- 
deraio , con. aria grave , e rofau gl* fi fece a do- 
mandare: Maefiro t comprerefte voi alcuni rami rot- 
ti , che io ho t e non fot* pochi { Gli bo in Cafa , e 
ve gli darò a buon marcato. Rifpofe il Calderaio t 
Si certo t che io gli comprerò , [è noi rimarremo <f 
accordo . Convien vederli * Quindi Paolo : Venitè 
adunque a Cafq mia , che fio prefio a S> Jacopo 
in Campo Corbolini , e mefirerevvegn , e facendo per 
voi t ve gli venderò a prezzo minore del doverofo 4 
Ciò udendo parve al Maeftro milPanni d’andare 
à vederli j (perando di farvi competente guadagno, 
patteggiava allóra appunto il Prete nella fua Vi- 
gna, dove pochi giorni prima il vento , e la gra- 
gnuola aveano fracaftati , e (pezzati molti flutti ; 
e domandando quegli , dove fi trovava ciò , per cui 
Venuto era i lènti dirli : ecco i rami , con moflrar- 
fegli i (uGni, e gli altri alberi rotti in terra. Per? 
lochè non fi può immaginare quanja fotte la rab; 
fiia, che Io prefe lotto il rifo fimufato, in cui eg'i 
per pretefto proruppe, in vederli burlato da uno fi 
può dire nato ia quel meftiere . In tale Opto vi 

?veva fatti molti innefti poco prima di morire, il 
rateilo Gip: Batifla valente in sì fatta manifattu- 
ra, e come di còla di qualche fingolarità fi pari# 
di etti nefii in una lettera fìampata dal (uo figli- 
uolo Fiancefco al Magnifico Piero Strozzi nipote 
di colui, che della delizia de’ carciofi, e di qnella 
de* fichi gentili a fio tempo arricchì le menle de* 
Fiorentini ; in una lettera, dico , dell’ anno muxxxxij. 
narrando , che I* in nettatóre (come fu vero ) non fi 
era trovato ad affaggiar iefufine , ed altre frutte degli 
frbori da lui Getto inferiti * e piantati in tal Giardino * 

A ve- 
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A veva Paolo una Villetta con terreni in qoef di 
Prato nel popolo di S. JLotenzo a Pinzidimonte 
Quivi una volta portatoli, ed effendovi pei avvini- - 
tura una fala, poco migliore della infelice came- 
ra contigua , in fala fenz’altro li adagiò per una 
iione a dormire. Or avvenne, che quella notte 
fleffà nella camera difabitata per yial delle mai 
cuflodite fineltre infaccò un ladro, e non jjsotendq 
incominciare le operazioni del fuo ufitato eferci2io, 
?ì pianamente , che dal Canonico non foflfe lentito 
immaginoflì il buon Canonico ciò, che da quello 
fi vernile a fare, e alzato a federe fot lerto, ri- 
cordevole di quel , che fi legge di un certo Spac- 
chino , che colte (Irida faceva tremare i ladri , e 
calcar loro di mano il rubato ; talmente gridò;. 
Fratello* o Fratello , affretta, eh' io accenda if lume , 
e venga ; altrimenti è uno \propoftto il tuo. Che vuoi 
tu al baio trovar coftà tu , quand'io , che fono in Cai 
fa mia , non ci trovo quaji nulla di giorno , e nè pur 
le impannate , e he impofte ? Affretta , dico . Tanto 
baffo perchè il ladro vadutofi (coperto fe ne fug- 
gilfe in malora , fakando a rompic? Ho di dpve 
con gran fatica lì era arrampicato a falire; giacché 
Paolo feguiva a gridare: Affretta , ch'io mi kvo ; 
affretta , ti dico ■ non mi far levare in vano . Sentito 
Paolo il fatto, che fe affai di remore, fi coricò 
di bel nuovo, e tutto quieto dormi infine atta 
mattina, nella quale a lume chiaro trovò, che al 
ladro nel fuegini era rimalo in Cafa un tacco 
nuovo, ch’effo vi avea condotto per comodamen- 
te portarli via il premeditato furto; laonde Paolo 
firmò frutto della fua accortezza, e vigilanza T of- 
ferii verificato in colui quel dóppio detto de’ Gre* 
ci; In vena tu perii t • In htfuéo lupus ; o come il 
proverbio Tolcano ; Lo ingannatore è rimafo a piè 
dell' ingannato ; ovvero L'uccellatore è rimafo alla 
ragna. Sembra tal Villetta effere forfè fiata dell* 
avo fuo, poiché fin dell'anno mcccclxiv. Miniato 
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di Criftofano Ottonaio del popolo di S. Lorénzo locavìi 
dd penfionem Bernardo Palili Chiarì populi S • Lauren * 
tii de Pinzi di Monte una domum in diflo populo\ in 
Se r Chiariilìmo di Tommafo Fiafchi. 

Come bell’umore, che il noftro era* tenne quaG 
Tempre perfcne giocofe al fuofer vizio. Fra l’ altre 
avea in qualità di fervitore un certo villanelle* 
chiamato Nanni di Meo del Fruga, il qual fi diletta- 
va nondirado di fcherzare * e di far la feirrtia al 
Padrone, qualora fcherzava. egli , e andar di pari 
alle rifpofle con Ini. Un dì, che l’uno, e l’altro 
era nella ilefifa Villa di Pinzidimonte , tornatoli 
Nanni a cafa, così dille al Prete, lo vengo ora da 
cafa di Piero del Bigio , che ' in queflo punto è morto 
fuo padre . Era quegli cieco, che in parlar furbefeo 
vien detto Bigio. E dimandatolo il Canonico s’egli 
aveva auta agonìa, e fe molto avea penato fui 
fine; così il fervo i Oibo! egli ba durato meno fati- 
ca affai y che tutti gli altri . Perchè ? dille l’Ottona- 
io. Perchè % rifpofe quegli; non ha avuto altra briga 
che di chiudere un occhio Jòlo . > 

•rComecchè erano fratelli di quel defunto certi 
comodi Borghigiani di quel luogo , importunarono 
il nofiso Paolo, che compor voleffe un pitaffio àt 
apporre di lui alla fepcdtura. Nè fapendo Paolo 
che dover dire, e domandandone a loro, gli ven- 
ne rilpofto, che ciò, che di particolare fi avea di 
lui, era, che, il poveretto era fiato colto inafpet- 
tatamente fenz’aver preveduta la fua morte prol- 
fima , e per quello fen’era-ito malvolentieri. La 
mattina Paolo ebbe a le lo Scarpellino, e a tenor 
di ciò fegli incidere full' avello l’apprefio Inferi- 
zione , lungi dal farli credere Poeta, o Rimatore 
giammai, al che non ebbe la minima pretenfione; 

• Qui la/ciò la rozza fpoglia 
Lo /graziato di quel Betto 
Da.ciafcuno il Bigio detto , 

, Che morì contra fua voglia. 

. Tomo • IL D \ Pare 
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ì>arè di ficuro nel fine alquanto infipida , WS 
ha una particolar contrappofizione a quello, che 
in quello mentre avea letto Paolo fovrala feroitura 
di Benedetto Varchi morto nel mdlxvi. cioè csut 
non ìnvituS» 

Accadde dipoi, che in capo a un anno lo dedo 
jfervitoie morì, ficchè Facendolo .feppellire, e vo- 
lendo efprimere qualcolà fui fado, che il copriva, 
per 1’ ambizione di quei tangheri , dille fenza 
edere ben ìntefo , che quello melchìno vivendo 
di più, fi farebbe licuramente giuocata la fua par- 
te del Sole, e confumàto ancor molto del Padro** 
ne, e in quella guifa tefsè il fuo elogio: 

Nanni è qui di Meo del Fruga , 

Che giocojft il Sol •vivendo , 

E al Padron fu (angui fuga . 

Bizzarre sì , ma indille erano le rifpolle di 
quello fervo di poco mitidio al padrone . Chià- 
«lavalo una lerà Meflfer Paolo, mentre che tutti 
due poco dilcolìi fi davano a un fuoco Hello a 
fcaldarfi. Non dormiva Nanni , e non era punto 
lordo; ma non per quello rifpondeva. Lo richia- 
mò Paolo più volte, e Nanni cheto. Alfine la 
Margherita forella dei Prete, che non era guari 
lontana, rivolta a Nanni così dide: Perchè , Buac- 
cio , non rifpondi tu? e in quella guifa ti fai lunga- 
mente chiamare ? Non /’ hai forje fentito ? A cui 
Nanni lenza fcomporfi : Perchè non die' egli fenza 
chiamarmi , quel che ei vuol da me ? non vede forfè , 
ch'io gli fon dappreffo , e che io fento? Colui va chia- 
mato forte t che fia dtjcofto , o che Jta f cordo ; non io , 
eoe fon vicino , ed ei fa, che ho gli orecchi lunghi , e 
buon udito . 

Una fiata il medefimo fmoccolando una candela 
in prelenza d’ alcuni civili uomini in una camera 
di Paolo, dove non molto difcollo trovava!! un 
pavimento col foppanno d’ade, e facendo, com’è 
folito, la moccolaia accefa mal odore , dide a lui 

il 
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il Padrone : Perchè , furfante , non vi metti fa i pìé* 
dii A cui Nanni intendendo un’altra cofa rilpofé 
franco: Veggo ben quanto cbiccheffta , che la moccolaia 
non può far male , mentre tanto dal legno è lontana t 
Credetevoi forfè , eh' io non guardi dov' io la getto ? 
A cui Paolo: Dov'hai tu il nafoè II giovane petu* 
lante : Intendo . Ma fe dove vorrefie » ch'io il ponejft f 
ave fi e voi gli occhia doventerefte cièco , e perdendo in 
l'odorato f a voi toccherebbe a perder la vifià: 

Un dopo definare d’Eftate mandandolo a com- 
prar l’ infalata per cena , fi tornò a cafà con erti 
non prima delle 2$. ore Italiane , e riconvenuto 
dal Canonico , il qual fi trovava allora full’tifcio* 
con dirli : Che torni ora da oggi in qua , ch'io ti 
mandai per P infalata? venne a rifponderli : Oh quan- 
do la 'volevi voi mangiare ? Non ferve forfè per cé- 
na , eh' è all' un' or a di note ? E rifpoftoglifi di sì i 
Che accade , di fife, che voi gridiate ? ci è tempo an- 
cora due ore buone . Quanto piti indugio , più ve Id 
porto frefea , 

Avea certamente quello fante delle medefime 
qualità di Guccio Imbratta decantate da Fra Ci- 
polla; e ne notò alcuna in lui quel Gherardo Spi- 
ni , che fu Segretario del Cardinal de’ Medici * 
fin dal bel primo, che l’Ottonaio fe ’l mife in ca- 
la , enervandolo raffimigliante a quello nella fudi- 
cerìa, ed atto a governare anzi i porci , che gli 
uomini . Or della fua petulanza è curiofa la rifpo- 
fla , ch’ei diè una fiata a Paolo fteflfo . L’avea 
quelli una fera ftizzofamente percoflo d’un pugno# 
Entrato poco dipoi a tavola, e chiamandolo ; dif- 
fe: Re de pazzi , dammi da bere . A cui il fervi- 
tor brontalando : Fufs'egli pur vero ! Il Padrone 
relUo non comprendendo replicò : Che hai tu det- 
to tra' denti , ch'io non ho intefo ? Ho detto , foggiun- 
f© Nanni : che fufs'egli pur vero ! E perchè quefto ? 
dice Paolo. Perchè A , il Servo; perchè voi darefìe 
da bere a me ; quali di celle con modo equivoco : 

Da Se 
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Si il Ri de pazzi dovejje dar bere , tocca a voi « 
diario a me m 

Ma facendo noi ritorno a parlare di Paolo folo 
ìn*riguardo a’ Tuoi giocondi detti , fcrifle di lui il 
Domenichi nella fua Scelta di Motti y Burle , e Fa- 
cezie , che quelli di etto Paolo erano non meno 
frizzanti , di quel che fo fiero copiofì ; checché po- 
chi' ne fieno alla ncftra cognizione dopo tanto per* 
venuti. Scritte, che egli era folito di' burlare pia- 
cevolmente ogni maniera di perfone , e che in 
quello fare non aveva a luo tempo chi il pareg- 
giale . i ...» ,4 

Nella guifa, che il Domenichi ne parla , fa ve- 
dere, eh* ei raccoglieva i motti di lui > nel tempo 
fletto, che etto gli pronunciava , fe non che la vi- 
ta del raccoglitore fu alquanto di quella di Paolo 
più breve, morendo Lodovico in’Pifa d’anni cin- 
quanta del mele d’Ottobre del mdlxiv. Laonde 
fopravvivendo l’Ottonaio per degli anni , potè fa- 
re, e dire altre cole, e Tempre più amene f e (iri- 
diate , fuor di quelle , che notò il Domenichi -, e 
particolari fopra le prime . 

In un Partito del Capitolo di S* Lorenzo efiften- 
te a’Libri di quello , lì vede privato Paolo per 
quindici giorni delle diitribuzioni Corali ; e gli 
vieti proibito l’intervenire in Capitolo dal dì 19 . 
di Febbraio mdlx. ftile Fiorentino d* allora , fino 
al dì primo di Maggio futteguente , in pena dell* 
aver un tant’uomo, e morigerato bene, più, e di- 
verfe volte fatto acqua , com’era flato offervato , 
fu per la fcala, che ufeendo di Chiefa andava ne 1 
Chioftri; non eflendo allora fu'Chioftri fletti quei 
comodi , che ora vi fono. 

Ed in alerò Partito del dì ro. di Febbraio mdlxix. 
venne Paolo dell’Ottonaio renduto privo fimiglian- 
temente per un mefe delle diftribuzioni a cagione 
d’avere aperto con violenza ( fenza faperfene il perchè , 
fe non iì attribuire al fuo cervello caldo ancor 

* * da 
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da vecchio) la Cafa Canonicale fua in S# Loren- 
zo, ma in tempo, che vi abitava il Canonico Mete*- 
Francefco Corteccia. Delle quali Copitolari not.i- 
zie contenute ne’ Libri, che fi confervano nell’Ar- 
chivio di quella Bafilica nominati di fopra , io fo 
grado al Sig. Canonico Pietro Cianfogni delle me- 
morie antiche di quel ragguardevole Capitolo in- 
formatifiTimo , e delle noltre Storie dilettantiflimo.- 

Raccontaquel bizzarro umore d’Alefsandro Allegri, 
che Me/Ter Paolo dell'Ottonaio, una volta ficolò fui 
ferraiolo nuovo una lucernata d’olio , il quale 
impigliando, come luole, gli fece grandiffima mac- 
chia . Ognuno, che il vedeva , fafiidiofamente do- 
mandandolo diceva: che cofa è quefta ? ed egli pa- 
ziente; una macchia di olio. Ma dopo molte volte 
cosi dire, venutagli a noia quella tiritera , e let- 
tere di appigionali fece un polizzotto , che diceva 
MACCHIA D’OLIO, e con gli (pilli fe li appic- 
cò di dretoj e da indi in poi a chi vedeva la mac- 
chia , e non il polizzotto , indicava il medefimo 
col dito. 

Morì il noftro Paolo l’anno mdlxxii. d’età di 
circa a ottant’anni , ne’ 22. di Febbraio all’ ufo 
Fiorentino, e venne fepolto nell’ Ambrofiana nel- 
la tomba de’ Canonici. Per la fua fepoltura antici- 
pò una giocofa infcrizione un altro capo fcarico , 
il qual fu Alfonfo de’ Pazzi appellato PEtrufco , 
per rendergli la pariglia degli onori , ch’aveva il 
noflro fatti ai Sepolcri altrui: 

£uì giace Mefjer Vagolo Ottonaio 
Umco a raccontare ogni novella . 

Seco è il Piovan Arlotto , ed il Gonnella. 

Quello per altro tengo, che fofle tip. epitaffio com- 
porto per giuoco, e per motteggio non in congiun- 
tura di morte, ma in vita dell'Ottonaio come co* 
fluraava di fare il Pazzi , che non . viffe tanto , 
quanto egli, morendo l’an. mdlv. Contuttociò altre 
.. D ì bar* 
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barzellette fcrifTe il Pazzi (opra Paolo s come fa 
quella ofcura, e da Burchiello* ♦ , 

£’ fi duole 'l Madera, 

E T Ottonaio , e duolfi Muginotto , 
f )clP avarizia del Piovan Arlotto» 

Avea T Ottonaio precedentemente al fuo mori- 
re alquanti meli, penfato a difporre degl’interelfi 
fuoi , veggendo di trovarli , e grave (Panni', e di 
forze accaldato. Imperciocché fi legge all’ Archi- 
vio Generale per rogito di Ser Gio: Batifta di Lo- 
renzo Giordani negli 8. di Luglio dello fiefs’ anno 
mdlxxu. alla Fiorentina di quel tempo, ilTellamen- 
iodi lui diftefo nella Sagreftìa di S. Maria Maggiore » 
elTendo corpore debili , &non bene [ano., In elio volens 
jpfc Reverendus Dominiti Paulus fervare promijj'a per 
eum quond. Johanni Baptiftse Araldo cjtis germano in 
•vita fua, & prò omnimoda obfervantia ejus promijjionis 
pradilhe , difpofuit , quod fequuta ejus morte , quam+ 
primum fatisfiat de bonis infraferiptis , omnibus ere • 
ditoribus ditti Joannis Baptiftce deferiptis , & +appa - 
rentibus in quondam quaterno ; necton omnibus credi - 
toribus ipjius Teftatoris , & Domina Alexandre ejus 1 
matti s , qui reperientur [cripti in Libri s ipjius Te* 
ftatoris in bonis , de bonis , ipfius , fttis in popo- 
lo S . Laurentii aPinzidimonte Comi tatui Prati , qua 
tona hodie tene tur ad affittum ab ipfo Te fiat or e &c n 
qua bona fuppófuiì fatisfattioni &c. Item prò qui - 
bufeunque aut per eum male perceptìs , aut per ipfo - 
rum Teflatorum participatis circa ordinamela Capi - 

tuli S. Lourentìi , maxime circa pen - 

fionum y jure legati reliquie , & legavi t libere ditta 
E cele fi a , Capitulo $• Laurentii manftones olim ad 

fitfum Canova y ér hodie prò ufu di Taverna , in po * 
pulo J. Laurentii fecus domum paternam ditti Te/ia- 
toris Dopo di che; In omnibus autem juis bonis 
heredem univerfalem inftituit Francifcum ejus nepotem 
tiatitm ex ditto quondam Joanne Baptifia Araldo ejus 
germano 0 fi fupervixcrit ; fin autem quofeunque fiìios 
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mafculos legiptimos , & naturale s dicii Fra nei [et 
E dipoi certa fofiituzione alle Monache del Mona- 
Aero della Nunziatina pofto in via di S. Salvadore 
dietro la Chiefa dei Carmine r ove erano allora 
Monache Profefie due fue nipoti nate d’una fua 
» forella carnale . Fece efecutori Mefs,. Bartolom- 
i meo Ma'elli Cappellano di S« Lorenzo y Benedet- 

i to di Giovanni Covoni , e Gioì Batifla di Salve- 

Aro Camerini Cittadini Fiorentini • 

Da queAa difpofizione teftamentaria venne , che 
i dopo una lite* che vertè tra ’1 Capitolo di S.Lorenzo * 
- e Francefco dell’Ottonaio erede, egli , ficcome poi 
, gli altri eredi, pagavano al Capitolo della Lauren- 
i ziana annualmente feudi tredici per lafoddisfazione 
i di tre Ufizi annui con trenta Meflfe . E in vigor 
j d* un Contratto rog. Ser Barnaba Baccelli ne’i$. 
f di Maggio mdcxxìu fi obbligò di pagare al Capi- 
tolo Aeffo gli feudi tredici in perpetuo con antici- 
pazione Criftofano Medico figliuolo del fuddetto 
Francefco, e del noftro Paolo bifnipote. 
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S I M E O N I. 

*“ » . . 4 

y ' • • * • * . 

*r • T NA piacevol mifchianza. di fapere, e di va- 
! • 1 nità , ed altura, ci mette adetto fotto 1* oc- 
' chio il forte amore a le .fletto di Gabbriel 
Simeoni da farne ufo in follazzo. E qui ha luogo 
certamente quel vertere feria ludo di Orazio nella 
Poetica , giacché i racconti , che fono flati fatti 
fino a quello giorno della letteratura di Gabbriello, 
e de’ talenti Tuoi , per mancanza di opportunità , 
hanno rifparmiato quanto vi era di dilavvenente , 
e di bizzarro , che non è poco; cioè a dire la pe- 
danterìa , r orgoglio , e la pettoruta gonfiezza di 
tal uomo ; e quello , che è più, la fua fempre ca- 
parbietà di portarfi innanzi colle maniere difobbli- 
ganti ed afpre . 

Gabbriello d’ Ottavio di Gabbriel Simeoni , e di 
Maria appellata Manetta Naldini nacque in quella 
noftra patria il dì 25. di Luglio del mdix. Creb- 
be fino in tre anni , 4 dimorò col padre fuo , e 
col refto della famigli/i , il più del tempo in una 
Villa vicina alla Città , quando nel pattar di quel 
luogo la State. deir anno mdxii. gli Spagnuoli, tor- 
nando dal dare il lacco a Prato, fu necefficato Ot- 
tavio una notte a fuggirfi di lì col fanciullo fulle 
braccia d’un contadino per tema di gran male. 
r Fin da fanciullo forti , per dir così, d’avere fpi- 
ito di maggioranza fopra gli altri , e verfo gli al- 
tri un portamento nafuto , e bisbetico , il. quale 
nel crefcere degli anni non andò fcemando, e pro- 
va ne fia, che nell’età matura fi fe vedere ubria- 
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co di profuntuofità , e di qualche arroganza . EJ 
invero non fu da fanciullo, bensì fu da avanzato 
in età , cn’ei fece a fe un aliai gonfio epitaffio 
fenolcrale , e Oampollo .Or in quello medesimo 
(che noi mutiliamo per toglier naulea a chi leg- 
ge) fi notano fui bel primo le appreso e'preffioni : 
Heus bone viatori expoli tur» quod vides, vi r tu te , non 
fortore partum efi , neque omnibus decens monumen- 
tum . Is , nomine Gabriel , cognomine Symecn , illud 
Angelicum , hoc Vaticinatorum , Fiorentino , eodcmqus 
ingenuo Patte Ottavio , Maire natus Maria , Regittm- 
que fortitus Carlum , Regios omnes mores prat Je titlit. 

E quali che avelie cattivi vicini , lo fece egli (ief- 
fo imprimere nel (uo Dialogo pio Speculativo . Al- 
lorché poi con quelli Reali collumi pe ’1 capo, ven- 
ne a dire in un luogo, che i Signori di gran con- 
dizior.e alzan la tella, e 

Voglion fare a lor modo ogni partito , 

Come fojftno Dei ri ( petto a noi ; 
par, che operalle appunto qualmente il Pedante 
-d’Eliano , che veduto un fuo fcolare , che racco- 
glieva di terra un fico , lo gridò ben bene , e poi 
ilrappatoghelo di mano fe lo ingollò per fe . 

Ma feguìamo la fua profopopea . Una volta po- 
flolì a mandar lettere , e luppliche al Duca Cofi- 
mo I. de’ Medici, così a lui fcrilse: Io vorrei , che 
quefii tanti Coramvobis , che Spacciano riputazione di 
Savj , di Dotti , e di Valenti , iw pi a [Ir afferò ancor 
eglino un poco quefia loro dottrina Su per quefte car- 
te , acciocché ella fi potefje un poco meglio confiderà - 
re , tritare , rivolgere , battere , perocché altrimen- 
ti le parole fe ne vanno in fumo\ e cognofcere final- 
mente fe ella regge al martello ; il giudizio de' qui lì 
fe poi s' accoda , eh' eì fia bene , che lofia così lafciato 
fientare , come io fono , fe ella con una mano , ed io 
con dua fon contento 

D' ir in Maremma a ragionar co' buoi , t 

* Quivi col tempo diventando tale , ' 

Cke 
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Che ehi mi voglia , mi propaghi poi,. 

Eccoci fui mille. 

Che maraviglia però, ch’ei foffe così baldanzo» 
fo , arrogante , e vago di farli llimare , da 
chicchera , e temere ? Balla dir , eh’ ei fu 
buon amico di Pietro Aretino, indirizzando ad ef- 
fo alcuna Satira alla Berniefca , com’egli intitola 
le fue terze rime (lampare in Torino per Marti- 
no Cravotto nel mdil. in ottavo , dicendo in effe 
io un luogo; 

Mi volgo a te y de' Principi Flagello , 

Con que{lo /?// , che folo al mondo è caro t 
Per e/Jcr più comun , facile , e bello , 

E dico , che ai dì nojìri un uomo raro 
Sei l lato tu. 

Bene a tal propofito il Sig. Giancarlo Paflèroni 
lcrive della petulanza d'alcuni: 

Son ftmili alle femmine i Cantori y 
Non v'è cafoj che vogliano tacerei 
E compatito certi gran Signori , 

Che a' giorni nojìri non gli pon vedere • 

Ma tornando dove prima col difeorfo eravamo, 
ebbe egli da natura ingegno verfatile, e pronto ad 
imparare , e facendo eco a quella lua prontezza le 
promeffe della forte, e una propenlione a pafeerlì 
di vento; fin da quando l’anno mi>xv. venne in 
Firenze Leon X. parve ad Ottavio luo padre per 
una certa conofcenza antica , la quale avea colla 
perlona del Papa , di prefentare a lui il figlioletto 
fpiritolo, e ciò fece per mezzo di Michele Naldi- 
xii fuo cognato per efler fratello di Marietta fua 
moglie, e di Mefs. Bernardo Devizzi da Bibbiena, 
che fu poi Cardinale, zio di effa Marietta, ambe* 
due domeftici del Pontefice; il quale di quello ra- 
gazzo promeffe di far gran cofe , che o fi effettuaf- 
fero , o no , non fi vide poi Gabbriello rifentirne 
profitto . Dicono di lui , che eflendo non di più , 
che di 19. anni ? fu mandato dalla Repubblica 
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di Gabbriel Simeoni. 59 
Fiorentina in Francia V anno mdxxv. con Donato 
Giannotti uomo dottiffimo da lui Aedo nella Par. 
III. Deir Amicizia lodato, e coli’ Ambafciatore Bal- 
dadarre Carducci , che fecondo Scipione Ammira* 
to morì il giorno tf. d’ Agallo l’anno mdxxx. nel- 
la Città d’ Angulem dopo 15 . giorni di malattia • 
Parve al fuo fpirito baldanzofo , e bollente , che 
picciol Teatro folle per efsere al fuo fapere T Ita- 
lia, e la Tofcaoa in ifpecie, e contando molto Cul- 
la facilità , eh’ egli conofceva d’ avere nel vérfo 
Tofcano, cominciò a farne viflofa moftra in Pari- 
gi . Efpofe le fue rime agli occhi della Corte, nè 
mal T indovinò un tempo, col tedere elogj ad una 
Gentildonna favorita del Re Francefco , addimah- 
data Madama di Tampes, per la quale nello fpazio 
di ben cinque anni compofe molte Poesìe volgari, 
e latine , le quali fe tutte perirono colla morte 
della medefima Dama , nonpertanto la grazia del 
Monarca a lui non tennero lontana • Ed una volta 
tra le altre incontrò tanto una Elegìa di Gabbriel- 
lo, sì predò la liberalità del Cardinal Giovanni di 
Lorena Arcivefcovo di Tuli, che la lede al Re, e 
sì predo quella del Re medefimo , che il Simeoni 
ebbe da quella Corona un’ahnua entrata di mille 
feudi. Varie furono 1 Elegìe, che Gabbriello andò 
componendo in ragionevoli verfi Tofcani , una del- 
le quali va attorno flampata (opra la Pace del 
mdxxxxiv. tra’l Papa, l’Imperatore , e ’1 Re di 
Francia, la qual comincia: * * 

Dammi la cetra ornai , Mufa gentile y 
Mufa , che fpejjo in compagnia d' Amore 
Rendi ogn' irato cuor dolce , ed umile; 

Spira per grazia in me di quel favore , 

Col qual fi cantò innanzi ad Ottaviano , 

Ch'io canto innanzi a un non minor Signore m 
La lettura adunque di un (imil Componimento fat* 
ta da un tanto Perfonagaio ebbe tal’ energìa , che 
fiaccò per Gabbriello la Sopraccennata pingue rea- 
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dita di un Priorato , che fino allora in Francia 
aveva goduto il Vedovo Monfig. Gio: Batiila Ci- 
bo, in quel tempo contumace della Corona di Fran- 
cia , confifcatogli infieme coll’ entrate , del Vefco- 
vado di Marfiha. Quindi c| facile a fupporfi quan- 
to fi vedelle crelcer di coraggio , e d'altura il no* 
Uro Fiorentino I pi ri to bizzarro , che Regios omnes 
mores prue fe tulit . Sebbene , come fono i profit- 
ti , che fi traggono dalla Poesìa d’ordinario picco- 
li, o fivvero frali, tornato il Prelato in Parigi me- 
diante il favore della Delfina , e giutlificatolì da- 
vanti al Re, riebbe il fuo Priorato, ed al Simeo- 
ni toccò a refiare ail’ufcio. 

Sopraffatto da così impenfato accidente ebbe a 
maledir le Mufe , ed il Parnafo : pure pensò di 
far delle parti col Re Francefco con ufare di quel- 
la libertà di parlare , a cui da natura veniva fpin- 
to, ed in quella guifa concepì fua lettera di con- 
gedo. 

Al Crifìianijfimo Rt di Francia Francefce 1. 


Siccome la Reale , e giudiziofa cortesia voflra (Cri* 
flianijfirno Re ) dopo tanti anni da me fpefi feguitando 
le vefiigie fu;; fi aveva penjato finalmente , col farmi 
della Signorìa delle Gabanne così largo dono , di ter - 
minare a un tratto colla lunga fperanza ogni mia 
noia ; coiì avendomi la fortuna in un tempo medefi- 
mo dimoftro , per la r e fi i turione fatta al Rever. Vef- 
covo di Marfilia , che io non debbia nè appoggiarmi 
in queJU Regno* nè / per are più in lei ; mi fono rifo- 
luto anch' io , che il mio meglio fia , mutando luogo , 
di provare fe altrove io la trovaffi o di me più ami- 
ca , o liberale . E così genuflelfo baciando a V. Altez- 
za per la lunga dì fi ama colle prefenti , e coll' animo 
il piede , da quella pìglio una buona licenza , certifi- 
candola , che io mi parto non altrimenti contento , ed 
altiero dell' amorevole atto ufapo in me da Lei , che 
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fe d* effo V effetto refi affé , e ne veniffe meco. E febèe- 
ne il Magnanimo Loreno 9 così ardente nell' amore del • 
la gloria di V . Maeflà , come padrone di tutti i vir • 
tuofi , col pervadermi , che avendomi faiito una vol- 
ta Ella degno della grazia fua , e d’uria entrata di 
mi le ducati , per un' altra occ afone non mancherà dì 
conciarmi , to ’ avrebbe voluto riconfermare in un' al- 
tra fperanza : io nondimeno della paffata fracco t dal- 
la prefente tradito , e della futura inccrtiffuno , con 
quella riverenza , che io dovevo , ho rifpoflo a Sua 
Signorìa di volere piuttojìo così facendo coi mio fenno 
errare , che avermi di nuovo a dolere dell' arbitrio 
degli uomini , o trovarmi da quello della fortuna più 
ingannato , la quale non per altro fu femmina dagli 
antichi figurata , fe non perchè ella fuole chi la fegue 
fuggire , chi la /ugge cercare , e chi lo merita meno , 
condurtc indegnamente a miglor grado . Di Parigi ec. • 

Umiliffimo Servo 
Gabbri elio. 

Scrivefi di Monima moglie t del Re Mitridate, 
che quando le fi ftrappò la falcia del fuo diadema, . 
ella allora maledi quella , e gittatala in terra la 
petto , e vi fputò fu : così per allora al Simeoni 
venne voglia di fare de’parti della fua penna \ ma 
la (un ambizione lo ritenne , e rifólvè di andare a 
veder P Inghilterra,, colla lulìnga di ‘trovare di , 
buoni partiti in quella Corte Reale. Quindi , fatto 
fagotto, colà s’incamminò, e come feguì a Bian- * 
ce, iuo fapere fu il fuo baule . I! véro è che non 
gli forti nulla conforme al granJiofo fuo animo ; * 
ma imbarcatoli corfe in quella vece una pericolofa 
fortuna di mare , per cui ebbe a fcrivere , do!en« 
dofi di fua forte, quello Sonetto: 

Eolo a' venti le pietrofe grotte 

Apre , e Nettunno l' onde ingroffa , e gira 
S' io folco il Mare; Apollo i raggi tira 
. A fe , s' io bramo il dì , fe odio la notte. 

Le mie fperanze ognor lunghe , e corrotte 

Stn * v 
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- . Sen 5 vanno, in fumo ; il cuor fcmpre fofpira * * 

O per jovercbio amor , o per nuova ira 
Di chi Vimprefe mie più volte ha rotte . 

Il fren celffle allor cade a Fetonte 

Ch'io vorrei 7 verno \ e fe amo il del f e reno , 
Spiega in un tratto ogni faetta Giove • 

Ahi vita no fra ! Or ben conofco dove,. 

E come \ te co vi eri fra danni , ed onte 
* Chi nafcendo ha del del la grada meno • 
Tornatoli immediatamente di fua fortuna malfodis* 
fatfo a Parigi,. e di lì condottoli a Marlìlia Tanno 
mdxxxix, s’imbarcò per Livorno . Non faprei, le 
foflTe in quello viaggio, o in altro- prima, ch’egli» 
fcrifle ai Duca Cofimo I. una lettera di tal tenore 
rammentandogli la fua liberalità# . 

„ Se il gridio della liberalità , e virtù di V* E . la 
quale ha fatto arroffìre di vergogna tutti gli altri 
Princìpi del Mondo , donando in un fol colpo il valore 
di 60 . mila feudi , fofje ? ato minore tf tanto minore 
farebbe fiata forfè ora la fidanza , che io avrei prefa , 
di quefta , ficchi io non mi farei mojfo nel mezzo di 
verno , malato , dopo dodici annf tornando nella Pa- 
tria mia , a [pendere le forze del mio ingegno , come 
ho fatto , in fua laude , e del Valore invitto del Sig ♦. 
Giovanni . Doglia fi adunque V Ecc. V* che la fua gran- 
dezza così di lontano fi tira dietro i buoni ingegni a 
doler fi feco ne * loro bi fogni , come dappreffo è tirato 
il ferro dalla calamita » E fe pure avviene , che io 
, Meritato non abbia la grazia , e il foccorjo di V \ Ecc « 
con efpertenza della propria vita , la quale in fervigio 
di quella è fempre apparecchiata ; la volontà perfet - 
ta , con la fpefanza , che { opra la virtù , ed il vaio- 
rofo animo di quella ho prefa , meriti almanco tanto 
nel cofpettto fuo , quanto meritò già con Dario Re de 9 
Per fi la buona volontà d'un povero villano , il quale 
vedendo il Re venire , con ambedue le mani gli pre - 
(enti r acqua del fiume , alla cui femplicità ec. avero* 
do il Re riguardo , lo fece riccamente premiare ec . 

Da 
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Da Livorno giunfe a Firenze, per la fpeme, che 
fempre gli audaci accompagna , di poterò godere a 
fuo talento le foftanze , che credeva elTere (late 
lafciate da filo padre già morto, fin allora deprez- 
zate con animo Reale; quando, a guila de’ Campi 
di Menofane , trovò quelle e così fcarfe , e sì mal- 
condotte , che P animo fuo Regio cedè alla pallio* 
ne, ed ei s’infermò gravemente* In quella malat- 
tia avuta compaiìion di lui Duca Cofimo di Fi- 
renze , gli fece carezze col mandarlo più volte % 
vifitare, e a regalare. E ciò fu la cagione , che il 
Simeoni guarendo feguì a fcrivere io verfi la Vi- 
ta di Giovanni de’Medici detto dalle Bande Nere 
padre dì tal Sovrano , e ne conduce due Canti • 
Se ne ha alle flampe una porzione, che egli dipoi 
fe imprimere in Vinegia per Comin da Trino di 
Monferrato. 

Sanato pofcia del tutto, e rifiabilito, nel portarli 
ài Duca à farli reverenza , ebbe da elio qualche 
ajuto dà trattenerli ìn Firenze ; Iufingandofi a mi- 
fura de* Tuoi alti meriti di dover entrare al gover- 
no di Maeltro di Cala del Regnante , o a qualche 
impiego maggiore . Il trattenimento dovette eller 
lungo , e le premure , e le preghiere li andarono 
moltiplicando con far intanto delle parti officiofe 
a MelTer Pierfrancefco de’ Ricci Maiordomo di S. 
E. e luo Segretario . Una curiofa maniera di pre- 
gare il Duca fi legge in quell’ altra lettera: 

lllujlrifs. ed Ecccellentifs. Signore % 

La più bella Canzone , che fia dentro al Petrarca , 
qual penfa , che fia per jua fe V. Eccellenza ? 

Vana fperanza mia, che mai non viene. 

Ma la maggior di (per azione , che fia , qual penferebbe 
Ella , che foffe fimilmente ? Quella di Gabbriello Si - 
meonì Theopiflo . Fojfe ella pur buona almanco a man- 
giare quefia fperanza , che fenza mai piu domandarle 
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un foldo , fdrtì un prenfente all' Ecc. V. della tuia fe- 
de immaculata r e fanta . Ma quefio è il più bel cafo 

• del mondo che la modefiia dei:iReveren - Mefs . Pier-, 
francefco fia tanta , che per non dare • difiurbo :a. Va 

* Ecc* Coi ricordarle il fatto mio , per r fitta: compajfione 
non fi curi poi , che io le venga a torre il capo con que • 
fi e cantafavole* mie • Qui è non fo chi., il quale aven- 
domi J atte fayfpéfe* infino ad, ora , . mi vuoi tor la 
berretta (e* più mi .trova per Firenze .;<£ fe io ir.~ 
fredda ^ c4 ammalo poi , e non vengo ad' pnotare 
la Corte diV.E . colla maravigliofa macchina de' 
miei ghiribizzi , non fi maravigli \ anzi fe Ella mi ha, 
come deb be ^ punto grato , o varo , metta tofto mano 
a cento feudi, che non la faranno nè più ' povera , ni 
più ricca , e me mettendo in cielo , mi faranno e fi* 
fier ficuro per Firenze . E baciole le mani. 

k « * * 

Il [uo fervo timi lift . e fempiterno 

Gabbri elio Simeoni . 


Il fine fu , che il Duca gli diede impiego nell* 
Ufizio delle Traete di Scrivano , o Ragioniere * 
che fi debba dire , fotto PUfiziale di quelle. Set 
Giovanni di Gifinondo Conti Notaio , fatto nollro 
Cittadino Tanno mdxxxviii. Ma a Gabbriello , co- 
me a colui, che fi figurava d’aflere per fua fublr- 
me dottrina degno di più alto fcanno , parvegli d’ 
efier qui condotto a Icuola ; quindi così , pattato 
. che fu qualche tempo, fi querelò verfo del Conti, 
che è un. piacere T udirlo: 

Deb fofj'io certo al fin , cbe'l mio Signore , 

Mejfier Giovanni mio , mutafie fi ile * : 

Nel cavarmi una volta di fattore , 

Dico f attor di cofa così vile , 

Com'è il copiar quefio rapporto , e quello , 

Quali ingegno mi manchi più fiottile \ 

Che ho pur anch' io fluitato il Donatello , 

II 
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Il Donata > o Donatello è nome di piccol L’tbret* 
ro, che contiene una introduzione alla Gramatlcà 
Latina, o fi dica alle Parti dell’Orazione. Franco 
Sacchetti diflfe d’ un fapiente a credenza: 

E tal fi vuol mofirare 
Ifaia , Elifeo , e Daniello , 

Che legger non [aprì a il Dona dello* 

Nell’ àmpia Librerìa di MSS. di S. Germano era 
un Codice così intitolato: Incipit Traflatus in Par - 
tibus Donati , cujusdam Pretbjteri Zmaragdi . Negli 
Statuti MSS* del Vefcovo Augerio del mcclxxx. 
fi concedè , che * fenza la licenza del medefimo , 
AÌpbabetum j & pfalterium tantum Ecclefiaflicum , 6* 
Donatum , feu Partes unufquifque libere docere pojfit . 
Mi fia lecito qui per amenità l’aggiugnere, che vi 
ha un epitàffio dato fuori dal Naudeo , Che dice t 
Hic iacet JodoCus * 

Qui fuit Rem te coquus , 

Magifter in Artibus . 

Et Dottor in P artibus , 

Et de gratin [pedali 
MortUus in Hofpitali . 

Ma facciamo ritorno ai lamenti di Gabbriello cer- 
tamente erudito* Così di fe: 

Che ho pur anch'io fiudiato il Donatello , 

E mangiato il mio pane in dieci Corti , 

Da far ciò, ch'io vorrò del mio cervello , 

Soffrirei voknticr cotante morti , 

Ch'io fo, vedendo affai paffarmi innanzi , 

Cb' anno i piedi di me più ftrambi , e fiord * 

2dè ciò dich'io per far foperchi avanzi 
Di roba , o fumi di riputazione , 

Che óra fon fecchi / e verdi eran dianzi . 

Ma perche di mangiar fenza ragione • 

Mi par quefio mio pane quotidiano 
Fuor della vi fi a di chi n'è cagione , 

Ch'egli è paffuto l'anno a rriano a mona , 

Che al Duca non parlai } nè parlar [peto, . 

‘ 7omo IL E So 
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Se altra faccenda non mi viene in manta. 

Dico , Canti mio car , eh' io mi dispero 
D'avere a y tarmi a relation d' altrui , 

S'io ferva da motteggio , o daddovero. 
perchè ognun pure ha de' creati fui 
\ A chi far ben , poich ' eì ri * tolto affai 

( NI# difputo or fe 7 w?r/<x ) /ni » 

Vedete fe io ho pur da menar guai , 

Che fe talvolta al Duca per diletto 
Mando de' verfi come fempre ufai , 

Rifpofto ni è con onta , e con di [petto , 

Ch io attenda alP Ufizio 9 e lafci andare 
La Canzone , il Capitolo 9 e il Sonetto. , 
toccaffe a me il ghiribizzare 
Le cifere di Roma , 0 Nicofia 9 
Df/ Fijco il pondo , cwtfr ife//* informare • 

I# ringrazio la Vergine Maria , 

diciott' anni io maneggiaci il Mondo 9 
Ed oltre a trenta io fia quel , mi fia m 
Ma Dio non vuole 9 un dì, eh ' c' tocchi il fondo 
Del vero il Duca ; ch'io mi rendo certo , 

C£’ f 7 fiato più farla giocondo . 

Forfè fiato gli fon per un difetto 
' Dipinto , 0 vile , 0 inutile , 0 dappoco 
Da tal y che maggior mal feco ha coperto # 

. P#r ignudo ognora in mezzo al fuoco 

Andrei per la memoria d' Ah ff andrò 9 
t D/ cantare ancor non poco . 

Quindi fi difpofe. a contare la liberalità , che usò 
al Prete Damiano Manti il Duca AlefiTandro nar- 
rataci dall’ Ittorie, cosi: 

Taccia chi lodi quel f che fotto Antandro 
Pianfe Creufa 9 e tofio il fuo amor volfe 
A quel y che 'l fuo figlimi tolfe ad Evandro . 

Che Aleff andrò maggior fu, cb' aliar volfe 
Compiacere al dover della giufiìzia 9 
Quando accorto il parlar de* fuoi raccolfe: 

Il qual pereto di tratti affai dovizia 
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Maravigli oft fece , et (aria megli* 

Narrarvi quefto, e d'altri la malizia . 

Dico , che un certo Prete , un Prete veglio 9 
Un Prete buono , un Prete affai dabbene , 

Di buon coftumi , e buoni efempi fpeglio 9 
Trovando fi una Decima alle rene , 

O W0/0 *//? (palle, ovvero ai fianchi , 

Che gli dava mazzate a due man piene 9 
Z>0£0 wjo/fi difegni e fcarfi , 0 fianchi , 

Al Duca fen' andò , ch'era in Configlio 
Con certi Savj fuoi per gli anni bianchi 9 
Narrò il fuo bi fogno , rV periglio , 

I» 1/ isif/f /* Decima jì grave , 

Ch'avrebbe sbigottito ogni gran figlio; 

E che ogni, dì ora una Salve , un' Ave 
Per lui direbbe , s' ave a qualche grazia , 

Poiché ei del tutto in man tenta la chiave : 
j 7 JD#f/x , /* cui mente fari a . 

Non fu giammai (per quel , r£’/0 #’£<> ritratto ) 
Di trarre ognun di man della di [grazi a , 

Ilijpofe : JEj fia Vanne via ratto , 

Dirai a Mattio (j'allor v' era Matteo ) 

C\&’ 70 ^0 w/à la grazia fatto • 

Partiffi il Prete in bocca col Teddeo 9 
jì tofto fu giù per gli fcaloni 
Lieto , 0 giocondo più che un Giubbileu 9 
Che fi levorno in piè quei fujurroni ; 

E volti al Duca , dijjero: o Signore 
Trattate voi jì ben quefii piagnoni ? 

Merta cofiui , y> ^/r tragga il cuore 9 
Cb'ei fu Maeflro già de 9 Soderini , 

• Ni mi ci capitai de! voftro onore. 

Sorti fe il Duca 9 ch'era di quei finì 9 , 

E diffe a un Paggio: fu 9 chiama quel Prete 9 
Digli, cb'ei venga a me, fa eh" ei cammini. 

Il Set chiamato 9 e che la fua quiete 
Si vide intorbidar 9 diffe in un punto : 
jQucfta è la volta % fi* 170 * bere a Lete . . 

£ a 


$ 


I 


68 Vita 

Ma dinanzi al difcreto Duca giunto , 

Detto gli fu da quel : dirai a Mattio, 

Che di farti pagar non pigli ajjunto. 

Ab abbia l'anima fua Domeneddio , 

Poic/y et non corfe a fare al Prete male 
Per un falfo parlar , maligno , e rio • 

Era fino ancor [crivendo un tratto tale 
Del Re Ferrando , narra a un di Ivrea, 

Cb ' ei fu di mille feudi liberale , 

E che un fuo Camarlingo , la giornea 
Affibbiandoli un dì, mille ducati 
Mentre paffava il Re , dinanzi avea , 

Penfando : come il Re gli avrà mirati , 

Gli parranno pur troppi , e forfè ancora 
Si potrebbe pentir d' avergli dati . 

Domandò adunque il Re, che così fuor a 
Facevan quei danar della cafjetta , 

E il Camarlingo gli rifpofe allora : 

. Sire , ei fon quei, che voi donafle in fretta 
A colui , foffe Piero , ovver Martino , 

Che venne qui P altrieri in iftaffetta • 

Voltoffi il Re , facendo P occhiolino 

A un de'fuoi; poi difje ; quanti fono? 

Mille ( dify ei ) che é* non manca un quattrino , 
Però , foggiunfe il Re, gli è fiato buono 
Veder con gli occhi \ or dagliene duemila , 

Che un Re non debbe far sì picei ol dono . 

Cento bei tratti ancor potrei alla fila 
* Dirvi , che tutti ve gli la [ ciò indietro ; 

Ch' ei bafla ciò , che qui fe ne compila . 

Dicovi ben, che non di cera, o vetro 
Del Principe gli orecchi effer dovrieno 
1 Nell ' udir biafimar Giovanni , o Pietro » 

Che chi s' offende un tratto , ha pur quel meno 
Dell' onor tuo, appofla d' una lingua,' 

Cbe'l mele in punta ara , P affé n zio in fieno * 
Così tutte la folgore P eftingua 
Quante ne fon cagion per odio , o gloria , 

che* 
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Che un Gentiluom dabben giammai j’ inpingu# „ 
Non penfate già , Conti , che per boria , 

( Com'i o vi dijji) quefte coje io dica , 

Perchè ognuna di loro è tranfitoria . 

Ma folo or , che durar poffo fatica 

Col corpo , e coll' ing:gno , alla vecchiaia ,' 5 - ■ 
Per prepararmi una quiete amica . 

Mi pajr qua fi , che ognun mi dia la baia , 

D/co, /rf quel , /« /apr« par /àrr 

JV /<* fortuna mia f offe più gaia , 

E pare ancor che sì ci poffa io fare. 

Non avendoci amico , nè parente , 

Che col Duca mi pojja , o voglia aitare j 
Che fia che fiato io fon troppo farcente , 

O pur della virtù proprio fia quefto , 

A favor di nefjun mai pofi mente. 

Che il valor di lei par sì manifefio , 

Cb' e' non bifognan tanti intercefiori 
Con chi ha nel veder l'ingegno de fio. 

Ma oggi paffa il tutto per favori , 

T alcb' io fon per lafciar la pazienza , 

Che così fi governino i Signori . 

Benché pur quefio nofiro de Fiorenza 
Fa faviamente affai , volendo udire , 

E vedere ogni cofa alla prefenza . 

Nè quanto a me , per dir quel , eh' io vo' dire , 

Altra grazia maggior vorrei da quello , 

Che far la prova un dì del mio fervire . 

E fe di fe mancajfi , o di cervello , . • * 

O non gli riufcijft un uom Divino , » ' 

Mai più non mi cbiamajft Gabbriello. _ , 

E ben fentiva , e parlava con burbanza qual Pie- 
tro Aretino: ma quefta fua fognata Divinità veni- 
va ad effer come quella di AlefTandro il Grande , 
che al primo veder una gocciola del proprio fan- 
gue, fi accorfe d’ efler un uomo, come gli altri. 
Anche al noftro la inopia de’ beni lo rimetteva 
un poco in fe. 

E 3 Prò , 
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Prò , pan th ' io mangi , non mi fa , nè vìnti f : 
Sendomi tolte , come gli altri fanno , - 
Di far prejfo al mio Principe f inchino ; 

E con quel ragionar quefto , e /' alt/ anno 
Di fue faccende pur , fare a fua pofa , 

' 0 gire intorno pien di dolce affanno . * 

"Sapete > Conti , quel che importa , o cojfa 
Jl me lo far così pigro , e negletto , * 

Che ratta la 'vecchiezza mi s ’ accofta , - 
E troverommi in quella netto netto 

Senz acqui fio di gloria in cafa , e fuora , 

I» preda della rabbia , £ */?/ difpetto * 
mi produjfe il Ciel nella mal ora 
Giovan sì atto , £ fervir bramofo , 

Senza che faggio ió n abbia dato ancora . 

Che s' to cercaci di 'voler ripofo , 

0 farmi ben fenza durar fatica , > 

fi potrìa , mondo io non f off ofo » 

Bufa., che poi non manca chi mi dica y 
Ch ’ io /o# leggiero ; e quefìa è la cagione 9 
Ch? io non mi trovo la fortuna amica . 

Come fe a qualche grave obbligazione * 

•'Tenuto io foffi , © datomi tra mano 
Qualche maneggio di riputazione . 

« Allor fi può chiamar leggiero , ? 
v L' uom > quando ha quafi ciò i che gli conviene 
, Ì£ miglior pan 9 che quel di grano • 

^ ^ giudicar f uom, fe fon bene 

Pria no i cogmfci , <? pr uovi quel , ch y ei vale , 
SÉ’wza credere a chi nemico il tiene ♦ # 

iVro quand ' io mi volgo a mirar quale 
Sia quefto nofro Mondo , Conti mio , 

Ejfer vorrei piuttofo un animale ; 

D/Vo cafron ; perchè almen io 

Non avendo ragion d 1 male , ó bene , 

Won aurei da incolpar il fatto mio . 

^ pare un gran pazzo da catene * 

Chi fi allegra ejfer nom , ed Hm d' affai > 

Pet 
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Per viver fempre con travagli , è pene . 
r nomò è ricco , *9 wo» ripofa mai , 

Temendo , la nebbia ne io porti * 
i? j'tg/f £ poveri mangia pane , * . 

Sr #» altro ha ingegnò , * vadia per le Corti ** 
Subito cade in fofpettò d' Ognuno , 

E fpejfo ancor nel numero de' mòrti t 
Che chi fi fente di virtù digiuno , 

4 di cuor retto , no» a;##/ paragóne , 

Che trapaffi più là , /’ #» uno » 

17» altro fi arà fempre in orazióne * 

D/V<ì ben y farà meglio * ? nondimeno 
Sempre avrà contro Venere* e Giunone t 
Vi tal forte oggi , ch'io ho tanto pieno 
Lo fiomaco di fai furfanterìe » 

C^/o fio per vomitar rabbia , f veleno * 
Cognofco certo , eh? elle fon pazzìe . * 

<4 il pazzo in quefio mondo pazzo 9 

0 fputar * . * * ' * 

jQ#/ bifogna pagare il mare a guazzò 

Di quefta vita , r Venga ciò , voglia , 

D' ogni cofa pigliar rifo , r follazzo . 

treni anni 9 e fempre avuto ho voglia 
Di / indiar per piacere al mio Signore 
Sì ben , che del fervir mio non fi doglia 4 
E fono fiato i miei dieci anni fuore 
Sempre da Gentiluom y come vedete , 
Seguitando le letterre , e i amore a 
M nondimeno ancor non ho quiete 9 * 

Merce di chi potrebbe a tutta pròva 
Trarmi una volta di ben far la fetti 
In fomma a fiar così farò poche uova , . 

Conti mio caro , ed alla fin del giuoco 
Manca a ft proprio chi poto a fe giovai 
Però farò coftretto a mutar loco , 

O che il Duca m adopri ad altre imprefe * 

• Ond? io moftri s io vaglio o molto , o poco * 

Nè fempre fia l' aceti del mio paefe * 
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Vennegli poi volontà di chiedere non fo che al- 
tro impiego alle fue mire maggiormente adattato, 
ed il Duca Cofimo ne venne difTuafo, onde il Si- 
meoni inviperito lì fece così a feri vere lìizzofa- 
mente: 

Quella buona per fona , che vi fcrijfe, 

Mojfa da certa carità pilofa , 

Che a qucjio ufizio voi non confentijfe , 

Perch'io non era buon per jimil cofa , 

Ma piuttofìo per fare un Sonettino , 

0 feri ver qualche novelletta in profa , » • , 

Non fu , Signor , quejla volta indovino , 

Perche , fe vorran dir quefìi altri il vero. 
Diranno , che il mio fpirito è Divino. 

E non è poco. Tornò pofeia a tempeftare Giovan- 
ni Conti con quell’ altro Capitolo , che comincia: 
S' io viveffi trecento , e poi mill ’ anni , 

Sempre dirò , che amico più di voi 
Mai trovato non ho, Meffer Giovanni. 

Voi nell ' Ufizio mi ajutafii , e poi 

Per richiefia , eh' io v' abbia ognora , y 
Mai veduto non ho, eh' ella vi annoi. 

E fparfo avete per la Terra ancora 

Jt quefio , e quel , eh' io fono un Uom dabbene , 
Pieno d' ogni Virtù dentro , e di fuora . 

Nè mi volge fie un tratto mai le rene , 

Perchè fietc gentile , e graziofo , 

E non di quefìi feempi da catene , 

Che per galante , buono e virtuofo , 

Che conof chino un uomo , anzi Divino , 

Non farebbono un atto generofo . 

E finifee : 

Mercè però del vofiro , e mio Signore , 

E di quella virtù , che in voi s' annida , 

Così me tragga un dì d' angof ci a fuore : 

E faccia tal , che ancor liete mi rida 
Delle foffèrte già mie noie tante , 

Che avriano sbigottito un Lionida % 

Poi 
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Poi giunto fpejfo colle Mufe [ante 

Al Gìardin vofiro sì di grazia adorno , 

Ch' ei farebbe vergogna a quel d' Atlante , 

V' agguagli , così f landò tutto il giorno , 

A Titi ro , che parli a Melibeo * 

In quella guifa del fuo bel foggi orno : 

Cofimo Duce , Cofmo femideo 

Di quefì' ozio , che qui , Melibeo , vedi. 

Per fua natia bontà Signor mi feo . 

Sicché al fervigio fuo movendo i piedi 3 
Di [ponti a confumare i me fi , e gii anni , 

Che altro frutto n avrai , che iu non credi . 
Quéfii difeorfì fon, Mejfer Giovanni , 

Ch ’ zo vo con voi facendo , acciocché un 1 ora 
D?’ benefizi avuti non m inganni , 

E per cavar del vero il tutto finora, 

• Senza darvi la quadra, ovver la foia y 
Dico , che Arno di voi tanto s' onora , 

Che mai non fia , che la fua fama muoia . 

Non contento G'abbriello di quelle fue nenie , fi 
andò fpaffionando colla Signora Maria Salviati , 
alla quale in un Capitolo: 

Sicché fate a me voi digrazia dono , 

Signora illufire , fe dal ver cammino 
Pur {ma come non fio) torto mi fono * . 

E rimirando all ’ empio mio de fiino , 

Pe/ifate fempre , che l invidia fola 
• Doni ben fpejfo altrui morte, o confino . 

Da sì latte efpreffioni forfè nacque , che alcuni 
Scrittori han creduto, che il Salomoni fufie efule 
dalla Tofcana per qualunque cagione accadere . 

Appellato veniva egli da taluno la lìadera dell’ 
Elba j comecché quella pefando pefi eccellivi di 
ferro, ha la prima tacca fui mille . Egli accagio- 
nando Pierfrancefco de’ Ricci Segretario , e Mag- 
giordomo del Duca , uomo accorto , non volea ca- 
pire, che nelle Corti il darfi del Divino, e pre- 
tendere di foyraftare , è il più grave errore , che 

fi pof- 
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fi polla commettere . Senzàdichè le aderenze , cfce * 
avea il Simeoni colla Francia , non erano allora 
proporzionate all’efigenza de’ pubblici intere® di 
quefto Governo, che fe la paflfava d’accordo colla 
Corte Imperiale. Ma che accade dire ? incocciato ‘ 4 
in quei fuoi meriti incomparabili , altro vi voleva 
a difcrederlo daddover#^ 

Finalmente anfando così circa a quattr’anni , 
chiefe licenza al Duca, e fen’andò a Roma . Gi- 
untovi fi fe far l’orofcopo a Meffer Luca Gauri* 
co , dal quale lì rilevava ciò , che in quelli verfi 
fu pollo : 

Jpfe dcer vitiorum ulto? y cum fronte fevera 
Jurgator fcelcrum , atque ad publica munera 
r verfus • 

Prafidia inde domus , <£r vicius quaret - 
honefios . 

In Roma vi era l’anno mdxxxxu. Di quivi pacan- 
do per la Marca li andò a Ravenna a gonfiarfi & 
marr falva ancor lì, e fpecchiandoli nelle gloriole 
fciagure di Dante, per isfogare il desìo d’ immor* 
tal fama, al nome di quel grand’ Eroe fi accollò, 

- f vi congiunfe il fuo col fare al famofo Sepolcro 
il fatirico Sonetto , che fegue : 

Spirto divin , di fui la bella Flora 
Or pregia quel , Qhe già teneva a vile, , 

Il chiaro nome tuo , f opra fottìi e , * . 

Che lei di gloria , e te di vita onora • 

Ecco me laffo a te fimile ancora 

Nel cercar nuova Patria , e cangiar file, 

Che invidia ogni alma nobile , e gentile 
Così perfegue fino all'ultima ora . 
ìàogliamci infieme : tu in grembo a Giove , 
lo giunto in tempo sì perverfo , e duro , 

Ch ’ affai meglio faria non effer nato , 

E facciam fede al fecolo futuro , 

Tu qui colf offa , io colla vita altrove 9 
Ch Uom di virtù poco alla Patria è grato* 

Sì 
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Si fatta efagerata difgrazia di non eflfere accetto 
n Della fua patria gli farebbe ftata creduta , fe Dori 
4 foflè ftata una la fua condotta da per tutto . Da 
I» Ravenna , ove lafciò un Epitaffio Tofcano ( per • 

s chi non fapeva leggere il Latino , come e’ dice ) 
n S’imbarcò a Chioggia. 

Di lì ne’ a?, di Marzo del mdxxxxvi. giunfe a 
Venezia da lui non più veduta, e vi compofe un’ 
Opera intitolandola i Commentari della Tetrarchia . 
Fece ivi ftampare altro fuo Libro di diverfe cofe 
col titolo : Il Campo de' faci primi jìudj , e de faoi 
amori per Margherita Porzia, e dedicollo, non fen- 
za nuove concepire fperanze , al Duca di Fioren- 
za colle ftampe di Cornino da Trino . Ma anche 
in quel Dominio viftè Tempre povero’. 

In quel mentre capitato in Venezia Mefs. Gu- 
glielmo da Prato Vefcovo di Chiaromonte in 
> Overnia , fece feco amicizia . Pafsò il Simeoni a 

i Padova , e di lì a Ferrara , e da Ferrara a Vero- 

it na , e pòi a Btefcia. Prefo indi il camino de’ Gri- 

c gioni per tornarli in Francia , giunfe a Lioné , e 

i, da Lione a Parigi Tempre cercando di quella for- 

i runa, ch’ei difcacciava. Vennegli voglia di vede- 

re una ftupenda adornata grotta , la quale avea 
compiuta il Cardinal di Loreno fopraddetto nel 
Reai Palazzo di Medone , e così fi portò a quel 
luogo , e pofcia ad A net Palagio della Ducheffa 
di Valentinois , ed appena affacciandoli a vedere 
il gran Giardino, volle, che a perpetua memoria 
o del fuo fapere, o della fua ambizione in un epi- 
taffio fi aggiugnefte: 

Gabriel Symeonius FI. 
facendoli come le lucciole lume dietro. 

Scrive egli fteftò in un luogo , che ornai vede- 
va di perder tempo dietro alle vane prpmefìe , e 
alle vaniffime fperanze degli nomini , in ifpczie 
( dice ) di quelli , che non fanno con poca cofa obbli- 
gar/i un Uomo virtmofo (e fiatilo li) che loro avrebbe 

l*' 
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lafciato fcmpiternct memoria tra i fuoì Libri. 

Qui invero efclamerebbe il Menzini : 

Se talor miro aperti gli armadioni 

Dell' umano faper y fai quel , ch'io 'veggio ? 
Gallerìa di uefciche , e di palloni. 

Per Overnia pattando flette col Vefcovo di Chit- 
romonte, che molto gli diè da fperare . Arrivato 
a Lione fi fermò dallo Stampatore Giovanni di 
Tornes , ove fe (lampare alquanti fuoi Libri , e vi 
fi trattenne a lungo. 

Io ho letto, che apprettò la morte del Re Fran- 
cefco egli fe ne tornò a Parigi , e andò a Turi- 
no, ove era Viceré Giano Caraccioli Principe di 
Melfi. A Parigi fi pofe intorno al figliuolo dello 
fletto Principe, Abate di S. Vettorio per nome D. 
Antonio , il quale gli diede parola di pacificarlo 
col Padre fuo, del quale Gabbriello era in difgra- 
zia a conto di firavaganza di maniere difobbligan- 
ti'. A Turino indi ammalò , e molti mefi così vi 
flette . , ' ‘ • 

- Tornò a Turino pur altra volta, e di buon ani- 
mo, perchè , come l’orfo fogna pere , fi tenne di 
aver confeguito l’effetto delle fue brame, median- 
ti certe ottenute Lettere del nuovo Re Arrigo in 
data di S. Germano 15. Settembre mdli. Quelle 
adunque prefentate da Gabbriello al fuccettore del 
Principe fopraddetto, che era il Marefcial di Bri- 
fac , non gli giovarono punto all’ effetto di trovar 
ivi una nicchia confacente all’altura de’ fuoi defi- 
der j. La rifpoffa pertanto del Maresciallo fu, che 
egli fi era di già provveduto di tutti quei Genti- 
luomini , e Miniflri , che a lui facevan d’uopo ; 
talché non era ornai ragionevol cofa , che egli la- 
fciaffè loro per far luogo al Simeoni poflulante. 
Nondimeno, foggiunfe , fe etter pronto , s’ ei vo- 
leva rellar feco a darli quartiere, e tavola in Ca- 
fa fua: al che, direbbe un bell’umore, 

Non fe tal vifo il Popol Filifieo 

Quan- 
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j Quando Sanfone /gangherò la Fort a , 

Portandola fui Monte Citereo ; 
come fece il noftro , che con rabbiofo altiero pi- 
glio rifpofe: Signore , io mi fon portato in queflo luo- 
go affine di non vivere oziofo , e per far fervizio al 
Re ; non mica per leccare i voftri piatti : prima 
fianco di vivere, che di alzar la tefla. 

- Tornatoli alla Corte, e trovato ivi D. Antonio 
Caracciolo , che di Abate era flato eletto Vesco- 
vo di Troia in Sciampagna , Vefcovado , diverfo 
dal Vefcovado nel Regno di Napoli * che prima , 
e dopo confeguirono due della famiglia Pandolfini 
noftra; e trovandoli D. Antonio perciò in molti * 
guai , e liti , pregò il Simeoni a farli alTìllenza 
in così gran frangente, con promettergli, che vin- 
te , e fuperate quelle , gli avrebbe donato cento 
feudi fanno di penfione , ed avrebbelo avuto a 
cuore per provvederlo de’ primi Benefizi , che nel 
fuo Vefcovado fofsero vacati . Quindi il Simeoni 
facendo tanto di cuore , e con buone perfuafire» 
avendo guadagnato dalla fua il Nunzio del Papa 
Monfignor Trivulzio Vefcovo di Tolone , a lui 
davanti conduflè il Caracciolo, il quale lì giuflifi- 
co; ma quello lì fe contra la volontà de’ due Car- 
dinali Inquifitori Teatino , e Burgos , per effere 
forfè flati informati -, che iì Capitolo , e il Clero 
di Troia non volea quello per lor Vefcovo • L’ 
efito* deli’ affare fu, che venendo calunniato il Si- 
meoni per Luterano ', fu ritenuto come prigione 
un’intera Invernata: infortunio , che non gli ufcì 
mai di mente , e ad elio allufe allorché delf 
Ariofto cantando fcrifle 

Non è folo coftui , che indegna morte 
Portò pe'l don del fuo fubhme ingegno . 

E pentitoli in certo modo d’avere il fuo talento 
efercitato , propofe , fe i fuoi proponimenti avelie- ■ 
ro potuto aver effetto , di fare alla maniera di Mo- 
mmo* che di favio $ 7 infinfe pazzo per elfer lafcia- 
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to andare a fare i fatti fuoi . Durò alquanto tem- 
po dopo , che fin dormendo fognava d’efTer pri- 
gione ancora., * 

Liberato," fi ritirò in Lione , e come fi fuoi di- 
re, Poeta digiuno badò alle ftampe, traducendovi 
in -Torcano il Difcorfo della Religione antica de Ro- 
mani , infieme con altro Difcorfo della Cafìramenta- 
zione di Guglielmo Sciai Gentiluomo Lionefe . In 
ciò fare • - 

Il noftro .Autor io fon di fentimento , 

Che avrebbe detto , e forfè ancor giurato , 

" Che la traduffe per divertimento , 

E che a fiamparla non avea penfato , 

Che gliel' ha comandato un Cavali ero , 

Un Duca , un Cardinale ; e che bifogna 
Ubbidire de' grandi all ’ alto impero , 

Anche con fuo difcapito , e vergogna . 

Così dovea fpacciare il Simeoni ; ma i! vero fu », 
che egli aveva bifogno di pane , per quanto avek 
fe incallita l’ufata fiima eccefiìva di fe . Qui ar- 
rife a lui molto la forte , mentre di quelle fue fa- 
tiche ebbe in regalo da Roberto Roviglio , ricco, 
ed accreditato Stampatore di Lione , ben cento 
feudi i quali non gettò Via , perchè in dieci an- 
ni sì fatti Difcorfi gli 4 ftampò , e riftampò due 
volte, cioè nel mdlix. in f. e nel mdlxix. in 4 . 

Si diede poi ad aggiugnere alflmprefe di Pao- 
lo Giovio le figure , e fece , che lune, e I’altre in bella 
edizione ftampafTe lo ftefiò Roviglio. 

Secondando poi i cangiati movimenti della for- 
tuna , venne a contrarre buona amizia con Mat- 
teo Balbani Gentiluomo Italiano , che in^ Francia 
dovea fiare , di Patria Lucchefe , e Io fpèrimentò 
fplendido , e generofo . Quindi facendogli un po- 
co di corte, di lui venne a feri vere folto la fua im- 
prefa, di molt’oro adornata , al quale egli ufiolava: 

Se ognuno , a cui l'oro diletta , e piace , 

Del mio Battano aveffe il bel desio. 


Dona»» 
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Donando or a 'virtù , talor per Dio , 
v Avrebbe il mondo più quiete , e pace. 

Queflo Balbani non poteva certamente eflere fe 
non uomo liberale , e compatente le deboli alture 
di Gabbriello , mentre di cotta l’ajutò'e di dana- 
ro , e di raccomandazioni alla Corte del Re di 
Francia ; anzi in una fiera malattìa, e lunga, che 
fopravvenne al noftro l’anno M»ucr. a’ di Lu- 
glio nell’ eccetto della calda ftagione , lo affittì * 
tal legno, che gli falvò la vita, la quale il Simeo- 
ni fenza fallo avrebbe lafciata allora ( per quanto 
poco apprettò al mdlxxii. feguifle) nel cafo , che 
il Balbani non avette facrificato per tutto il tempo 
un Medico, uno Speziale ; un fervitore , ed una 
donna , che lo aflìftefièro di continuo , non trala- 
fciando egli fletto di quando in quando di vifitar- 
lo perfonalmente . Dimodoché fi può con verità 
dire, che niuno al pari del Balbani avette faputo 
tollerare , foftrire , e non curare le talora imperti- 
nenti maniere della rozza difobbligante natura del 
Simeoni, per cui a lungo pochi ei potè praticare, 
e non rette nè pur colla fua donna . Delle obbli- 
gazioni al Balbani ne fe teftimonianza Gabbriello 
anche in un Sonetto, in cui loda Ja Città di Luc- 


ca 


* : 

Libera y antica , illufire , alma Cittade : 


e del fuo vivere folitario , avvi nelle fue Satire 
di buoni legnali . 

Gabbriel Simeoni fu di datura nè piccolo , nè 
grande; nè gratto , nè magro ; e di odor bruno* 
Ebbe crefpi capelli , barba corta , e folta , e di 
pei caftagnuolo : le tempie fue colla fronte furono 
fpaziofe ; le ciglia arcate ; gli occhi piccoli , vi- 
vaci ; e ridenti ; il nafo dirtelo, mezzo tra il pro- 
filato , e il rotondo ; la bocca piccola , e vermiglia 
con labbra Cottili; le fpalle larghe r le braccia giur* 
Ite le inani lunghe, e Cottili. 
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Andava pettoruto in lagna veffa , 

E enea la vita indietro , alta la teff a < 

Fu di poche parole, e di rpanco cerimonie. 

Non rapendoli il tempo , e il luogo di fua fepol- 
tura , caveremo dal Tuo Dialogo pio , e fpeculativo 
a car. 20?. parte delle Tue azioni, ch’egti ampli- 
fica nel di fopra ricordato Epitaffio da fe compo- 
si© : ove pure fi fcorge ritratto l’interno , in ag- 
giunta di quel, che fui principio fi è detto* Scri- 
ve quivi adunque , ch’egli ebbe pochi amici veri, 
e molti amici a vento conobbe, jìmicorum paueos 
fiovit , horarios multos invenit. Uxori maritus dum - 
taxat femefler fuit, quamparentibus exulabundus dote 
non comminuta commendavi , amplius non revifit. 
Era quella Nipote del Vefcovo di Triveoto, at 
quale fcritta fi trova da lui una lettera iti data di 
Vinegia , chiamandoli nella fofcrizione Servitore* 
e Parente. Ma fegue a dire di fe nell’Epitaffio: 
In Patria Magiffratum bis adeptus ; in Militia trien- 
ni um a pud JhtguffamTaurinorum : eoritm unum ado- 
lefcens , mutato Keipubliccc ftatu ; alterum ex invi- 
dia juvenis ; tertium Jani Caraccioli Melphitani 
• Principis , Subalpinorumque Proregis orbatione , vir 
faclus amifft . 

Scrive egli fieffio nella llluff razione fua degli Epi- 
taffi antichi , ch’egli fi tornò due volte a Valchiu- 
fa a rivedere la Cafa del Petrarca , ove con un 
critico Sonetto fi dolfe della negligenza del Signor 
di quel Luogo, che trafcurava 1 eternare così nobi- 
le magione grata a Minerva, e gradita alle fagre 
, Mufe ; ma forfè il maggiore fìimolo era del Si- 
meoni l’ ambizione , per cui fembra , che fovente 
avelTe lo Scarpellino a’ fianchi, e quando gli man- 
cava , come qui , non ifdegnò la fatica , purché 
fi fcapriccilTe , onde volle incidere di fua mano 
con un ferro appuntato , in una pietra : 
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i>i Gabbriel Simeoni. 8 r 
, F ranci fri Lauree 

Manibus 

Grabriei Symeonus . 

Siccome ferke in una fua Opera, che in altro 
tempo andando a Marhiia , e vietando quel , che 
£ dice la- Grotta della Maddalena, ov’ erano in 
una tavoletta certi verfi attribuiti al Petrarca ; 
noa Teppe contenerli di non vi aggiugnere l’erba 
parietaria del- proprio nome così : 

D. O. M. 

Et Divce Mari et MagdaleneC 
, vovit & cerimt 
Grabriei Symetnus Fior. 

Ciò che in altra vilita in Padova al Sepolcro del 
fuddetto Petrarca fece l’anno mdlvxii. apponen- 
dovi, ad eternarlo il nome fuo in quella guifa: 
Gabriel Hymeonius Florenùnus. iv. Idus Aprilis an- 
no mdlviii. qualmente nelle Infcrizioni di quel 
Luogo lì dimortra da Jacopo Salomon i di Padova. 

In una parola fi può concludere , che il fapere 
del Simeoni, a vederlo, come U Magalotti di- 
rebbe , 

A mente fana , ed a pupille ignude , - 
era Tempre congiunto con una grande vanità, ed 
altura, ficchè tanto (lavano quelle cofe bene in*» 
Geme, quanto i gigli co’ pugnitopi . 

Affine poi di non replicare inutilmente quel, 
che da altri fi dice , volendo uno edere informato 
dell’ Opere fue, può eflerlo dalla Notizia , che ne 
dà il Negri , maffime colla giunta, e correzioni, 
che altri vi Ila ora facendo ; tra le quali vi feor- 
gerà de'Centoni. 

In quale (lima erte fieno , convien leggere I 
buoni Critici per faperlo, e maffime il dottiffimo 
A portolo Zeno nelle Note sl\ 1\ Eloquenza Italiana 
del Fontanini . Quel che fia delle Opere di lui 
Irtoriche , e di Antiquaria , la cofa parla da fe 
mentre certamente richiamano la caritativa com-* 
» . F paffio- 
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pafììone altrui , maffime gli epitaffi , e le ipédà* 
glie, ch'egli prefe adilluftrare, confondendo l'an- 
tico col moderno** ed il vero col falfo . Mi ricor- 
, da, ché riferendo egli una .moneta* thè j Fioren* 
tini batterono quivi; per l’ attedio di Firenze, erra 
notabilità marciente nella figura , eh’ ei Uè riporta , 
e nella grandezza, oltre ai porre in etta un S, in 
vece d'un N, qual vi fi vede a denotare il nome 
di Niccolò Guicciardini Maeftro di Zecca; e quel 
che è peggio, volendo far da aftrologo, ghiribizza 
col cervello, e credè , che certi putiti, che ca- 
fualmente fono in ambedue le parti di etta > fieno 
palle , che potettero predire la venuta al governo 
dé’ Fiorentini * di Cafa Medici * dicendo , che 
quella era lor nemica; cofa, che non potea finir 
di piacere al Duca.Cotìmo, ch’egli vi nomina* 
E ché. non diffe forfè in un luogo, per rapporto 
alla beneficenza del .Balcani , ch’egli era di Patria 
Fiorentino, d’ obbligo Lucchefe ? Ma io tengo, 
che dì tutto ciò Cofimo le ne farà rifo; e le pa- 
role tfue* talvolta pubblicate in ìftampa , non fa-» 
ranno fiate curate da quel Sovrano; ficcome la. 
Luna deir abbaiar de’ cani non cura» 

* In fine, trattandofi d’una Famiglia Fiorentina, 
della- quale tanto poche cofe in oggi lì trovano , 
mi piace di dare un piccolo albero dell’afcèndenza 
di Gabbriello, da lui fletto mefiò infieme , a cui 
fol tanto -ho aggiunto io Ser Gio:*. de’ Simioni , co- 
me è in Ser Alefsandro da Firenzuola, domane 
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P ER la ragione, Che chiunque parla del Mo^ 
neti Io pone tra gli ‘Scrittori latirici > e pia- 
cevoli , per r itteffà a me compete il collocar* 
lo nel novero curiofo degù uomini ameni , e biz- 
zarri ; e molto più perchè a ciò fare danno mano 
non pure le bizzarrie crolla fila penna , ma viemag- 
giormente le azioni fué y~ che inoltrano affai chiaro 
l’amenità non ordinaria del. fuo cervello. 

Nacque coffui circa T atì. mdcxxxv. in Cortona, 
e fu battezzato nel Duomo, fli quella Città , Com- 
pare effendo a tal funzione Metello di Celare Bai* 
delli , Comare Cammina Semini di Francefco Ri- 
ddimi , con eflèrgli itppofld il nome d'Antonio . 
Si deduce il tempo della i fua nafcita dal vederli 
nel Nècrologio di S. Francfefco di Cortona , che 
l’anno mdccxii. quando il Moneti morì , egli era 

d — *>v i 

anni 77. 

Il padre, e la madre furono Serafino cF Antonio 
Moneti Si 'Cortona* di famiglia popolare '; la ma** 
dre pure 'di quel Luogo ebbe nome Angiola , igno- 
randone io i] cognome. Del padre queft'o^fi trova, 
che egli era braviifimo* Legnaiuolo di quadro , e 
di tarfia ^ ecF intendente fufficientemerxte delle ma- 
tematiche, e del difegno. 

Dalle Memorie efiftenti nel Convento di S. Fran- 
cefco di quella fteffk Patria fi raccoglie , che egli 
venne accettato , e veltito Religioso de’ Minori 
Conventuali Fanno mdcli. e che tra elfi cangiò 
il nome del battelimo in quello di Fra Francefco v 
Nella fua gioventù fece ivi pure i fuoi Audi 
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di Francesco! Moneti. 
fekBéne nelle Teologiche materie fi Fermò al gri- 
do confeguito di Baccelliere , nè fi curò di giun- 
gere al M?gifìero , o al Dottorato come il filò 
Fpirito afloltiramente prométteva ; irhperciocchè fi 
applicò aliai , anzi pdfe la fua maggior cura nella 
Poesìa, e fimigliantemente nello Audio dell’Alìro- 
nomìa, é dell’ Alìrologìa , che a’ fuoi tempi anda- 
vano alquanto in volta; gerloche queft’ultima noti 
folo gli accrebbe reputazione, ma Utile altresì. 

Ben è vero , che quella Aia Poesìa portata con 
troppo di vivacità alla maldicènza anzi che no 
( ciò ché hanno talora le Profé ) lo fé trafcorrere 
fenza freno in mordacità , e quindi lo còndufle a 
ìofFrire rilevanti mortificazioni . Efienddchè. nella 
Sede vacante per la morte del Sommò Pontefice 
Clemente IX. feguita a’ 9. Dicertibrè Pannò 
mdclxix. fi trtìvò fparfa per Roma una bizzarra 
sì , ma fàtirica compofizioné Poètica , la quale pu 1 
gneva acrémente molti Perfonaggi , che àveanò 
àvuto maneggi nel Pbritificato non fol di quello , 
ma nell’altro dell’antecefiòre AlèflTaridro VII. mor- 
to nel MDCLXvir: e venendo creduto del Compo- 
nimento autore il P. Morteti ; fi trovò egli a ma* 
lìffimo partito, e foffrì per molci meli conlìdera- 
bil pena, dalla quale pér altrui interceffione ven- 
ne trattò fddri Tarino mdclxxi. 

Libefo da ciò , cadde in un altro errore non 
ffién del primo gravé, é fu, che in occafione , che 
il P. Petrlcciòli della Compagnia di Gesù l’anno 
jùDCcxxvir. fece in Cortona le fiacre Mifiìoni 
compofe il Moneti una fiatirica Poesìa intitolata 
Cortona Convertita , fparfa di fiali troppo, e troppo 
mordaci . 

Invaghito fiemprèpiù dell’ Aftrologìa , li diede 
iti efifa a comporre , e parve il primo arino il 
mdclxxxì. che egli al pubblico per le (lampe di 
Perugia fece vedere il fuo annuale Almanacco * 
intitolandolo Difcorfo jlftrolcgieo per V anno mdclxxxtì 
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indicativo, delle Stelle , e ciò fece fotto coperta del 
nome,di Francejco Timone. Ma fi dee fapere, che 
l’anno llefifò altro Difcorfo di lui faceto fu ltampato 
in Perugia coL titolo di Ojjervazioni Cajlronomiche 
fopra 1 anno mi cixxx;. di Mejjer tifino Capodibue . 
Altro Almanacco rendè pubblico egli Canno fe- 
guente in Firen 2 e, ed in Viterbo col titolo. po- 
catafla[i Ceiejle , ovvero Conjtdtr azione delle Jlelle , 
ed infujjt , di quelle per l anno mdclxxxi i. Dijcorfo. 
Jljìroiogico di rraniejco Moneti da Cortona.. 

S imi Ime te altro Difcorfo Aitrologico fece per 
l’anno miClxxxu. intitolandolo Jlpoca ajìaft Celefte 
del Moneti da Cortona. , ma non potè mandarlo al- 
le ftampe per non averne ottenuta licenza dal 
Maellro del Sacro Palazzo, ftante lefìfervi frami- 
fchiate alcune fatiriche predizioni . 

Si legge bensì notizia , che in quelli tempi , e 
in qualche anno fuccefiìvo venifiero di lui a luce 
dqe Diarp con Difcorfr in iftil faceto, Campati in 
Siena in foglio aperto, uno col titolo di Capricci 
Lunatici fottee il finto nome di Girolamo Trajeoni 
l’altro con quello di Arcolaio di Urania di Mejjer 
Ignoranzio Grillingucca da Monte Jtfmaio . Siccome 
due altre Compofizioni Poetiche Campate in oc- 
calìoni di mafeherate concertate ; una impreca in 
Siena, iT cui titolo Viaggio di apollo in Parnajo ; 
l’altra in Perugia intitolata 11 Mondo Gabbia de' 
Matti . Di tutte quelle,, e di varie altre cofe mi- 
nute, e fpezzate, per quanto da un mio Padrone 
k> vengo favorito di ragguaglio , fe ne legge ( io 
diceva ) notizia in un MS. appartenente oggi al 
chiarifiìmo Signor Cavaliere Galeotto Riddimi di 
Cortona, che è veramente una Biblioteca Corto- 
nefe, come porta titolo in fronte , difìefa da Fran- 
cefco di Paolo Batdelli , e tira fino all'anno 
mdclxxxv. ove fi noti , che F Autore di effe Biblio- 
teca di ciò , che indica > dal Moneti fcrive d’ aver- 
ne avuto contezza. 

Fino. 
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di Francesco Moneti. 

Fino alla Tua morte feguitò a pubblicare ogni 
anno il Tuo Almancco, il quale , perchè accredD 
tato, glielo riltampavano in più luoghi , lepiditlì- 
. mo, facetiffimo, e frizzante com’egli era . Oltre- 
dichè veniva Tempre accompagnato da qualche pia- 
cevole Componimento Poetico , che molto titilla- 
va le orecchie de’ leggitori, e faceva sì, che ezian- 
dio i poco creduli nell’ Aftrologìa vi trovalfero 
guiiofo pafcolo. Notabile è , che facendofi di elfo 
Libretto dell’ A pocarailalì Celelte , nel modo che 
era ordinariamente intitolato, un’ imprecane ogni 
anno in tempo debito in Fuligno , della quale ei 
ritraeva dallo Stampatore cinquanta feudi ; fe ne 
faceva fpeditamente > fenza pregiudizio di quella , 
una riffa m pa : e ciò baffi per confermarci nel cre- 
dere di efo un grande fpaccio» De’ Componi men- 
ti, eh’ er vi aggiugneva, ne daremo , giuffa la fcar- 
fa notizia, che ne abbiamo, un cenno nel fine. 

Io non fo quando appunto feguilfe , ed a chi , 
un avvenimento curiofo 9 che mi piace di qui ri- 
cordare ; e quando io ciò*fapefll , mi fta Temprò 
fido nella memoria quel bello infegnamento di do- 
verli biafimare i vizj, e non le perfone . Era fe- 
guito d’uno o Secolare, o Regolare , che pe’l fa- 
vore di Perfonaggio di gran conto , avea ottenuto 
fenza i meriti a ciò necelTarj la laurea del Dotto- 
rato, contuttoché fofTe efperto in tutt’ altro fuor 
della dottrina» Lo fpirito brillante del Moneti non 
potè a quello ftar quieto y e fi Tenti forzato in cer- 
to modo a palefare in carta i Tuoi fagaci concet- 
ti , ed avvilimenti . Ciò furono col drffendere del 
Dottorato, di lui la laurea in quella guifa : 

Not Don Magncntius de Scro/ì apani bus utriufque 
Juris Pcntolaflici , CiT Macbaronici Docior , in tot « 
Beftiali Uni'verfitate Illicìeratorum Mandriarcba , nec m 
non .Almi Grillegii conclarutn Artium Arcbimagifier , 
M inefirarum Mi ni fi er , atque totius A/inatur<e Pne- 
fecius » ... 
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Dii ed o noffro Ghiotionifimo , Poltroni fìino , lgho- 
rantifimo , & Sf asciati fimo N. N. Leccardumìnis 
abundantiam , Ignoranti te crafìtudinem , Terne rital is 
ampli fimam facultatem , <£?* Poltronitatis dulcifimam 
requiem in omnibus , prce omnibus , d?* omnibus 

femper aptamus . 

ftfmejcentium Progcniem durijjìmam vrrorum , quei 
tacconato cerebro craftori coticatura , afmogeneoque 
intei leda naturarti imbuì ff e , <£T imbuaffe c'onffat , ho- 
norum paleis , Magijleriique foeno , dignitàtumque fra- 
mine ad mentem incrafandam prvvidere * àtque ip- 
forum fpallas , onerum magnitudine , ftcut baffifera 
ammalia , onerare dignum , & congruum quidem , 
non folum antiquis , •verum etiam moderni s vifum fuit j 

Quapropter nobis quoque Grill egri noffriAlumnos grof- 
folana licei, vcl mòdica inftgnitos , incrafatos , feu in* 
cortecciatos litteratura , dummodo in aliquo Mrtis » 

•vel naturar munere excellant , dui excellentifimos J è 
offendant , ad fublimiores Jcal<£ magi jlr aliti ce Gradusfu- 
blimare placuit . ldeoque cum donis idonebs repertori 
dante s habiles habitus , propriis oblatis muneribus 
pramunerari , una cum no/l ri jlfinatus a/inioribus , 
plenis votir , atque intere/fanti confenfu ffàtuimus j 
ac decernimus . * . 

Cum igitur Te prafentialiter , N. N. còram No- 
bis ,• & Examinatoribus , ÈxcorpordtoribUsque no [Iris ,• 
animai bipcdaliter conffttutum j ratibnabiliter exami - 
natum , exeorporatum , bene fquadratum , interroga- 
ium , CiP intrigatum ad interrogatoria , C7‘ intrigato - 
ria , f propo/ita bili ter refpondentem , óreàehiatenus pró- 
baverimus , necnon in tam difficili de vacuo in crrt- 
mena non dato folvenda quceftione > targam nobis ex- 
hibueris capacitatem , nobifque de rotunda tud liite- 
r atura aurea fìgna dederis . Cum Te in Coquinofophia 
ffudioffftmum Panundiftam , in Spedone traefandp acu - 
tifimum jtrofliielicum , fcholatiffimumque Scholaffi* 
cum in Prodologia verfatum , Ó~ cemvcrfatum Mine - 
fi rerio , Pentolifierio , C7* famaiolifferio uncficordiffce 
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DI FRANCfeSCÒ KIoneti. 8*) 
funhutn , artem leccamentariam exercehdo , Tentralii 
bene prceparantem condimenta , femperque in omnibut 
Te presbiteri s , & preeafinueris ; Pfos , tanquam ma * 
gno Sapìentiet leccamine impinguatum , Te ad altio- 
ris dignitdtis , citimeli inalzamui \ & fuper honoruni 
cacumine fublimamus , Buaginemque , & Caftrònagi - 
nem taam\ Magifirali Gualdrappa , ac Db£f orali Ta* 
barro vefiiendum deòrevimus ; Doétorcmque j & Ma* 
giftrum , idefì plufquam bifìiàm Te appellamus , de- 
claramus , atque tanquam in omnibus feieniiis , & 
artibus infari natum , incrufcatum , abiadàtum , & in - 
zuppatum , Te inter Caeteros hómines bricconizamus j 
<& publicàmus , CiT ita omni muliori t & a [mi ori , 
quocunque alio beflialiori rhodb inter afìnatores no - 
flros , nemine penitus atque penitus difgroppanté 
dcceptamus , mefcolamus , accoppiamus , coacervamus , 
ineflamui , infilziamus ; inCaJlramus , incarichi amus j 
(ir inzeppamus , //r t-’we acceptum intelli- 

giriius , <ÌT di omnibus prò tali , (ir eftfa/f babete man- 
damus . Declarantes infuper Té de tot honoribus be* 
nemeriìum effe , eo quod de vecìuralium nojlroruvi 
familia fìs , mulamque nofiram bene frigi lavorìi , <*#■* 
f» vilioribus offici is callifcientificas manus habeas i 
Nobis derìique auro prò lauro dato , tnfignibufque Do- 
cforalibus meritò tuo traboccali , /«mo traboccanti (fi- 
mo folemniter conce ffis , Te fórtuneé beneffiio dimiiti- 
rttus . In qttorum fidem Privi legium hoc extra va gan- 
ti fffmum lefìialitatem tuam , patefaciirtdi grafia d 
Cancellano noffró unguliograpbó confi rmat uni Tibi ex - 
pediri mandamus . 

• Datum yAfinop'li in Paldtìo nofiri Mandria '-chetiti 
pròpe Fognile Kalendis Maii , anno quaiUor pedibui 
pofi mille currente. 

Don Mdgnentius Docfor Mandridrcha / 
Jlfinius Teff adibite Canccllarius . 

, Ocrorfe verfo ranfia Mdclxxxxi it. che fi vele- 
rò andare attorno MSS< quarantotto fatirici Sonet- 
ti col titolo La Najrde . Siccome poco dopo fem- 

bra * 


9$ , V I . T A 

bra, che comparifTe per le mani de’ fuor Amie? al 4 * 
tra Raccolta di Sonetti col nome La Ceide * Fece* 
quando che fu, un curiofo Maggio* 

Per quelle, e per altre lepidiiììme fue produzio- 
ni , fehbene il più delle volte malediche , egli li 
rendè grata * e cara a molti , ed altresì difearo , 
ed odiofo a più altri „ Godè la fervitù del Cardi- 
nal Francefco Maria de’ Medici fratello- del Gran 
Duca Colìmo IIL e quella del Gran Principe Fer- 
dinanda de’ Medici della Itefta Granduca figliuola. 
Il prima facevaio venir fovente a Firenze , a Sie- 
na , ed altrove , dov’ei lì trovava , e le compofì- 
zioni del. Moneti , e la fua pronta maniera d’im- 
provvifare, e piccante , erano di delizia , in ifpe- 
cie nelle Villeggiature di elfi Principi.. 

Prefcindendo da quefta fua naturalezza di effère 
piccante, e fatirica, e da quella incolpabile alle- 
grìa di fpirito, di cui avea da lodare Iddio di ef- 
ìere dogato, e la quale in tutte le azioni fue in- 
differenti lì faceva vedere; fu egli Religiofo d* 
illibato coftume, efatto olTervatore della fua Re- 
gola de' Mininori , e forfè un poco troppo; affezio- 
natillìmo al Convento della fua Patria' Cortona , 
nel quale per lo più le principali funzioni lacre 
faceva egli di per fe, efercitandolì ancora non 
di rado nella Predicazione . Dilli: forfe della Rego- 
la un poco troppo olTervatore , perchè da un tem- 
po in poi, alla maniera del Santo Inftitutore dell’ 
Ordine fua, non fi valfe mai di comoda alcuna 
alla fua confervazione necelfario , a fi voglia di 
carrozza, di calelfe, o di cavallo, quello ufando, 
del quale lì lerviva S. Francefco, e ciò indifpen- 
febilmente in tutt’i fdoi viaggi, che riufeirono, 
in una vita alquanto lunga, qual fu la fua, piut- 
tofto molti, per la Tofcana, per l'Umbria, per- 
la Marca , per la Lombardia , e in varj luoghi 
dello Stato Veneto. Vi fu però chi aferifle quefta 
©ftèrvanza fua di andare a piedi , ad una vana of- 

* fer- 


# 


* di Francesco Moneti. . gt 
f* fervazione fatta dacché egli a fe lleflò fece la ria- 
f, tività; dalla quale fi deduceva eoa fuo rammari- 
co, che egli farebbe morto di caduta.. Infatti % 

> comunque iìafi , non $’ ingannò punto,, mentre 

f trovandoli un giorno, in un corridore del Conven- 

, to d’ Affili con alquanti Frafi decorrendo, fami- 
i- Ilarmente» cadde, e precipitò giù da una fcala , 

ì ove non li era accorto non effèrvi alcun riparo 

:• e nel cadere rimafe morto*- - - • - i: 

Che egli peraltro non avelie la debolezza di 
y predar gran fede ad una * feienza fallace, qual’ è 
quella dell’ Aerologìa lo inoltra in parte i! ve- 
• derii tutt i fuoi prognollici conditi , e cofperlì di 
barzellette , e di equivoci rivolti anche a mettere 
il fapefe aftrologico tuttoquanto in ridicolo . 

» Fu adunque quello, fe vogliamo dire preveduta 
accidente» della fua • morte fanno mi ccxu. il dì 
. 4. di Settembre della fua età il fettantelìmofetti- 

mo, col pianto degli amatori della pòetica Arte* 

1 e di quelli ancora » che fuor di quella , le lepidez- 
. ze hanno in pregio* 

Rimafe della fua famiglia chi bene merito della 
t pietà, e delle lettere li è renduto non poco, ira 

quelli redo » e fapravviflé a lui D. FrancefeoMo- 
\ neti fuo nipote , che morì poi Piovano di Poggio- 
ni Tanna ma>ccxA *. ed inoltre Giufepee fratello 
del medefimo, che fu gran Viaggiatore portandoli 
in Ifpagna, e pofeia nell’America; e vivono an- 
che oggi per vantaggio del Clero , e delle belle • 
Arti il Sig. Anton Bernardino di Gio: Batifta 
Moneti Sacerdote » ed il Sacerdote Sig. Mattia d’ 

. Antonio Paroco di S. Agnolo, del Succhia nella 
Villa di Mitigliano nella pianura dì Cortona-, 
diligente oflTervatore delle Piante da fe dalla na- 
tura prodotte; delle quali del folo Agro Cortone- 
fe raccolfe moltiUiine, e formonne quattro Libri, 
tre de’ quali da elfo dedicati vennero alT Accade- 
mia Etrufca, di cui è membro; ed uno dedicata 

da 
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gt Vita di Francesco Mone’H 
4a lui fu al Sjg. Canonico Filippo Venuti Abate 
Generale di Clerac pe i Capitolo di S. Gio: La i 
terano, nel mdccxxxiv. E lilialmente elfo Sig; 
Mattia è uno 4e’ principali dell’Accademia Bota- 
nica dalla fua Patria ; 

Tra le Compofizioqi , che da Francéfco annual- 
mente venivano aggiunte al Lunario , una fu il 
mdcc. Il Mondo nuovo {ulte J palle d' Ercole impazzilo * 

LJn’ altra 11 Celefie Specchio d' Urania pubblicato 
l’anno mdccviii. / 

Appollo Enimmatico , ovvero Concetti Poetici per 
indovinare , in Sonetti, e quello ufcì del mdccxii. 

Il Fefiino delle Mufe in Parnafo , ovvero Enimmi 
Poetici , in Sonetti. 

La Cortona nuovamente Convertita per la Miftonf 
fatta in detta Città l' anno MDCCvm. da i Padri 
Paolo Segneri , e Afcanio Simi Gefuiti Mi (fonar j \ 
ojfequiofo Tributo , in ottava rima, offerto ai Molto 
Reverendi Padri della medefima Compagnia di Gesù i 
Fu quella una ritrattazione della Cortona Conver^ 
tita , e comincia : 

Io, che già jpinto da furore infuno 
Con J atirici carmi , e ftil non buono 
. Contro de i 'tizi altrui armai la mano 
Vi maledica cetra al trifio fuono ; 

, Con miglior genio , e con giudizio fdno 
Da me fieffo diverjo oggi ragiono , 

Perchè d' ogni odio già fpogliato il cuore * 

Venga obliato ogni pajfato errore . 

La Mufa oggi non più tanto odiofa 
Vibri Jue rime , come f e foventé. 

Nè più fi mofìri a chi fi fia noiofa , 

Nè più miniftra di J degnata rhente èc. 

Vi ebbe ancora in fine d’altro Almanacco: Cora 
tona liberata dalle ni ani degli Aretini Poema in ot- 
tava rima, Bernefco,iin dialetto de’ Contadini di 
Cortona. Ed altri sì fatti Opufcoli Tempre leg- 
giadri, e molte; volte affai rrdicolofi. 
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VEGLIE PIACEVOLI 

OVVERO 

NOTIZIE 

DE’ PIU’ BIZZARI, E GIOCONDI 
UOMINI TOSCANI 

Le quali potfono fervire di utile trattenimento , 
SCRITTE 

DA DOMENICO M. M ANNI • 
ACCADEMICO ETRUSCO. 

EDIZIONE IJ. 
torretta , e di molto accrefciuta dal P tutore . 


TOMO TERZO. 



IN VENEZIA MDCCLXIL 
Nel Negozio Zatta. 

CON LICENZA DE'SUPERIORI, E PRIVILEGIO* 
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NOTIZIE 

DI BUONAMICO 


. BUFFALMACCO 


PITTORE. 



Uonamico per foprannome appellata 
Buffalmacco , figliuolo di Criflofano 
fu fatto fiorire dal Baldinucci del 
1310. quando il Libro antico della 
Compagnia de’ Pittori , polfeduto gii 
dal medefimo Baldinucci , ed ora da 
parecchi: anni da me, fa vedere, che Buonamico 
non fu ammetto alla Compagnia medefima, prima 
che del 1351. talché fi vuole neceffariamente pro- 
lungare il fuo vivere, e il fuo fiorire fino a tal 
anno, e forfè anche fino a! 1360. non valendo il 
dire , che il Vafari Io ponga in fepoltura nel 
1340. perchè, come ditte quel altro bello umore: 
E' non potea coti morto campare . 

Fuor di burla a poco ferve,. eh’ e’ fofTe fcolare 
nel Difegno di Andrea Tafi che fi fiima, che 
morifTe pretto , quando un figliuol di quello , cioè 
Antonio , non entrò di etti Compagnia de’ Pitto- 
ri avanti il 1348» 
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4 Notizie 

Quefìa non difprezzabile difficoltà fi porta qui 
da noi fui bel primo,' perchè eflfendo così incerto, 
e così difcrepante l’anno della morte di Buffalmac- 
co, ne viene per confeguente, che non fi poffa 
fapere quello del Tuo nafcimento, ancor quando 
fi voglia credere alla Cronologia tanto incerta, 
che u fa molte volte il Vafari, il qual dice, eh* 
egli viveffe anni 68. 

Quandunque accadere il venir egli a quefta 
luce, dicono , che dalla prima puerizia egli dimo- 
ftraffe d'aver fortiro da natura, acutezza d’inge- 
gno /unita ad una prontezza particolare di tro- 
vare invenzioni ridicolofe> e bizzarre. E ben di 
quefte fece moftra , ed efperienza ftandofi fotto la 
difciplina di Andrea Tafi noto profeflòre di Pit- 
tura, e nella tnedefima Cafa di lui convivendo, 
e dormendo in una Camera a muro a muro allato 
a quella del Maeftro . Soleva Andrea, o come al- 
trimenti fi addimandava il Tafo , nel tempo delle 
notti lunghe d’inverno, chiamar lo Scolare full* 
Ora, che Tuona il ‘Mattutino per porfi a dipiene- 
re, ed avanzar tempo per la giornata. Or Suona- 
mmo, che come giovanetto avea propenfione, e 
bifogno di un maggior dormire di quel , che avef- 
fe Andrea atempato affai , pensò con una fottile 
afiuzia > e nuova, di levar il vecchio dall’ intro- 
dotta confuetudine di chiamarlo la notte con tan- 
to fuo difgufio , e diciamolo ancora, patimento. 
AndofTene adunque un giorno in una volta della 
fletta Ca fa , che era piena di fpazzatura, e d’immon- 
dezza , e dato di piglio a circa a trenta fcarafag- 
gi, o piattole grotte, e mefle in una ca/Tettina in 
camera propria, e portati in erta * altrettanti fpilli 
fottili, ed altrettanti pezzi di ftoppino di- cera , 
afpettò una nòtte,’ che Tafo cominciaflè a fvegli- 
arfij'ilche fi conofceva dallo sbadigliar, ch’ei 
faceva,-per indi chiamarlo, e come ebbe fentito , 
che fui letto quegli fi recava a federe, trovò ad. 
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£>t Boonamico Buffalmacco. y 

fino ad tino gli fcarafaggi ficcando ad citi gli fpif^ 
letti di fotto in sù nelle loro reni, e sù quelli i 
moccolini accefi acconciando , per una gattajola 
dell’ufcio gli mandò per la camera di Tafo a fpaf- 
fo. Quando quelli principia a vedere il primo di 
, tai lumicini feguito da degli altri , cominciò a 
tremare come una vetrice, ed entrando fotto,» 
fafciandofì colle coperte il vifo, appena guardava 
con un fol occhio, credendoti per certo, che que* 
lumi sù quell’ora follerò tanti Demonj . Levan- 
\ do fi poi tardi , ed aliai dopo fpenti i moccoli , » 

Chiamato a fe Buffalmacco, in sì fatta guifa fece 
querela . Hai tu •veduto flanottc quello , che con mia 
grande apprenfione ho vedut ’ io ? E Buon ami co ; 
lo non ho , •veduto nulla , nè veggo nulla quan* 
do io dormo , e tengo gli occhi cbufi . Mi ma* 
caviglio bene , che quefta notte non mi abbiate chia- 
mato a lavorare , qual è il voftro folto. Dice il 
Tafi : come a lavorare? fe ci erano Cento Diavoli 
per quefta ftanza , ed ho avuto la maggior paura , 
eh' io avefft mai , e non ho mai faputo dov io mi foffì f 
Senti , Buonamico , fta come fi voglia , fai in modo , 
che noi pofftam trovare un altra Cafa a pigione , che 
non fta quefta , ed efebiamene immediatamente , per- 
chè io fon vecchio , e fe io fo qualche altra nottolatd 
dolorofa , come la paffata , non poffo reggere . Uden- 
do ciò Buffalmacco , rifponde : Mi par gran fatta 
quefto , che voi mi narrate , e che dormendo io allato a 
voi , non abbia nè fentito nè vifto cos' alcuna . Ve ne 
fiete voi accurato ? Non dirado fegue , che l'uomo trave- 
de , o pure fogna sì , che le cofe fognate pajon vere s 
ficchè non correte , Maeftro mio , vi prego , a coti 
f abito mutar cafa: provate prima qualche altra notte 
ben de fio ; io vi fio vicino , e fta rò jull' avvijo , fe 
nulla f offe di provedere al bffogno . Tanto diffe, 
che il Tali a gran pena acconfentì di provare: e 
' tornato la fera a Cafa, altro non faceva, che 
guardare in terra, e andatoti a letto , tutta notte 
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flette come in agguato, fenza dormire , alzando i! 
rapo, e riponendolo giù, non avendo ornai pen- 
siero di chiamar Buonamico a dipignere, ma piut- 
tofto di chiamarlo in foccorfo, fe avelie veduto 
ciò, che la notte di prima; Buonamico, che ogni 
cofa comprendea, quando Tenti il Mattutino Tuo- 
nare, per paura, che non lo chiamarte a lavora- 
re , per^ la gatajuola Solita tre altri Scarafaggi 
mandò innanzi' co’ lumi . Come.Tafo gli veddè. 
Subito rinvolta il capo nelle coperte, e raccoman- 
dandoli tacitamente a Dio, non ofa di chiamare 
il giovane per timor di peggio; e quelli fatto il 
Tuo giuoco , indirizzati gli animaletti , fi era tor- 
nato a dormire . Che nottolata fu ancor quella 
pel* povero Tafo Spaurito! Venuta finalmente la 
mattina, il Maeftro ufcendo dalle coperte, fi levò 
balordo, e con tremola voce chiamò Buonamico} i 
Buonamico, o che dormi fife , o che facerte villa 
di dormire, moftrò di dettarli, e dice: che ora è 
egli ? Il Tafi dice; domandane pure a me, che le 
ho fentite tutte quefta notte , perocché non ho mai 
'ihius occhio , come ? dice Buonamico. Per quei Dia - 
•voli J mal adetti della notte paffuta. .Andiamoci, e 
ufeiam di Caf a, che io non fono per iftarci più . Due 
*. Trottolate così fatte mi bufano. Allora davvero ci 
volle' del buono , e del bello a farlovi ilare un al- 
tro giorno con interporvi Una perfona di credito, 
che il configliafle , e gli dicelle, che i Diavoli ne- 
mici di Dio non poflòno veder vegliare ( maliime I 
nell’ ore di loro maggior portanza, quali fono le 
notturne) coloro, che in dipignere i Santi fivan- < 
no occupando, ed allora appunto vanno ad erti 
(turbando la fantafia , perchè non 1 Siano atti a tale 
facenda dell* Inferno inimica. Finalmente accorda* 
tafi la '-perfona Ecclefiaflica Sopraccennata a dor- 
mirli qui con loro, Tafo pafsò ben quindici notti 
Senza Svegliare dal Sonno il povero Buonamico, e 
per allora i Diavoli non fi videro.. Pofcia riaflìcu- 
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rato Tafo, è coftretto a compire una -Tavola per 
il Monaftero di Buonfolazzo ( che fervi poi a Buo- 
namico per operare nella Badia di Settimo quanto 
vi dipinfe ) cominciò un’ altra notte a chiamar 
Buonamico , il quale la notte vegnente rimife gli 
fcarafaggi a campo full’ ora ufata . Tafo cacciando 
il capo fotto, e tremando per la paura al folito, 
fe propofito di non più vegliare lavorando. Buf- 
falmacco dopo* non fo che tempo partendoli * e di 
Scolare facendoli Maeftro, procurò di potere a 
fuo fenno dormir la notte, come fece, fintanto, 
che un filatojo d’ una donna nella Cafa, dov’era torna- 
to allora, non fo fe in via del Cocomero , o altrove, 
non cominciò a romperle il fonno di buon’ora. 

La Cafa dove abitava Buonamico divenuto 
Maeftro , aiveva allato quella di un lavorante di' 
lana goffo , il quale li domandava Capodoca , ed 
aveva per moglie una giovane , che ogni notte d* 
Inverno, facendo copia all’impertinenza di Tafo, 
fi levava a Mattutino, appunto quando Buffalmac- 
co andava a letto, e fi poneva a filar Io ftame a 
filatojo, prelfo al letto di lui, non eflendovi altro 
di mezzo, 'che un muro di matton fopra mattone; 
ficchè quando il pennello fi ripofava , il filatojo 
ricominciava con grande inquietudine del povero 
Pittore, che ripenfando alle cofe paflate , pareva- 
gli d’effer caduto dalla padella nella brace . Col 
tanto arzigogolar col cervello , ricordo!!! d’ aver 
già offervato , che allato ai fuddetto muro era il 
focolare di Capodoca , ove per una rottura di elio 
muro fi vedeva ciò , che la mala vicina di là fa- 
ceva. Apportato adunque il tempo, che la moglie 
non era al fuoco , e che Capodoca era a bottega , 
con un fucchiello avendo forato il muro a traver- 
fo, ove rafente a quello veniva porta a fuoco la 
pentola , con un cannello di canna , e con foffiar- 
vi dentro , fece cader nella pentola quanto fale 
volle. Così adoprando nel trovarli Capodoca a de- 
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fiftarè, od a cena, il più delle volte * non -poteri 
atteggiare, non ché mangiare nè mineftra, nè car- 
ne, tanto per lo molto fale era amara . Per due, 
o tre volte fi temperò con pazienza , non lafcian* 
do per altro di fare un pò di fcalpore : ma quan- 
do vide, che le parole non badavano, dando nel- 
le Furie venne alle butte, e quedo fece più volte, 
ficchè la povera donna ltordita, e in uno difpera- 
ta , fi dava alle bertucce , e gridava ad alta vo- 
ce * Uh giorno a! gran tomore vi concorfe il vi- 
cinato tutto , e tra quedo , Buffalmacco , il quale 
interrogando prima Capodoca, di che cofa a vette, ed 
egli rifpondendo, che la donna fua draziava le vivan- 
de , e caricava la pentola di quanto fale era a Volterra, 
e foggiugnendo, che il fale egli lo comprava caro, e 
che del Vino non neavea d avanzo, avendolo paga- 
to quell’anno otto Reali il cogno; e quel, che era 
peggio, ch’egli non potea nè definar , nè cenare; 
Buffalmacco col non ammettere i fofpetti di etto 
marito, che credeva, che ella s’ imbriacafle, o che 
ella avette dato in pazzie ; tirandolo da parte gli 
ditte. Può effer , ch'io m inganni , ma non lo credo . 
lo fon di parere , che tu faccia troppo 'vegliare que - 
Jfia tuà Donna , fioche il giorno ella come fonnacchio - 
fa , o addormentata , quando mette a fuoco il faccia 
per pratica , e non veda bene quel fi fa. Si volta a 
lei Capodoca, ed arrabbiato così le favella : Io ti 
dico in prefenza qui di Buffalmacco , che domattina 
nella pentola tu non vi metta puntò fale . La Don- 
na dice di farlo, e Buffalmacco lafcia la pentola 
nella fua fciocchezza. Tornato il marito , éd af- 
faggiando il primo boccone, comincia a dire: Co- 
sì vanno i fatti miei ; è peggio quefta vivanda , che 
/’ altra : recami del fate . La Donna fi difende : Io 
fo quel , che tu mi dì . Tu mi dicefii , che io non ci 
metteft fale punto , prefente Buffalmacco , ed io così 
feci . Tu dovevi intendere , dice Capodoca, di met- 
tetene poco. Io non ti dirò da qui avanti 9 nè infa- 
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te, HÌ non infalare; tu mi devi conofcere , e quandi 
io troverà , che tu non facci a mio modo , fo quel chi 
devo far io . La donna fi ftringe nelle fpalle ; il 
marito va a bottega , e paffa quel giorno . Buffal- 
macco , che ogni cofa aveva lentito , fi mette all* 
ordine col fale , e col foffione per la feguente mat^ 
tina di Giovedì ,. giorno nel quale pochi erano 9 
che non compraffero un pò di carne . Ed avendo 
egli mal dormito il Mercoledì notte ai fuono del 
filatoio, fe T altre volte avea molto falato, in que- * 
Ha fa di più, afpettando per altro a farlo pallata 
Terza per due cofe ; l’una perchè quefta donna 
infino a Terza non faceva altro, che affaggiare la 
pentola mettendovi il fale a poco per volta, ed a 
ragione; V altra perchè ogni mattina fonando a Si- 
gnore alla Chiefa vicina , ella ferrava f ufcio , e 
andavafi in Chiefa , ed i faggi a quell’ora erari 
fatti , dimodoché Buonamico poteva a fuo como- 
do fopraffalare . Venuta V ora , e poftofi a tavola 
Capodoca, com’ebbe cominciato a mangiar la mi- 
nellra, il romore , le grida , le maladizioni , e le 
percofle furono sì fatte , che tutti della contrada 
corfero, maravigliandoli, e dicendo ognun la firn, 
e fra quelli Buonamico, il quale ebbe che fare, e 
che dire per temperar l’ ira di lui ; e maflime con 
dirli: Capodoca , /enti, io tei' ho detto più volte 9 per- 
donami , che la cagione di quefto fcandolo fei tu ♦ Il 
vegliare , che tu fai fare alla tua moglie è il prin- 
cipio , e la caufa di ciò . Io, io fieffo ho conofciuto un 
amico , che in fimil cafo quando levò /’ ufanza del 
molto vegliare , in Cafa fua le cofe prefero altra pie- 
ga , e più ordine in tutto . Fai a mio modo . Tu non 
hai sì gran bifogno , che ti convenga fare della notte 
giorno . Molto fu malagevole quella volta il miti- 
gare il funore di Capodoca , che voleva ammazzar 
la moglie . In fine fi rifolvè a comandare a lei in 
prefenza di tutti i vicini , che non mai più li le- 
vaffc a Mattutino, efenza che fufie il giorno chia* 
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ro. La donna per paura non fi levò mai a quelli 
intempeftiva ora per più d’un anno; Ma in capo 
a quattordici mefi , efTendofi la cofa predo che di- 
menticata, il foffione ebbe ad andar in opera , e 
Capodoca a fonar le nacchere . Se non che l’efem- 
pio di tanti mefi , in che la pentola era fiata in- 
salata a dovere, diede maggior credito alle parole 
di Buonamico, e fu fatto uno fiabil propofito di 
non mai più per alcun tempo levarli a quell’ora, 
ed i conjugati ebbero pace. 

Tali furono gli fcherzi trafmodati di Buffalmac- 
co nella prima fua gioventù. Per altro parve, che 
tralafciaffe le minchionerie alcunpoco nel tempo, 
ch’egli con reputazione lavorava. Tra T opere pri- 
me del fuo pennello in Firenze rammentata è con 
modo particolare quella, ch’egliconduflfedipignen- 
do nel Monaftero delle Donne di Faenza tutta la 
Chiefa di fua mano, facendovi le Storie della Vi- 
ta di Crifto', ed è famofo il fatto, che quelle Mo- 
nache fi lamentavano feco per via del Fattore, o 
Cafialdo , ch’egli vi veniva fenza cappuccio , e 
Tenta mantello, ma in farfetto , e veftito a cafo , 
talché lo credevano non il Maeftro della pittura, 
ma uri garzonaccio ,* ond'egli fomentandola loro 
falfa credenza, veftì di mantello, e cappuccio una 
brocca fopra un trefpolo con un pennello nel bec- 
cuccio, che fembrava (a vederlo di dietro , come 
facevan le Monache) un uomo * che dipignefTe a 
bell’agio , e fu creduto da loro il Maeftro . Ciò 
non potè accadere, fecondo me, fe non parecchi , 
e parecchi anni dopo il ijoo. laonde quella BadeC- 
fa, che nel lungo tempo del fuo dipignere, lo re- 
galava di buona vernaccia , affinchè con eda. fa- 
cefffe il colorito delle fue figure più vivace, e me* 
no (morto, potrebbe edere fiata una fuor Agnefa, 
che io trovo eflèr fuccedutanel Badedato alla Beata 
Margherita da Faenza, ed era tale nel 1320. quando, 
la 4 Beata era fiata Badeflfa nei *}io. per alquanti anni. 

Pari* 


di Buonamico Buffalmacco. ir 

Parimente circa a quelli tempi fembra , che an- 
dalfe a lavorare alla Badia di Settimo nel'a Cap- 
pella di S. Jacopo, che in vigore d’una difpolizio- 
ne di Lapo Spini vi fi abbelliva nel governo dell’ 
Abate Don Garzia. Facendo quivi i quattro Evan- 
gelifti , notò il Vafari l’atto , che faceva S. Luca 
fcrivente, di foffiar nella penna perchè rendette 1* 
inchioitro: Lavorò quando che fu , due Tavole a 
tempera per i Monaci della nofira Certofa ; e nel- 
la Badia di Firenze dipinfe in una Capella , eh* 
era allato allora alla Cappella maggiore , ficcome 
dipinfe nella Chiefa d’Ognittanti . Ettèndo fiato 
dato a fare a Bruno di Giovanni Pittore fuo grand’ 
amico la Storia di S. Maurizio , e Compagni in 
S. Maria Novella per Guido di Giovanni Campe- 
fe Conneflabile de’ Fiorentini , Buonamico ne le- 
ce il difegno, e fi portò aflfai bene. 

Aveva egli fua abitazione quand era in Firenze 
nella Via del Cocomero, nella quale circa a cen- 
to anni fono fi feoperfe un’opera di fua mano nel 
muro di una Cafa de’ Pecori , la quale fa cantona- 
ta tra due vie , ove eranfi cominciate a vedere 
certe enfiature in efiò muro allato ad un Taber- 
nacolo della Madonna dipinta da Fra Filippo Lip- 
pi , onde i padroni ordinarono , che la muraglia 
fotte raccomodata . Quando falla fera nello fmura- 
re rimafe fcopqrto un fanto Volto di Maria Ver- 
gine per un muro fattovi davanti fenza attacco di 
calcina, forfè per non guafiare , nè imbrattare V 
immagine vecchia nell’occafione di farvifi allato 
la nuova per mezzo del Lippi . 

Ma non è di quello luogo il narrare le produ- 
zioni sì in Firenze , che fuori del fuo bravo ac- 
creditato pennello , o fivvero quelle del fuo dife- 
gno , e nè meno quelle della infelice fua Mufa ri- 
ferite dal Crefcimbeni , e dal Quattromani ; è no- 
ftro feopo il narrare bensì quelle provenienti dal 
fuo bizzaro cervello. Perlocchè notar li vuole, cht 
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mentrecchè Buonamico operava per la Storia <21 
S. Maurizio , venne a lui un Contadino incapace , 
che per un pattuito prezzo gli ordinò da farli un 
S. Crillofano fui muro di mifura di dodici intere 


braccia, qual’ era l’opinione che correva fuori del 
verifimile, che dodici braccia alto li dovelTe rap- 
prefentare. Andato il Pittore fui luogo , che era 
una Chiefa in campagna, dove doveva farli » tro- 
vò che lo fpazio non era nè d’altezza , nè di lar- 
ghezza più di nove braccia, il perchè prefe il com* 
penfo di far S. Criltofano non ritto , ma a diace- 
le ; e perchè anco in tal politura non vi entrava 
tutto , gli fu necelTario il rivolgerlo deliramente 
dalle ginocchia in giù nella facciata di tella . Fi- 
nita l’opera , il contadino opponendoli non volea 
pagarla ; perlocchè andando l’ affare a giudicarli 
agli Ufìziali di Grafcia , fu decifo aver egli avuto 
ragione d’operare in quella guifa , e di aguzzar 1’ 
ingegno a far potàbile quel che era impollìbile. 

Avendo una volta dipinto a Calcinaja in un 
andito tra la Chiefa di S. Stefano, eia Cafa Pres- 
biterale una Nollra Donna col Bambino in collo, 
e non trovando la via d’elTer pagato , gli venne 
un ellro di mollrare di guallar la pittura , ed an- 
dato una mattina a Calcinaja , non per niuna em- 
pietà , ma per bizzaria Pittorefca inconliderata , 
convertì il Fanciullo, che aveva dipinto in brac-. 
ciò alla Vergine , in un orfacchino , ma per mo- 
do di provvigione con tinte fenza alcuna tempera, 
o colla . Tanto , e non altro ci volle perchè il 
contadino , che quella avea fatta fare , difperato 
andalTe da fe a trovare 1’ Artefice , e fe gli racco- 
mandaflTe colle braccia in croce, che di grazia tor- 
nale fui luogo , e togliefle via l’orfacchio , e vi 
ridipignelTe il Fanciullo come prima , con dirli , 
che era pronto a foddisfarlo dell’ una , e dell’altra 
dipintura ; il che fu tolìo acconciato fol tanto con 
una fpunga bagnata, laonde del Bambino ebbe dop- 
pi» 
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pio pagamento . Se quefla lavatura non fotte fegui- 
ta tanto tempo prima dell’ attedio di Firenze , fi 
crederebbe, che ne fotte (lato il modello ciò, che 
operò natura atta» dopo in S. Miniato al Monte 
fuor della Città noltra in un Altare , dove dagli 
antichi Monaci neri , che vi tìavano era fiato fat* 
to dipignere un S. Benedetto veftito di nero , e 
da’ Monaci bianchi fuccedutivi a’ neri fatto can- 
giare in un S. Antonio Abate col dipignervi a 
fecco a’ piedi un porcellino , laonde quefio venne 
poi pulitamente lavato dall acqua piovana per un 
tetto fracafldto nel detto attedio, e S. Antonio ri- 
tornò S. Benedetto. 

Pareva , che da* natura fotte tagliato a fare , ed 
a ricevere bizzarie . Colla fama , ch’egli col fuo . 
lavorare fi era acquiftato , il Vefcovo Gtfido Tar- 
lati , che dal 1315. al 1327. tenne il Vefcovado d’ 
Arezzo, e fu ancora nel temporale di quella Cit- 
tà Signore , chiamollo colà a dipignere una fua, 
Cappella; onde egli principiando dal farvi alcuni 
Santi, un Sabato* fera un bertuccione, che era te- 
nuto dal Vefcovo in Cafa , avendo ottervati gli 
atti, e i modi del Pittore quando era fui ponte, 
e veduto avendo già da lui mefcolare i colori , e 
traflìnare gli alberelli e votarvi l’uova dentro * 
Ticcome il recarfi i pennelli in mano , e fregarli 
fui muro; la Domenica quando la gente definava , 
andò alla Cappella, e fu per una colonna del pon- 
te appiccandoli , falì fui ponte , e rovefciando pri- 
ma gli alberelli l’uno nell'altro , venne a trame- 
nare , e Itropicciare co’ pennelli filile figure fatte, 
ed il guadarle, e conciarle totalmente fu tutt'una 
c-ofa . I! Lunedì mattina falito Buonamico a tira- 
re innanzi il fuo lavoro , vede le figure tutte im- 
brattate , e guafte , ed oltre a queflo i colori , e 
gli alberelli verfati , e rovefciati , ficchè pensò » 
che qualche Aretino o per invidia , o per altro mal 
fine «vette tutto ciò mandato male* Corre dal Vafc 
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covo» e gli racconta il cafo. Il Vefcovo {"degnato 
* dice Buonamico , va , e rifai quello , che è guafìo , 
e tojìo che l' avrai rifatto , vien da me » che io ti 
darò fei fanti co' falcioni , che fi ì ano in aguato teco 
quanto tempo tu vuoi nafcofamente » e chiunque vi 
verrà a guajlare ,■ avrà le fue con pericolo ad ogni 
oracolo di farfi tagliare a pezzi - Fatto tutto , il 
Vefcovo mandò fei fanti co’ falcioni con ordine 
di rebbiare , Stettero tutti infieme non poeo fpa- 
zio afpettando quel , che poteva ettère , alla fine 
tediati quando penfava alcun di loro di attentarli 
e. maffimamente Buffalmacco, e di andare a fare 
i fatti fuoi , fi fente in poca diftanza un rotolare » 
ed era il Bertuccione, che perchè non potette far 
male ad alcuno all’improvvifo , tenevagli il Vef- 
covo un rullo legato ad un piè . Queflo accettato- 
li alla colonna fale , e trameftati al folito gli al- 
berelli, dà di piglio all’ uova , e rovefeiando ogni 
cofa , finalmente nel muro guattò , e fporcò la 
pittura . Buonamico vedendo rideva . Chiamò il 
Vefcovo, il quale rife anch’egli, e per mortificar 
la bertuccia a cui voleva bene , volle , che per la 
terza volta, che Buonamico dipigneva la fletta co- 
fa, efla bertuccia fteflè a veder dipignere in una 
gabbia ferrata fenzachè potteflè far cofa alcuna . 
Fu gran follazzo per più giorni , e dopo quell 1 ope- 
ra ordinò il Prelato , che il noftro dipignette in 
un luogo un’aquila come viva , che fotte addotto 
ad un leone come morto, che è quell’ avvenimen- 
to , che io ho narrato nel Tomo primo de’ miei 
Sigilli Sigillo IV. che ciò doveva eflere in ludi- 
brio , e vilipendio de’ Guelfi , perchè il Vefcovo 
era Ghibellino. Capito il penfiero da Buffalmacco 
amante della fua propria Patria , fecefi fare un fer- 
raglio d’atti, e di tende, dove rinchiufofi dipinf© 
tutto il contrario, facendo il Leone fopraflante al- 
l’aquila; dipoi fingendo, che a Firenze neceflaria- 
HMHite dove* dare una felpata a provveder colo- 
ri, che 
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ri, che in Arezzo non erano, per finir Topra; fe 
ne venne, e colà non tornò più . Il Vefcovo ma- 
ravigliato, e infieme adirato fe aprire il ferraglio, 
è veduta la beffa della dipintura in . contrario , lo 
richiamò, lo minacciò ,rgli dette bando ; e Buo- 
namico fe ne rife » Finalmente non volendo per- 
dere la fila amicìzia, ed altre opere ch’egli fpera- 
\ va dalia iu armano, Io ribenedì , e mandò per luì , 
e gli fece Tempre carezze , e fpeflo T aveva a fe* 
Un limil congedo prefe egli altra fiata da’ Pera- 

S ini. Quelli avevano a lui comandato , che fulla 
f iazza di Perugia faceflfe di pittura un 5 . Ercola- 
no, che è Ior Protettore, e fatto il chiufo d’afli, 
erano lì tutto il dì a romperli la devozione, e do- 
mandarli quando l’opra farebbe fiata finita , quali 
che egli Tavelle a gettar nelle forme . Stufato 
Buonamico da quella .impertinenza , e credutigli 
tanti pazzi , come tali pensò di trattarli : ficchè 
. fattofi fare il pagamento di tutta quell’ opra diflfe, 
che gli refìava lavoro per due dì . II lavoro fu , 
che fece al Santo una corona, o ghirlanda di laf- 
che, ed ufcì di Perugia, e venne a Firenze ^Sco- 
perta la pittura fi tennero burlati , e ad altro Pit- 
tore fecero levare la diadema allufiva al Lago > 
ed a lui diedero "bando della perfona , e dell’ ave- 
re : ond’ egli quà in Firenze foleva dire , che mai 
più non farebbe tornato a dipignere in Perugia. 

Le burle , che egli fece infieme con Calandri- 
no % le abbiamo vedute nella Vita di lui . Ebbe 
grande amicizia con Mafo del Saggio , la cui.bot- 
tega era un ridotto di Cittadini allegri , e di. quan- 
ti piacevoli uomini aveva Firenze ; colla quale 
occafione avvenne, che poco mancò , ch’egli non 
fi trovafTe eftinto in Arno Tanno 1304. effendo- 
chè efifenddfi ordinato in efla bottega, e dato ma- 
no al perfezionare quella famofa feda in Arno , 
che in dì di Calen di Maggio fecero gli uomini 
di Borgo S. Fridiano fopra certe barche , .rovinò 
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il ponte, ch’era di legno, e Buffalmacco lafcampò 
perchè 'in quel mentre era andato a provvedere 
alcune cofe, che per la fefta mancavano • 

In fine dopo i guadagni fatti , ed' il buon tem- 
po datofi in gioventù , fi conduffe in tanta pover- 
tà , che trovandoli privo d’ogni ajuto, e aggrava- i 
to da infermità , nello Spedale di Santa Maria 
Nuova fini miferamente i giorni fuoi, e nel luogo 
«vi detto fra l’ofTa, Cimitero de’ miserabili , fu da- 
to al fuo corpo fepoltura. 
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' . DI . •* r \ 

PIETRO GONNELLA 

BUFFONE. 

* ’ * • 

C Ome a vede nome chi diè f edere a! nodro 
Pietro appellato il Gonnella , io non mi farò 
franco da aderirlo fenza documenti alla mano ; e 
nè pure dirò quando Pietro avede fuo nafcimen- 
to. Dirò bene , che la origine di queda gente fi 
fuppone edere dalla nofira campagna , leggendoli 
come perfone di queda in Ser. Gio: Simoni nel 
1517. Mariottus Francifci del Gonnella , c 2 r Francia 
fcusy Petrus, Baptijìa , Raphael , Tonius , & Cofmus 
fratres , & filii dicli Marioli , ed eziandio trovan- 
doli , che certi del Gonnella abitavano 4 ip°> » cioè 
nel iJ 7 J. nel popolo di S. Biagio a Petriuolo pref» • 
fo 1 ’ Arno j e che non fol quedo, ma ciò, che af- 
fai manda a tempi anteriori , avpano in eda anti- 
ca Chiefa una fepoltura’ fatta da’ loro maggiori . 
Imperciocché jn Ser Gip: Battifta Giordani Nota- 
io Fiprentino fi ha fotto il dì 9. d’Ottobre di ef- 
fo anno : Pt;udens t vir Johannes olim Petri Bartholo- 
mei del Gonnella laborator terrarum popoli S. Blafii 
a Petriolo , lafciando eredi Piero , e Michele fuoi 
figliuoli fa Teftamento > e vuol eder ferodo nel 
fepolcro de’ fuoi maggiori nella fteda Chiefa di S. 
Biagio . Conviene altresì differenziarlo da Gonnel- 
la degli Interminelli da Lucca, che nulla ha che 
fave coi noftro, per quanto poda edere fuo con- 
temporaneo . 

II nome poi di Pietro, che avea il nofiro Gon- 
nella fi cava da ricordanza in qualche parte auto- 

Tomo 111. B revole. 
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fevole. Il Codice B* della celebre Strozianari- 
ferìfce fotto nome di Maeftro Domenico di Mae- 
firo Bandino d' A rezzo; carte fuccime Vite di 
Fiorentini antichi, fìmili , ma più brevi, a quelle 
dì. Filippo Villani , e la ^raccolta di effe ha per 
titolo D<? Vìris Claris. Or in fine- vi ha : Gonnella 
Vetri Fiorentini Hifìrionis agnomen e(l , qui Opizo 
Marchiani Eflenji jucundifima familiaritate cohafit ; 
homo fané induftriofus , & muliarum facetiarum in- 
senior , qua ? artem hiflrìonicam Denu/ì areni : ridenda 
fiqttìdem per jocum multa mirabili calli ditate confe- 
eit > qu<f tiaturam audientium lectificant recitata, jfb 
hot defluxerunt hiflriones plurimi joctjts imfentioni- 
hjts Italicos Tyrannos exhilarantes . Se quella men- 
zione del Gonnella Fiorentino è veramente di 
Maeffro Domenico <T Arezzo , bifcrgna a lei aflfe- 
gnare il tempo del i$oo. tanti giacché il celebre 
Frartcefco Redi feri ve di Maeffro Domenico , eh’ 
égli fiori nel tempo del Petrarca . Ma come mai 
Maeffro Domenico inferire un buffone tra gli uo- 
mini chiarì, tutti- letterati , e dotti ? Còrfciofiaehè 
tutta Tedizioni delle Facezie del Gonnella ce Io 
diano per iftrione , e buffone del Duca Borfo di 
Ferrara, che nato nel 1413- da Federigo III. Im- 
peradore in premio di fua magnificenza ottenne V 
anno’ 1451» il titolo non come avanti av.ea di Mar- 
chefe di Ferrara, ma di primo Duca di Modena, 
é di Reggio , e di ‘Conte di Rovigo ? conviene 
molto dubitare del loro afferro circa II tempo . E 
fe prima dèi tempo di Borfo fi dóveffe riferire , 
come mai elfere una. facèzia di qtieffe del Gonnel- 
la , ove fi nominano gli Occhiali da nafo? cofa , 
che contemporaneamente , e prima del Petrarca fi 
trova di rado rammentata ? e notata non farebbe 
fiata da niuno di ' quei ‘ Valentuomini , che falla; 
invenzione degli Occhiali prima di me hanno 
Scritto? 

Sul tempo adunque del fiorire del Gonnella fi tro* 

vò 
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volti gran dubbio anche il celebre Muratori, é per- 4, 
ciò non ardì di decider nulla 4 . Udiamolo nella 
Parte feconda delle Antichità Eflenfi Cap* IX* 
dicente : Dilettavafi oltremodo il Duca Borfo dell* 
caccia y e del maneggio de cavalli ; e quefio era il 
[ho favorito divertimento dopò le faccende pubbliche 9 
e private . Però profetava d' avere i migliori falco • 
ni 1 i più bravi cani , e più pregiati deftricri f che 
fojjero in Italia , e di quefii il numero era tale f che' 
ni un altro Principe Italiano l' uguagliava .-'Da fette- 
cento cavalli erano d ordinario nella fua Scuderia t e 
da cento Falconieri , Ed allorché egli andava alla 
caccia f fuo co/lume fempre fu di lafciar tutti gli uc*‘ 
Celli , che fi prendevano * a chi f accompagnava in 
quell efercizio , fenza ritenerne per fe alcuno < Faceva 
parimente fuo pregio f avere fecondo il cofiume di 
quei tempi nella fua Xorte de' valenti Bufoni , fra! 
quali fi diftinfe lo Scopola f uomo di vivaci fimo' inge » 
gno, fatto di Ebreo Crifiiano f il quale in tempo di 
efirema carefiia meffofi in piazza a predicare , raccol * 
Je per limo fina gran fómma di danaro , eh' egli inte - 
yamente dipoi impiegò in fovvenimento de' poveri . Sf 
Crediamo ancora a chi diede alle /lampe le Facezia 
del Gonnella f al Rodi, e ad altri fcrittort Ferrare/ f 
uno de' Bufoni più f amo fi della Corte del Duca Bor~ 
fó fu lo fiefo Gonnella * finche Gioviano Pùntane 
* Autore di quelfecolo f ?iel Libro VI . de Sermone , 
trattando delle Facezie del Gonnella medefimo , Ce 7 
rapprefenta Bufone di Niccolò Marchefe di Ferrara y 
e. s' egli intende del Padre del Duca Borfo , potrei* 
le quell' ac corti fimo Bufone e fere vivuto anche - a f 
tempi d' effo Borfo . Ma avendo io di fopra avverti - 
to 9 che per aite fiato di Franco Sacchetti Scrittore Fio* 
Tentino , il quale fiori circa il 1 *90. fece il Gonnella 
le fue prodezze nella Corte di Qbizzo Marchefe d' Ffie 
Signor di Ferrara circa ii 1350. ragion vuole , che 
Crediamo quel Bufone vivuto un fecolo prima di quel 
che fi fia creduto fin ora da molti * , 

lì * £ net* 
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*T2* nella ’medefìma Parte II. delle*' Antichità 
E Aerili Cap. IV. così parla: nelle notizie di Obiz- 
zo III. Nel dì 4. di Luglio di effo anno 1339. il 
; "Marchefe Bertoldo ec . pa/rt) alle feconde Nozze con 
Caterina figliuola di Ricciardo da Camino , gii Si- 
gnor di Lrevigi ^ per la quale occafione fi tenne in 
Ferrara una magnifica Corte , con avere i 2tf archefi 
dominanti fatto le fpefe di tutto per onore del Cugi- 
no e ben regalati i bufoni , fra' quali celebre fu in 
quei tempi nella Corte dì Ferrara il Gonnella , le cui 
piacevolezze meritarono £ e ffer tramandate ai poftc- 
fife che ne faceffe ancora menzione Franco Sacchet •> 
ti nelle fue Novelle. * 

Al feriti mento adunque benché dubbiofo di tant** 
Uomo conviene che , ancor • noi dubbiofamente ci 
accodiamo ; e ftitniamo , che fe il Gonnella fiorì o 
nel governo di Niccolò Marchefe , come vuole il 
Pontano , 0 come Maeftro Domenico nel tempo 
del Marchefe Obizzo III. al fecolo della falute de- 
cimoquarto fi vuole piuttofto portate , tanto più 
che trattandofi più volte nelle Facezie del Gon- 
nella della Ducheffa , quella o Ducheflfa , o Mar- 
chefana , che fi voglia fupporre , non cade ne’ tem- 
pi di Borfo , il quale vide celibe per fentimento 
indubitato di tutti gli Scrittori , e per le parole 
diP ioll.fuo contemporaneo ne’Commentarj Lib II. 
Uxorem nunquam duxit eo , ut dicebant , animo ; optimo 
quidem ì & Criftiano , ut quod occupaverat legitimis 
heredibus tunc pueris , impcrium eifdem relinqueret . 

Comunque di ciò fia il vero , le buffonerie , e 
lepidezze del Gonnella non fi poflono adolutamen- 
te praticare da chi dalla natura non. confeguifce 
una particolare inclinazione . Chi attribuì al reg- 
gimento di Ferrara di Borfo gli avvenimenti, che 
da noi fi riferiranno col titolo di Facezie, non eb- 
be timore di fare il carattere di eflfo Duca nelle 
piacevolezze Amile al nofìro buffone, e rilevò, che 

, andadè predo la morte del Luca come in Prover- 

-* • • 
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bìo i Non fiamo più al tempo del Duca Borfo t quali» 
do alcuno in converfazione voleva buffoneggiare « 
Per quello , che rifguarda il fuo modo di vive- 
re, fembra, che il Gonnella folle piuttofto di cor- 
ti, che di limitati affegnamenti , mentre, avvenne 
nel Tuo fpofalizio (che fémbra* che foffe anzi in 
Ferrara, ove di certo dimorò la donna fua , che 
in. Firenze patria di lui ) che fu tale l’ammanni- 
mento di commedibili per le nozze, che alla ma- 
niera di chi vive per l’appunto , non mancò ro- 
ba , nè ne avanzò ; e quindi ebbe cominciamento 
il dirli, come in Agnolo Monofini ne’ Fiori della 
Lingua Italiana leggiamo t affer ie Nozze del Gon- 
nella : vale a dir per l’appunto. 

» Tra le arguzie di quello gloriofo matto avido dì 
roba, conforme ne' Tegnenti fatti fi vedrà chiaro, 
regiftrate da varj raccoltori , una fi fu 1* appreflo . 
Una fiata per la folennità del Natale llandofi in 
Chiefa il Duca Borfo con : una fontuofa vede di 
broccato, come ne’ dì folenni , e di gran fella fo- 
lea portare, giuda il dire di Gio: Battilla Giral- 
di ; fi accollò a lui con delira .maniera il Gonnel- 
la , e verfógli addoffo fporcamente un cartoccio 
di fallidio a ciò preparato; e tiratoli da una ban- 
da dette a vedere quel che feguiffe * Avvenne , 
che il Duca incominciando a fentirlì mordere nel- 
la gola , fcontorcendofi prima un poco , e ponen- 
do ivi le dita , fi accorfe di quel , che vi aveva , 
e ai replicati morfi accennò , che gli fi fuffe trat- 
ta quella vede.. Al che il nodro buffone attento , 
corfe a cavarla , fe la prefe fotto il braccio , e nei 
tempo, che il Signore fi raffettava, fparì via fen- 
za renderla, ben fapendo per altro d’avere a fare 
con un Signore liberale. 

Ma egli è ben vero , che le fue ruberie non fi 
fermarono foltanto filila roba del Signore . Il Gon- 
nella come, col decorfo vedremo , non idava Tem- 
pre fermo in Ferrara , ma andava % e veniva . E £• 
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fendo ufìa mattina a definare a Scarica la fi no , eb- 
be veduto per la fala , e nel terreno do v’era , paf- 
feggiare alcuni contadini gozzuti ; quindi avendo 
informato di quel, che voleva fare , 'un fuo fami- 
liare , fecefi trovare una certa velie da Medico 
roffà, ch’egli portava nel fuo baule , e pollalafi 
indoffo , nell’ «fière a tavola , il familiare fi andò 
accollando ad uno di tali gozzuti , e gli difie : Ga- 
lantuomo , quei valente Medico , che voi vedete li 
a tavola , e braviamo nel guarire quefti voftri goz- 
zi » e non ne è alcuno così sformato , che. egli non 
guarifca fino al dì d'oggi. Ob , difie il lavoratore: 
japer devi , che in quefta montagna , qualunque ne 
fa la cagione , ve ne' ha affai. Tu potrefii intendere 
fe il Maeflro curar ne voieffe alcuni , che fono uomi- 
ni , che hanno molto comodo di [pendere . Non difie 
a lordo. Il Famiglio ridettogliene, il Medico fe 
chiamare il contadino * e gli dille , che ne accoz- 
zane otto , o dieci altri , che fufièro danarofi da 
potere fpendere quattro , o cinque fiorini per cia- 
fcuno , perchè per medicare un folo non fi pote- 
va fare, che era troppo fconcio , edifpendio. Tan- 
ti, e più ne comparvero di li a poco, a’ quali ven- 
ne odinato di trovar luogo , dove in una fola fala 
dovèfiero Ilare tutti , e che ciafcuno avefie un cal- 
derone di rame , ed un doccione di canna da lof* 
fiare ne’ carboni accefi enei fuoco , ove quello fog- 
liare , con alcuna unzione , che di preferite fece 
loro , dovea a poco a poco ridurli a guarigione » 
Quello bensì , che per rifanarli affatto , dovea 
egli portarfi in perfora fino a Bologna a provve- 
dere certi medicamenti , e ingredienti di prezzo , 
perlaqualcofa due feudi per uno doveano darli , e 
nel tempo di fua gita , e del fuo ritorno lafciava 
alla cura il fuo famiglio . Tanto rifeoffe da cia- 
fcuno il Maeftro Gonnella, e partendoli lafciò co- 
loro al fuoco col trombone in bocca , e giunfe a 
Bologna. Quivi faputo per buona forte , che vi 

area 
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uvea un Potellà giovane , e* defiofo di farli- ono- 
re andò à trovarlo, e cosi gli diffè : Mejfer lo Po- 
deftà , ioben fo , cbe per farvi more in quefto uffìzio 
voi non avete il granchio alla borfa * Sappiate , che 
non molti) lontano in una certa cofa vi fono alcuni 
malviventi ribaldi 9 ohe fanno facendo in danno del 
Principe , e del pubblico moneta falfa . Pertanto , fe 
a me fare fiero volete donare 50. fiorini , perche io 
fon pover uomo,, date una buona compagnia al voftra 
Cavaliere , ed Ufiziale , ed io incognitamente il met- 
terò fui fatto . Perchè poi i faifari fono di buone fa- 
miglie , non ho Infogno di avere con loro ni mi fa ; fo- 
che quando ve li avrò dati nelle mani , darò di vol~ 
ta , e andrò pe' fatti miei . li OPodeftà preparata la 
famiglia , e pagati i fiorini cinquanta * di notte 
tempo gli mandò via . Cintoti quelli alla Cafa j» 
ove lì affettavano i gozzi , le trovato il Fante del 
Gonnella diffòno ; qui certamente è la brigata ; , on- 
de voi , fe volete , andatevene con Dio C Or buffan- 
do il Cavaliere alla porta grida in fuo linguag- 
gio : avrite zà . Quelli rjfpondcano : fiete voi il 
Maeftro ? Che Maeftro ? replica egli . Jfvrite zà . 
Siete voi il< Maeftro ? tornan eglino a dire ', Cbe 
Maeftro ? che Maeftro ? Spezza quella porta . Ed en- 
trati dentro trovarono coloro a foffiare fenza man- 
tici. Piglia qua 4 piglia là , furon tutti prefi fenza 
poter dire.. Domine ajutami , e i gozzi loro per V 
ira, e per il timore crebbero. A furore furon me- 
nati a Bologna, ove il Podeltà vedendoli con quei 
gozzi ftupì, e dicea tra fe: che cofa è qucftaì Quin- 
ci menatigli da parte ad un per uno prima di 
metterli alla tortura , domandò , die moneta face- 
vano ; ed eflì diceano com'era andata la cofa. Di 
più ['albergatore ; ed altri da Scaricalafino avuta 
pietà, avyiatifi loro dietro , <diflòno ancor * eglino 
finceramente come il fatto flava , che il Medico 
de 1 gozzi gli facea foffiar nel fuoco , così com’era- 
no flati trovati fino a tanto che tornafife di Bolo» 
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•gna col refto per là guarigion . Allora il Cavalie* 
-re tirato a fe il Podeftà diflè , che credeva vero 
' •quanto quelli deponevano, foggiungnendo : Ma fa- 
pete che cofa vi voglio dire ? Quefio Medico dev ef- 
fere, più adottigli atot e di borfe , che di gozzi , ond' è 
che egli ha affottigliato la borfa di quefii poveri uo- 
mini , ed anche la vofira . Bafìa , voi a buon fine 
fpendefie . Rimandate quefia povera gente alle lor ca - 
fe > e fpendete qual cofa in far trovar quefio mal uo- 
mo , che ha beffato e loro , e voi. Era coftì a quell’ 
ora il Gonnella , febbene la brigata gozzuta l’ aCr 
petto ancora degli altri giorni per vedere fe ve- 
niva; tanto era femplice. 

Nulla meno che il narrato fu quel , che ei fece 
a due mercanti di Firenze con modo indegno, e 
punibile a di Imi fu te. Era venuto qua da Ferrara, 
ed aveva tolto, ca fa fulla Piazza di S. Croce nel 
Quartiere d’ Un altro Buffone noftro chiamato il 
-Moceeca . Andoflene una mattina in Porta rolTa 
ad un Fondaco, che principiava a mancar di cre- 
dito, e giunto al Caflìere, francamente dice: Dam- 
mi quei zoo. Fiorini di ragion mia , eh' io debbo ave- 
re. Coftui diffe , ed altri del negozio ; in chi fon 
eglino f ertiti ? E il Gonnella: buono, buono , in me; 
femhra che tu non mi abbia mia vi fio. Cercate il 
libro , che voi mi troverete bene . Cercano , e ricer- 
cano , e il fuo nome non trovano , onde replicano ; 
Tornate quando i nofiri maggiori ci faranno, e noi 
intanto 16 diremo loro. Coftui comincia a gridare 
dicendo io alzerò la voce così forte avendo ragione , 
che tutto Firenze fi radunerà qui . In quefia guifa 
voi mi mettete il mio credito in queftione ? Uno di 
altro Fondaco allato fi fa innanzi, e dice al Gon- 
nella: Buon uomo torna dopo de [mare , e intanto pen - 
faci bene , che io credo , che tu abbi fcambiato il fon * 
dico. Rifponde il Gonnella: io non ho errato punto ; 
verrò bene anche a te per quelli , che mi dei dar 
tu , che cote/lo è un altro conto pe 7 quale ho da far 
f - teco . 


Digitized by Google 




di Pietro Gonnella. 25 
ttct. Di che coftui fi difcofta , e dice dentro di 
fe : io ho fatto un bell' acquifto ! lo volea levar la 

? mi fi ione altrui , ed bolla recata a me . Tornali ne! 
òndaco fuo, e il Gonnella ’fta lì, e grida , dicen- 
do , che in tutti i modi vuol eftere pagato . Giu- 
gne intanto uno de’ capi del negozio , e maravi- 
gliandoli, e vergognandoli , in quel, che il Gonnel- 
la grida : Voi non mi ruberete , canaglia , come fate 
agli altri , lo tira dentro in bottega , e gli fa con- 
tar cinquanta fiorini , con che non fi parli più è 
La mattina feguente dice il Gonnella al Mocceca : 
Vuoi tu venir con me nel tempo che io vado a tirar 
T ajuolo a cinquant' altri fiorini ? Il Mocceca accoa- 
fente fperando d’ averne a partecipare in qualche 
maniera . Giunti infieme al Fondaco dallato al 
primo , dice al Miniftro il Gonnella : Trova la 
mia ragione , e pagami . Il Miniftro confederata la 
condizione di coftui rifponde : che dei tu avere ? 
Dungento fiorini , dice , dativi con quelli del qui 
allato. Sappiate , rifponde , che.il Cajfiere e fuori a 
rifcuottere ; però tornate oggi dopo definare , ed avre- 
te tutto quel y che avete ad avere . Il Gonnella ri- 
man di tornare , ed al Mocceca dice in un orrec- 
chio. lo credo per certo , che avrò buon pagamento , 
perchè cofiui uomo di pace non vuol , ch'io gridi . 
ValTene il Miniftro in Mercato vecchio , e trova 
due barettieri , e dice loro : Dopo definare fubbito 
fatemi il fervizio di venire al Fondaco mio , dove 
darete ad un che verrà quante pugna , e calci voi 
potete mai , e raccontò ad effi il fatto . Il giorno 
condottigli al fuo Negozio , fintevi qui , dice loro, 
e quando colui verrà , ed io il menerò dentro , e di- 
rò a voi : date quei denari , e voi fprangate . Ap- 
pena accordato, eccoti il Gonnella , che la- 
fcia 1’ altro Buffone lì fuori , e dice : io vengo 
per quei danari . Coftoro ad un tratto apron le 
braccia , e cominciano a pagare il Gonnella della 
moneta meritata j e tante glie ne danno , e poi 
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tante , che non potendo egli parlare , colle mani * 
e col mantello al vifo ufc; di bottega gridando t 
Cofioro di quefia monda pagano. Il Moececa vecien- 
dolo così rabbuffato lì fa a dire; fe tu pagalo? Mai- 
nò, rifponde il Gonnella, ma io fon cosi bene accu- 
rato , che non ho più a domandare .- Ben ti fta . fe- 
cegli allora una riprenfione il Mocceca; mentre tu 
fai , che /’ arte nofira è di campare , e di acquifiarc 
con piacevolezza , e non di rubare con falfità a man 
falva . Lafcié pure andare qutfti modi , fe non vuoi 
fur' una forca la ricompenfa. 

Girando una volta a fpaflfo pe’I mondo fiutile 
in Puglia alla fiera di Salerno v e veggendovi mol- 
ti giovani colla borfa piena -, affine di comprare 
mercatante; fi veftì dell’ abito rofTo foprannomi- 
nato in forma di un Medico , che foflfe venuto dì 
oltremare . Trovata perciò una fcatola balìa , e lar- 
ga , ed apparecchiatala con una bianca tovagliola, 
vi pofe dentro da 50. pallottole fatte di ftronzi di 
cane indorati , e con ella in mano alla fiera fi po- 
sò fopra un defco con allato il fuo fervo . E co- 
minciando con elio a parlare quali gergone, come 
fe folfe venuto di Tunifi , adunò di gran gente 
dinanzi a fe ; alcuni de’ quali Io interogavano : 
1 Maefiro , che mercanzia è quefia ? Ed egli : andate- 
vi con Dio t che non è carne pe K vojlri denti . Trop- 
po cof a , e non è per chi non ha da fpendere : Di- 
poi a chi diceva una cofa , eA* chi un’altra per 
aguzzar gli appetiti . Quando che certi giovani ti- 
rando! da parte Io fubillano . Maeflro , noi ti pre- 
ghiamo , che ci dica , che pallottole fono quelle . E 
quelli : in verità voi mi parete galantuomini da 
confidarvi il vero . E parlando prima un pò tra 
Latino, e Tedefco, rifponde loro , che chi cono- 
fcefie bene quella mercatanzia , la filmerebbe più 
d’ ogni altra cofa di quella fiera. E tanto , dice, è 
vero , che io non /’ ho nè pure fidata al mio famiglio • 
E facendo elfi maggior infianza § finalmente dice 
- ... loro, 
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loro, che quelle pallottole hanno tanta virtù, che 
a mangiarne una fola , uno fa fubiro indovinare , 
e che tal fegreto con gran fatica dal Re di Sara, 

* che 32. reami fignoreggia , una volta fortunata- 
. mente, e con gran confidenza l’avea imparato. E 
domandato da effi , che cofa ne afflerebbe una fo- 
la , rifpofe, che veramente non avrebbe prezzo, 
che la pagaffe , conciofiachè il proverbio dica: fam- 
mi indovino , ti farò ricco ; ma perchè il bene è 
comunicabile , e l’uomo ha bifogno dell* altr* uo- 
mo, non fi dee (lare fulle pretenfioni : Per altro , 
ianto è vero -dille , che quefìo medicamento opera a 
maraviglia , io ftejfo era povero , cd ora per averlo 
adoprato veggo , che non mi manca nulla . Per veni- 
re adunque alle corte , giacche voi mi pcrete gentili 
. uomini , io torrò da voi cinque fiorini dell ’ una pai - 
' ' la , e non più . Cofforo viepiù invogliati feciongli 
L offerta di darli fiorini 12. e di averne per amo- 
re, e per grazia quattro di effe . Il Medico alla 
proferta fi rallegrò tutto , ma anzi diede a dive- 
dere, che troppo fbffero eglino lontani nel prez- 
zo . Alla fine dopo varie fmorfie vennero nel 
patto di fiorini 15. con quello che il Maeffro Gon- 
nella voleva a tutti i patti , che e’diceffèro d’ aver- 
le pagate cinque fiorini f una . E perchè la fiera 
durava tutto li Giovedì, il Maellro dille loro, cd 
a tutti gli altri , che era affòlutatneme d’uopo , 
che fi prendefiero a digiuno in giorno di Vener- 
dì, giorno di devozione. Non vi fo dire fe fpar- 
gendofi ivi la voce, che chi ne mangiava d’effe 
palle una fola , fubito indovinava , fe altri gli fi 
pofero attorno. Baffi il fapere , che tutte a 30. la 
vendè circa a fiorini 120. Che femplicità ! Fatto 
queffo il furfante il Venerdì innanzi giorno col' 
fuo famiglio, e colla valigia faie a cavallo, e toc- 
ca , fenza dire all’Albergatore , ove indirizzaffe il 
cammino. Due compratori , che con fatica fi era- 
*0 contenuti fino al Venerdì mattina per indovi- 
nare , 
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nare , danno di morfo ai gran bocconi , e fubito f 
uno fputa fuori , e dice : oime fono galle di cane ; 
e 1’ altro fa il fomigliante , e fputato il cuore , e 
gli occhi , e prefa alcuna bevanda confortativa , 
vanno all’Albergo, e domandano del Medico ve* 
ftito di robone rollò , che avea vendute due di fa 
le pallottole. L’Albergatore dice, che già più ore 
fono è partito, ne fa dove ha andato; ma che ha 
prefo la tale ftrada . Efll avvalorati dalla xabbia 
camminano, e lo raggiungono nel partirfi, ch’egli 
faceva da un' oreria, e fattogli un folenne grida* 
re , vennono a dirli , che al fapore fi erano im* 
magin 2 ti quel che le pallottole erano , e non fape- 
vano. Dice il Gonnella: che vi difs' io quando ve 
le vendei Rifpondono : dicefli , che fubito indovi V 
neremmo. E così avete indovinato , replica il Gon^ 
nella ; e dato di fprone al Cavallo , fe ne volò , 
che il diavol lo portava • .Veggendo i giovani di 
non poterli tener dietro ,. di fiero tornadofene , e 
maladicendo la propria curiofità , che era peggio- 
re la beffa, che il danno. Intanto il Gonnella s* 
incamminò verfo Napoli per fare una bricconata 
non molto difiìmile alle divifate. 

Giunto nel Regno fu a far reverenza al Re Ru- 
berto, e lì efièndo conofciuto , _e dal Re , e da i 
Baroni per quel mariolo , ch’egli era , fi difpofo- 
no di non darli dono alcuno , fe egli non trovafie 
modo (cofa fiata tentata indarno altre volte ) di 
cavar di mano qualche cofa ad un Abate ricchif- 
fimo , ed avarifiimo, da cui non v’era da avere 
un bicchier d’acqua . II Gonnella moftrò d’ efier 
contento; e faputo dove l’Abate ftava congedane 
dofi dal Re, fi vefiì affai poveramente, e non piu 
da Medico, ma da Pellegrino facendo comparfa , 
fe ne va verfo la Badia di quello , e buffa all* 
porta , e domanda dell’Abbate con dire che trop- 
po gran bifogno ha di parlarli. Al portinaio, che 
riferifce l’ambafciata . dice l’Abbate ; farà forfè 
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qualche birbante , che vorrà la limofina , Conducilo 
in Cbiefa , ed egli vi va. Il pellegrino furbo fi po- 
ne in ginocchioni , e pregalo , che voglia confef-’ 
farlo. L’ Abbate profertoli per ciò un de fuòi Mo- 
naci , ricufollo il Gonnella con foggiugnere : io vi 
prego per mi/ericordia , che mi coìifeffiate voi , peroc- 
ché io ho un peccalo sì grande , che ci vuole uno 
più che Monaco , che mi affolva ; e però fatemi con- 
tento di quefto fervizio. All’ Abbate venne voglia 
d’ efaudirlo , per fapere anco , che peccato 'fotte 
quello sì grande , e ditte , che afpettafTe un poco 
tanto, che arrivafle in camera , che farebbe fubi- 
to tornato; come fece vedito d’una bellilfima cap- 
pa paonazza con cordoni di feta davanti , avendo 
dietro alcuni Monacelli, che il feguiano . Andato 
adunque folo in una fedia del Coro, chiamò il Peliegri- * 
no il quale fu predo, e inginocchiatoli appiè dello 
Abbate parve , che cominciale la fua Confezione ; 
ma fi fondò fopra il peccato , che avea grande sì 
da non ifperarne mifericordia . Al che V Abbate 
facevagli animo, che pur dicettè . Allora il pelle - 
grino preio coraggio dice : Mejfer Abbate , io ho 
una : natura così perverfa , che fpejfe volte io diven- 
to lupo con sì gran rabbia ; e furore , che io mordo , 
e quafi divoro qualunque perfona mi è dinanzi 9 e 
non Jo da che proceda ; e benché t uomo fia armato , 
io me li avvento , come fe fojfe ignudo ; e molte vol- 
te quefto mi è venuto fatto . E come io fono per di- 
ventar lupo y io cominciò a sbadigliare , e tremar 
forte . E rizzandoli dice : oimè , oimè , che io comin- 
cio a diventar lupo ora , e apre la bocca verfo V 
Abbate . All’ Abate non parve fcherzo . Levali in 
pie, e fugge verfo la Sagredia. Il pellegrino avea 
benbene afferrata la cappa , e non lardandola nell* 
entrare in Sagredia, l’Abate fi ebbe a sfibbiare il 
cordone, e lanciargliela , per ufcirli delle mani, e 
ferroflì in Sagredia . I Monaci poi in didanza chi 
fugge di quà, e chi di là. Il pellegrino fuggendo 

dalla 
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| dalla porta di Chiefa fi pofe la cappa . fotte , ei 

; andò a moflrarla al Re, ed a fuoi Baroni * i qua- 

; - li non fi faziavano di ridere > e di ammirare la 

foteile aftuzia del Buffone , e volentieri il regala- 
rono. Alf Abate Aordito niuno potè cavar dal ca- 
po , che quello foffe flato il nemico di Dio ,• ma 
ogni voltaiche fi ricordava di quello , foffiava , e 
piangeva dello Arano accidente : nè fi potea con- 
folare della fua perduta cappa . * i 

Ma per tornare alle piacevolezze , che egli fece fi 

in Ferrara-, fi conta, che una volta avendo fatto ] 

non fo qual difobbedienza al Marchefe , il mede- ( 

fimo cornandogli, che fui terreno fuo pena la te- i 

ita , non poneffe egli più piede. Gito quefli a Bo- 
logna condu fife una carretta , ed empitala di terra i 

del Bolognefe , accordatofi col guidatore della me- li 

defima, vi fidi fu , e tornò, dinanzi al Marchefe. li 

Quelli Aupendo nel vederlo così gli ditte: Gonnel - jj 

la ? no?i ti ho io ordinato , che tu non ifiia fui mio f 
e non o fi ante mi vieni avanti ? Così ftimi tu i miei ,] 

ordini ? ;£ intanto ordina ai famigli , che a furore 1 - 

ne facciano la cattura. Allora il Gonnella : Deh f i] 

Signore afcoltatemi , e fatemi ragione . Se trovate , fi 

che io non abbia offervato il vofiro comando , fatemi 
pure appendere per la gola , eh ’ io me ne contento . s 

Voi mi ordinaci che io non ifteffi più fui vofiro ter- ’j 

reno , ed io meh andai tolto fu quello de Bologne fi , e f 

. caricatone con mia fpefa e difagio una piena carret - ( 

ta di quello ^fu quello ancora io fono , e non mette - t 

rò mai piede ( fe vofira merce non mi viene ordina - ; 

lo ) Jul Ferrareje . AI che il Marchefe forrife , e 
diflè al Gonnella : Tu fe così fcaltro , e furbo , che ; 

contra dì te nè ingegno , ?iè arte vale . Stà pur dove $ 

tu vuoi ch'io te la dò vinta « Avea forfè il buffo- ? 

ne qualche cognizione del fatto de Fiorentini , che 
gaftigar vollero alcuni lor delinquenti in quel di ; 

Pifa col comprar prima alquanto terreno da farvi 
fopra giuftizia. C 

And<> 
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Andò una volta il Gonnella al Duomo di Fer^ 
tara alla MeflTa , ed incontrati vicino a quello tre 
ciechi, che ftavano accattando l’uno appreflo l’ al- 
tro molto llretti , e fermatoli difTe loro : Togliete 
queflo tcfione , 0 ciechi , e [partitelo tra voi tre , e 
pregate Dio per me ; ma il teflone non Io confegnò 
a nefiuno. I ciechi ringraziandolo concordemente, 
e dicendo Iddio vel meriti o cofa fimile , penfaro- 
no, che Io avefTe già lafciato ad un di loro; quan- 
do venuta l’ora del mangiare, e volendofene egli- 
no andare alle lor cafe , o Avvero alla taverna , 
diflfe l’uno agli altri: Dividiamo il telone di quel 
benefattore , e chi lo ha , lo [cambi in moneta mintt- 
la. Al che dicendo ciafcuno : io non l' ho , T avrai 
ben tu : dalle contefe fi venne alle ballonate . II 
cafo fa. defcrirto non ha gran tempo in Franzefe 
da Michel Berti, nella fua Arte d’infegnarla Lin- 
gua Franzefe per mezzo dell’ Italiana. 

Dicefi , che efiendofi infermata la- Ducheflfa di 
Ferrara , il Duca dicefife al noflro Buffone : Man- 
da un poco la tua moglie a Palazzo per trattenere 
Madama . Di che fcufandoii «fio diffè : Signore , non 
vi curate di mia moglie , perciocché offendo effa [or- 
da , non ode [e non quando fi grida forte . Mandala 
ad ogni modo , rifpofe il Duca , che la Ducbeffa la 
gradirà. Tornato a Cafa, dice alla Donna: E' ne- 
ceffario , che in ogni modo tu vada a Corte a vifitar 
h Ducbeffa , che non ifià bene ; ma le il Duca abbat- 
tendoli li dice alcuna co[a , abbi /’ avvertenza di dir 
[odo , eh' egli e [orde; 0 pur tu gli ri] pondi con cenni 
[e tu puoi. In quello appuntamento andata la Don-' 
na , e trovato il Duca in camera della Padrona , 
elTo le domandò ad alta voce , s’ella era la mo- 
glie del Gonnella . Allora la donna con chinare 
il capo, grida di sì quanto ne avea nella canna'. 
La Ducheffa sbalordita dall’ urla pregò il Duca , 
che ambi pariafiero più piano , a cui egli difie: 
Cefici è J orda , e bi [ogna soeì firillare , affinché [enta . 

( La 
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La Donna così dire afcoltando, rifpotide: Signo- 
te, il fordo fiete voi , che cosami: ha detto ili mio' 

1 Marito . Stupì il Duca , ma accortoli dell* inganno » 
di lui più non parlò , e la Donna borbottando* do- 
po prefa licenza li tornò a cafa ,* ed all’ uno , ed, 
all’altra parve d’ edere uccellato. \ ' • 

r Altro fcherzo il Gonnella avea fatto alla Du- 
cheffa ^ che non' le era punto piaciuto, onde vole- 
va fargliene morder le mani . Chiamate adunque, 
le fue Damigelle , ordinò , che con, un bafton pef f 
una, quando venilfe il gaglioffo alìolutamente fenz’ 
altre Ciance lo balìonaflero . Promifero di farlo , e, 
tanto 'più y che più d’ una di loro, aveva ricevute, 
da lui delle minchionature v Madama mandò per 
' lui, il qual giunto , nel vedere i baffoni s accorfe 
di quel che dovea feguire ; e ferme , difTe , fo che , | 

mi volete' dare , ed io le prenderò , ma voglio in gra- j 
zia , e no'l mi potete negare , che quella incominci 
a bajloncire , che io ho dif onorai a più volte . Tanto 
vi volle , e non altro perchè ognuna defifìeflè * 
Guardandoli tutte in vifo , e dicendo : io non fui 
mai quella ; il Buffone fi difcoftò , e fcampò la burra- 
sca : .Ed elleno alle riprenfioni della DuchefTa , 
rifpofero , che niuna mai avea fofferto ciò , che il 
Gonnella dalla loro prefente operazione pretende- 
va d' autenticare , con voler che una foflTe la pri- ' 
ma a baftonare . 

_ • « 

Entrando una mattina nelle ftanze della mede-., 

. lima DuchefTa , vide , che ella per bizzaria flava 
dove, le fue Damigelle facevano maccheroni , e do- 
mandando, che cofa foffe in quel paivolo al fuo- 
co, gli rifpofe alcuna di effe , eh’ erano panni del 
bucato. Allentatoli egli, di nafeofo fi cavò le« mu- 
tande , e tornato fra loro , defiramente le gettò 
nel paivolo per modo , che niuna fe ne «avvide • 
Volendo poi le Donne Scodellare i maccheroni ne 
piatti d’argento , trovando le brache e credendole j 
a un tratto un. maccherone groffo , venne loro po- 
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fio in un piatto da fé; ma poi ravvisatolo per utl 
panno. Madama alzò la voce, para piglia , ed egli 
ruggendo s’incontrò nel Duca , il quale immagi- 
nandoli di aualche cola, a tutti i patti volle Sape- 
re, che cola eia Stato , e Sganasciandoli di rifa , 
volle, che tornaflè dentro , e non avelie gaftigo , 
attefa la rifpofta, che le Donne gli avevan data. 

Fece il Duca per prenderli Spallo, tagliar la co- 
da al Cavallo del Gonnella , per Io che faceva 
una brutta villa. II buffone all’ incontro trovò mo- 
do di tagliar le labbra di Sopra a certi Cavalli del 
Duca, e dietro al Suo mozzicoda gli menava. Tro- 
vandoli il Duca a veder tale Spettacolo , e dispia- 
cendoli che così So fiero i Suoi flati Straziati , di- 
mandò al Buffone : che cofa e quefta ? Ed egli : t 
cavalli vofiri , o Signore , fi ridono del mio, ed allo- 
ra Su , che mitigando la Sua ira , deliberò di dar- 
gli bando: la qual coSa non Seguì ancora; ma do- 
po non So che altra impertinenza. 

A propolito del Cavallo del Gonnella , quello 
era pieno di guidaleschi, vecchio, Secco, Spallato, 
che non ne poteva più . La mancanza della c da 
era il minor male , che elTò aveffe , e per disfar- 
sene con profitto penSò ad uno fillio . Il Duca non 
poteva più veder quella beltia , e biasimandogliela 
un giorno a lui dille : Che vuoi tu ornai fare di 
quefia rozza ; RiSpoSe egli ; Signore , fe voi avefie 
gli occhiali , non di re fi e così , perchè il mio Cavallo 
è buono ( a veder bene ) quanto alcuno de migliori 
della voftra fialla , e giocherò cento Ducati contro un 
fiacco di gran » , che il mio jalta più alto , che non fa- 
rà alcuno de' vo/iri, e J commetto , Je Voi volete farne 
la prova. Si appreSe il Signore al partito . Allora 
il Gonnella menò il Suo Cavallo in palazzo per le 
leale nella Sala maggiore , ove il Duca credendo , 
che diceflè da vero , fe condurre uno de’ Cavalli 
fuoi migliori . Il Gonnella accollato il Suo alle fi- 
neftre, e datogli la fpinta, Io fe cader» nella praz- 
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ta da un'altezza dì molte , e molte braccia > che 
fece remore sì grande che ognun credè , che una 
parte del palazzo forte rovinata. II Duca (corta la 

f >azz ìà di quello più beftìa delle ftertè belile , voi- 
e pittofto pagare il Tacco dei grano pattuito , che 
uccidere il Cavallo proprio per iftar del pari nella 
fcommefla . Il bello fu , che baffuto Gonnella fe 
cucire appella un facco , che teneva quattro mog- 
gia, e Io volle pieno, e così feguì. 

Finalmente dopo averne fatte tante a tanti, una 
fu che gli fe pagar la pena dell’ altre . Finche il 
Duca, le ne prendeva fparto , benché mal foffrirtè 
di comparire. o bugiardo, o minchione, la cofa an- 
dò bene. Alla menfa fua , ove collui interveniva 
a tenere in allegria i convitati , una mattina fu 
morto difputa di qual forte dì Profeflòri fi ritrovaf- 
fe maggior numero in Ferrara, e dicendoli da di- 
vertì diverfe cofe , il Duca domandò della fua opi- 
nione a quello Buffone , ed egli rifpofe , che il 
maggior numero che vi era, era dì Medici, aven- 
do pel capo quel detto ,* Medico , Mufico , e Cuoco 
Ognuno è un poco . Allora il Duca difapprovando 
tìiflegli, che non avea pratica di quelle cofe , men- 
tre in verità a gr^n fatica due, o tre Medici era- 
no in Ferrara . Prefifi in appuntamento fopra di 
ciò , la mattina feguente il Gonnella falciatali a 
buon ora la gola con lana , e in parte il vifa , fi 
pofe fulla porta del Duomo, dove ciafcun che paf- 
fava, il domandava, che male averte , ed egli ri- 
fpondendo di denti , chi gli fuggeriva un rimedio > 
e chi un altro: del che egli prendeva ricordo con 
apporre i nomi di chi ordinava . Così portoli! per 
la Città domandando rimedio a chiunque rincontra- 
va , e ne conduflè una lilla di ben 300. Tornato 
a palazzo fi rapprefentò alla tavola al folito., fafcia- 
to, cofa, che diè maraviglia al Duca , che uden- 
do , che gli dolevano- i denti , gli propofe ancor 
egli un rimedio r Tornato a cafa fi diede a for- 
mare 
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mare uni Iifta.de nomi de medicanti , infìemtf € 
de rimedj, e fcriftèvi da capo il nome del Duca.- 
Torna pofcia a Pailazzo sfacciato, e ricorda al Si- 
gnore la fcommefta fatta, dicendoci che avea vin- 
to , e cavata fuori la lifta de’ medicanti fe vedere 
in principio il nome del Prencipe ; talché quelli 
fuo malgrado ebbe a confeftare , che i Medici t 
prefi Iato modo, erano moltiffimr , e pagò la per- 
dita fatta. 

Seguì poi, che per una burla col Duca di mag- 
giore importanza , e per confeguenza più imperti- 
nente , piacque al Signore di farli più paura def 
folito , affinchè egli li moderafìe . A tal oggetto 

10 fe tenere in prigione co’ piè ne’ ceppi molti 
giorni; e in fine ordinò, che fopra un palco fi fa- 
cefife vifta di tagliarli fa tefta . Così a lui bendati 
gli occhi , e fattogli chinare il capo » gli fu getta- 
to un poco d’acqua fui collo , e nello iftante me- 
defimo fu fatto un gran tonfo fui palco . Al chtf 

11 povero Gonnella morì davvero con gran difpia- 
cimento del Duca , che volea raffrenare la baldan- 
za , e l’ impertinenza , e la bricconata di lui con 
incutergli timore ; ma non già , ch’ei morifte iti 
quella maniera ; talché agli attori di quella Com- 
media avvenne come a Polo Iftrione , di non aver 
a piagnere più da burla, ma daddovero . 

Prefcindendo da un fine dosi miferabile' ; all* 
fua memoria fu fatto onore maggiore del merito, 
giacché nel modo che abbiamo veduto , Maeftror . 
Domenico d’ Arezzo lo ci diede per un efemplare , 
e inventore nell’Arte Iftrionica r e che quindi for- 
tirono molti Iftrioni giocondiffimi ; e più che più il 
celebre Giovanni Gioviano' Ponrano nel fedo fuo 
Libro de Sermone lo domanda 5 Gonnella T fìvefabu - 
lator facetìjfimus , five joculator maxime comis ; e ri- 
ferifce alquante delle narrate iftorie! le , ed altre r 
che per buon riguardo da noi fi tacciono » 
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A M MANNATINI 

DETTO 

IL GRASSO LEGNAIUOLO. 


I O fono fempre^ftato in un forte ragionevol dub- 
bio, fe il noftro Gradò al facro Fonte Manet- 
to degli Ammannatini foflè figliuolo di Amman- 
nato uomo della Compagnia de’ Pittori Tanno 
1351. o Avvero foflè nato di Jacopo , che fu de’ 
Signori Tanno 1380. nella Reppublica Fiorentina* 
Qualunque di loro foflfe il padre fuo , io rilevo* 
che e Jacopo , ed Ammannato furon figliuoli di 
altro Manetto fquittinato al Priorato più volte dal 
1363. al 1381. e che nel 1368. godè attualmente 
il fupremo Magiftrato de’ Signori , come il divifa- 
to Jacopo . 

Zio grande del noftro Manetto fi fu Niccolò , 
xhe nel 1383. era mercante in Dam di Fiandra . 
Ed eftò Niccolò , e l’altro Manetto vecchio furo-' 
no fratelli, e nacquero già di un Ammannato af- 
fai antico., che diede a’ fucceffòri il cognome. 

il noftro Manetto ebbe per madre Giovanna non 
fo di chi figliuola, quefto bensì, che ebbe per non- 
na paterna Smeralda di Bucello del Bene , tìcco- 
me nel mio Tom XVI, de’ Sigilli , ho fatto ve- 
dere . 

Nacque quello fempliciotto verfo Tanno 1385. 

* * in Fi- 
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in Firenze , e per quanto io credo , nell’ ampio 
fpazio, che comprende oggi la Piazza del Duo- 
mo. Il fuo nonno fu una volta obbligato a vender 
quivi una Cafa , che aveva , perchè fi disfacedè in 
fervigio della gran Chiefa ; ed in altro tempo abi- 
tava nel popolo di eda Chiefa , ne’ cui contorni 
par che fodero accafati varj altri lor parenti ^ 

Per eder Manetto profeflore di tarda , e per ef- 
fer grande , e corpulento di compledìone fu appel- 
lato il Grado Legnajuolo. L’avvenimento poi rin- 
goiare della fua gioventù , che è qui pregio dell’ 
Opera il raccontare per diltefo , e che fa tutto il 
fuo carattere , ha dato occafione al proverbio Di* 
ventare il Graffo Legnajuolo > che riferito è fra gli 
altri da Egidio Menagio . 

Or coftui adòdato bene nell’arte di far tarde , 
ed altri lavori di legname di gran diligenza , te- 
nea fua bottega aperta filila Piazza di S. Giovan- 
ni dietro alla Chiefa, onde non è maraviglia, che 
egli fode grande amico di parecchi del fuo vici- 
nato, e fpezialmente di alcuni, che erano Profef- 
fori di Difegno , come lo erano Ammannato di 1 
Manetto poc’anzi accennato , e sì un fratei fuo 
addimandato Albizzino , ch’entrarono della Com- 
pagnia de’ Pittori indeme l’anno divifato 1351. 

Tra quelli amiconi vi avea il celebre Scultore 
Donato di Niccolo di Retto Bardi appellato Do- 
natello, il quale dava in quella vicinanza, imper- 
ciocché nell’ Archivio del Monte Comune di que- _ 
Ila Città tutto quello fi fcorge ; ch’ei padava per 
S. Giovanni Gonfalone Drago , e nel 14*7* aveva 
anni 41. con aver la madre viva per nome Orfo- 
ia di anni 80. avea una Sorella vedova maggiore 
di lui , e ftavafi a pigione in una Cafa degli Adi- 
mari nel popolo di S. Crifiofano ; forfè di quegli 
Adimari , che in S. Criftofano avean Sepolcro t 
ed andò male nel rifarfi la Chiefa l’anno 1732,» 

> Parimente non molto difcofto alla Piazza di S. 

' C 3 Gio- 
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Giovanni abitava un altro di lor converfaziont, cioè 
il famofo Filippo figliuolo di Ser Brunellefco ; il 
.qual Brunellefco dalla fua moglie degli Spini avea 
avuto per dote una Cafa, dov’egli , e i figliuoli 
abitarono fino alla morte , la qual era dirimpetto 
a S, Michele agli Antinori , per fiaijco , in un bif- 
canto pattato la Piazza degli Agli, 

L’altro capo della converfazione fi era Tomma- 
fo de’ Pecori , ed ognun fa dove Alila Piazza di S » 
Giovanni i Pecori hanno la Volta , e come le lo- 
ro antiche Cafe fon comprefe nel Ghetto al dì d’ 
oggi . 

L’ anno adunque 1409, una Domenica ferra d’ 
Inverno in Cafa del Pecori uom follazzevole , fat- 
^tafi una cena , e ftandofi da’ compagni al fuoco , 
ditte un di loro ; Che voi dire , che ftafera non è 
qui voluto venire JManetto J{m manna ti ni , quando 
lutti glielo abbiamo detto , e non abbiamo potuto con- 
durcelo? Al che facendo rifleffione ciafcun di loro , 
vennero nel fentimento , che Manetto , altrimenti 
appellato il Graffo , non vi fotte voluto venire per 
umore ftravagante, eh’ egli allora averte avuto ; 
e fuvvi chi pensò di fargliene morder le mani . 
Filippo di Ser Brunellefco propofe per beffe di 
far credere al Graffò » ch’egli non era più il Graffo, 
xna erafi in un altr'uomo trafmutato. Parve difficile 
a’ compagni , ma rimafi d’accordo de’nodi da lenerfi, 
fidarono di darli ad intendere, che di Manetto erg 
elio diventato Matteo perfona a tutti loro nota. 

La feguente fera pertanto fui!' ora del ferrarli le 
botteghe va Filippo a quella del Graffo, ed attac- 
ca (eco difeorfo ben lungo , quando giugne un fan- 
ciullo mandato, e indettato , e dice allo fteffo Fi- 
lippo ; Venite a cafa voftra in fretta , perchè a vq- 
fira madre è venuto un grande accidente , che par 
quaft morta f Oimè , dice il Brunellefco , Iddio mi 
aiuti', lì licenzia, e fi parte. Il Graffò dice di vo- 
lere andare anch'egli feco , ma vien ringraziato 

per 
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per allora con dirli a lui , che fé cos’alcuna folle 
Infognata , poco dopo gliel’ avrebbe mandata à dire. 

Fingendo Filippo d’andare alla (afa propria , 
andò a quella del Grattò , ch’era dinanzi a S. Re- 
parata, e con un coltello aperfe 1' ufcio , e ferrof- 
fi dentro a chiaviltello . Sapeva!! che la Giovanna 
madre del Gratto era ita un di que’ giorni ad un 
fuo podere in Polverofa a fare alcuna fua faccen- 
da , e che dovea tornare di dì in dì. Il Gratto fer- 
rata la fua bottega fece alcune patteggiare in giù , 
e in sù per la piazza di S. Giovanni, com’era ufa- 
to, penfando al cafo della madre di Filippo , e 
non veggendo mandarli a chiamare , credè , che 
non ve ne fotte bifogno . Vattene a Cafa fua , ed 
all’ ufcio giunto, ove fi falivan due fcaglioni , vol- 
le aprire fecondo il folito, e non trova modo, ac- 
corgendofi , ch’era ferrato di dentro. Prova, e ri- 
prova , picchia , e grida : Chi è sù? s Iprite ; avvi- , 
fandofi; che vi fia la madre, tornata di Villa , e 
ferratafi cafualmente dentro. Filippo , che dentro 
era, fattofi in capo di fcala , ditte: Chi e giù? con- 
traffacendo bene la voce del Graffò. A cui il Graf- 
fo ltupito ditte: Apritemi . Filippo finfe di crede- 
re , che chi picchiava fotte quel Matteo , che vo- 
leano dare ad intendere al Graffo , ch'ei fotte .di- 
venuto. E facendo pur villa di ettere il Grattò, e 
copiando la voce di lui , dice : 'Matteo , vatti con 
Dio y per eh' io ho che fare , perchè a Filippo di Ser 
Brunellejco. a bottega mia glt è •venuto ambafeiata , 
che Jua Madre è in cafo di morte , onde io fio dolen- 
te . E rivoltofi indietro., finge di dire : Mona Gio- 
vanna trovate da cena , che fon due dì eh' io v ho 
afpettato i aggiugnèndo qualche rimbrotto, tuttavia 
colla voce del Grattò. 

Al Grattò, cui parea quella la voce fua, troppa 
maraviglia fecero tali parole, e diceva: E pure co- 
flui eh' è fu , mi par , che fia me ! dice quel , che è 
feguito a me y e grida con Mona Giovanna . Che cofs 

C 4 è que- 
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r quefla? Sono io / memorato ? E fcefi i due (caglio- 
ni, e -tiratori indietro pqr chiamare dalle fineftre, 
fopraggiugne Donatello, e così al barlume Io falli- 
ta : Buona fera Matteo : Va tu cercando il Graffo ? 
Egli è in cafa . E fparifce. 

Il Graffo fe prima fi era maravigliato , ora in 
fentirfi chiamar Matteo da Donatello fiordi , e ti- 
roffì fulla piazza di S. Giovanni con animo di af- 
pettar qualcuno , che lo riconofceffe davvero: quan- 
do eccoti quattro famigli della Mercanzia , un 
Meffo , ed un altro , che avea ad aver danari da 
quei Matteo, che il Graffo fi cominciava quafi a 
dae ad intendere d* effère . Or accollatoli quell* 
ultimo al Graffo, e guardatolo in vifo , fi rivolge 
al Meffo, ed a’ fanti, e dice .• Menatene qui Mat- 
teo \ quefto e il mio debitore . Io f bò pur colto . Lo 
prendono, Io legano, e lo menan via: nè val- 

fe il dire : io non fon d effo j lafciatemi ftare : da 
voi fono flato colto in ij cambio : Voi mi fate quefla 
• vergogna a torto . io fono il Graffo Legnajuolo , e non 
Matteo y che quello dice . E come grande , e forzu- 
to voleva cominciare a metter fu ; ma i famigli 
gli prefero fubito le braccia , e fi a (Ile u raro no . II 
finto creditore voltatofi indietro alla baruffa ,' rif- 
ponde : Che Graffo , o non Graffo , per fuggir delle 
mani a* famigli ? Credi forfè y che io non conofca il 
Graffo , e non conofca te mio debitore ? Sei fcritto fui 
mio libro : la fentenza è corfa di un anno , e ti con- 
verrà ar altro , che contrafarti . Menatelo pure , e 
vedremo fe farà dejjo . Era l’ora della cena, e cosi 
uè per la via, nè alla Mercanzia fi trovò perfona, 
che il conofceffe . 

Giunti quivi il Notajo finfe di fcrivere la cat- 
tura in nome di Matteo , e Matteo pronunziò più 
volte per effer fentito , e mifelo nella prigione , 
ove entrando , gli altri prigioni fenza conoscerlo , 
così indettati , diffèro : Buona fera , Matteo ; che co- 
fa ci è ? 11 Graffo udendoli così chiamare da tutti B 
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gli parve d’eder ornai divenuto Matteo, e rifpoflo 
al fallito : Buona fera , e buon anno , foggiunfe : Io 
debbo dare certi pochi danari ad uno , che mi ha fat- 
to pigliare , ma io me ne fpiccerò domattina di buon 
ora. Stivali frattanto in una fomma confufione. 

I prigioni facendogli animo dicono : tu vedi , 
che oramai noi fiamo per cenare ; cena con noi ; e do- 
mattina ti fpiccerai : ma avverti, che qua ci fi fia fem - 
pre più che /’ uomo non crede . Cenò , e dipoi uno 
di loro gli pretto una prodicella d un luo canile, 
dicendo : fi atti fi afera qui alla meglio , e fe domat- 
tina ujcirai , bene fa ; fe no, manderai a Cafa tua 
per de panni . II Grado ringraziando il fuo ofpite 
acconcio!!! per dormire, ma non prefe mai fon no, 
fil !o in quello dubbiofo penfiero , e dicendo : Che 
ho io a fare fe per fot ta del Graffo fon diventato Mat- 
teo ? che mi pare ornai vero . Se io mando a Cafa a 
mia madre , e che il Graffo fia in Cafa , e' fi faranno 
beffe di me , e diranno , eh' io fia impazzato , ed al- 
lora le ha fionate per medicina non mi mancheranno . 
Dall'altra pi rie mi par pure d efferc il Graffo ! E 
così fanltafticando non dormì mai , ora tenendoli 
per il Grado, ora per Matteo. ’ 

Levali la mattina , e dadi alla finedrella dell’ 
ufeio della prigione per veder fe alcuno lo ricono- 
fee; ed ecco che entra nella Mercanzia un giova- 
ne della converfazione , chiamato Giovanni di Fran- 
cesco RuceUai, che era dato alla cena, ed alla pia- 
cevole congiura , e che il dì innanzi era dato a 
bottega del Grado a follecitarlo per un fuo lavo- 
ro . Coflui mife il capo dentro aH’ufdo, dove ri- 
fpondeva la finedra de’ prigioni , che era in quei 
tempi a bado , alla quale il Gradò era , il quale 
veduto Giovanni » cominciò a ghignare . Giovan- 
ni, come fe non,Io avede mai veduto , dice : Di 
che ridi tu? II Grado : conojeirefie voi uno , che fi 
domanda il Graffo , che fia a far le tarfie fulla Piaz- 
za di 
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za di S. Giovanni colà di dietro ? Lo conofco fiotto , 
rifponde Giovanni , ed è mio amico , ed ba alle ma- 
ni un lavor di mio . Ci vado adefo . L Adunque fate - 
mi un piacere ( prega il Grado ) ditegli , che alla 
‘Mercanzia è prefo un fuo amico , e perciò venga qua m 
Sibbene rifpofe Giovanni , tenendo con faticale rifa, 
e lì partì . 

Rimafo quello alla fineftra della prigione , dice 
fra fe , ne vuoi tu più ? Ornai io fon certo , che fon 
diventato Matteo . Maladetta la mia fortuna ! cbe fe 
io dico quefto fatto , io farò tenuto pazzo , e i ragax 
zi mi correranno dietro per le vie ; e fe io non la 
dico y feguiranno mille errori , ed inconvenienti , come 
fu quello di ier fera d' effer prefo ; ficchi in tutte le 
maniere io fio male . Ma veggiamo fe.il Graffo venif- 
fe y allora mi chiarirò. Afpetta afpetta , non fi ve - 
de alcuno . Se non che in quefto mentre li acco- 
da a lui un altro prigione vomo valente nelle Leg- 
gi , e Giudice di profedìono , il quale non cono- 
scendo il Gradò, tuttavia gli dice: Matteo , perchè 
fiate sì maninconofoì manda per qualche tuo paren- 
te , ed amico y e cerca di accordare , ficchi tu efca di 
prigione . Il Gradò tiratolo in un canto della pri- 
gione così gli dice. Non vi crediate , Meffere , cbe 
io fe ave fi un piccolo debito , come pare , fi e fi in que - 
fia maninconia\ ma ci è ben altro . E cominciato a 
narrare tutto il cafo fin allora , lo prega e di fe- 
gretezza, e di configlio. Subito il valente vomo 
' comprefe , che o colini fodè impazzato, oche fodè, 
com’era, una burla. Ed interrogato fe fi era mai 
letto nelle Storie, che una perfona fodè diventata 
un’ altra rifpofe di sì , e colle Metamorfofi d’Ovidio 
lo chetò . Infiftendo per altro il Gradò domandò : 
Ditemi y Me fere , fe io fon diventato Matteo , che 
cofa farà di Matteo ? Forza è dice il Giudice , che 
ei fia diventato il Grafo . 

Stando in quelli ragionamenti , ed apprettandoli 
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fora di Vefpro , vengono due fratelli del vero 
Matteo alla Mercanzia , e domandano al Notaio* 
della Caffa , fe quivi folle prefo , e ritenuto un lor 
fratello per nome Matteo , affine di pagare per 
lui il fuo debito . Il Notaio tutto amico di Tom- 
mafo Pecori , reggendo il lazzo , diffie di si , e fa- 
cendo vifta di fquadernare il Libro , rifpofe per 
quanto vi era, ed a petizione di chi. Bene iflè- 
ro quelli, gli vegliamo parlare > e poi pagheremo • 

E andati alla prigione difièro ad uno , che vi era 
alla fineftra; Dite cofta a Matteo y che fon qui i Juoi 
fratelli per cavarlo . Fatta f ambasciata, ed appref- 
fatofi loro il Graffio, dice a lui il maggiore di ef- 
li. Matteo , tu fai quante > e quante volte ti abbia- 
mo jgridalo de tuoi cattivi portamenti , e de' grandi 
debiti y che tu fai , per le cattive fpefe e delgivoco , c 
d altro , dove tu ti rovini , e fpendi tefori . Se ?ion 
fojfe per il nofìro onore , e per i amore che noi abbia- 
mo a nofìra madre , ti lafceremmo ornai marcire in 
prigione . Ma per quejla volta , e non più abbiamo ; 
determinato di cavarti . Staf era pertanto full' ^Avem- 
maria verremo per te , che ci farà meno gente , e ci 
vergogneremo meno . Il Gradò con umili parole dif- 
fe , che non terrebbe più quei modi d’operare , 
che lì emenderebbe , e che non più farebbe loro 
vergogna ; ma che per l'amor di Dio veniffiero 
per quella volta, ultima volta, a cavallo. Promi- 
fero di farlo, e fi partirono. 

Il Grado ripiglia a ragionare col Giudice, e di- 
ce; Ci è di più Meffere . Son ora venuti qui due 
Fratelli di Matteo , e mi hanno f gridato , ed ammo- 
nito come s' io fuffi Matteo , ed infine mi hanno prò - 
mejfo di liberarmi fi afera all' ^Avemmaria . Ma , dite , 
Come e' mi traggon di qui > do v andrò io ì Cafa 
mia non farà da tornare , perche fe vi. e il Graffo , 
che dirò io 3 che io non fa tenuto per pazzo ? Se il 
Graffo non vi fujfe , certa cofa è , che mia Madre 
avrebbe cercato di me. Il Giudice con grande sfor- 
zo ri- . 
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zo riteneva !e rifa, e rifponde: Vattene con quefli t 
che dicono d' e ff ere tuoi fratelli , e vedi dov' e ti me - 

Ofcurata poi V aria giungono i fratelli , e fat- 
to vifta cT avere accordato il creditore , e la 
Calla , il Notaio fi 'rizza colle chiavi della prigio- 
ne , e va là , e dice : j Qual è Matteo di quefli ? II 
Graffo fattofi innanzi Eccomi . Il Notaio guardan- 
dolo dice ; Quefli tuoi fratelli hanno pagato pex te ; 
pertanto tu fe libero . Ed aperto 1’ ufeio il Graffo 
efee fuori , e s’ avvia con cofforo , che ftavan di 
Cafa da S. Felicita, al cominciar della Coffa a S • 
Giorgio. Poffolo quivi in una Camera terrena, gli . 
dicono: S tatti qui tanto , che fia ora di cena , non è { 

bene , che ti abbocchi ancora con tua madre per non j 

le dare maninconia , e cruccio . L’ un di loro rima- 
fe al fuoco feco , e V altro fe ne va al Priore di S. i 
Felicita , ch’era Meffer Antonio d’ Andrea Cano- 
nico Aretino, e gli racconta così. Meffer e , io ven- 
go a voi con fiducia , che rimediar poffiate ad un 
grande inconveniente . Sappiate , che noi fiamo tre 
fratelli $ un de' quali ha nome Matteo , il quale ieri 
per certi fuoi debiti fu prefo da famigli della Mer- 
canzia , e vergognandofi di ciò > fi e prefo tanto di 
maninconia , ch'egli è quafi ufeito di fe , e fi è meffo 
in capo d effe r diventato un altrvomo da quel eh' 
egli era . Noi volevamo farli cavar fangue , ma in 
quella fiagione il Medico non ha voluta . Egli va di- 
cendo tuttora d' e Jf ere un certo Graffo . Legnaivolo , 
che fia di bottega dietro a San Giovanni , ed a Cafa » 
lungo S. Maria del Fiore , e quafi feordatofi del fuo 
nome di Matteo , non ne vuol fentir ragionare . Udì - 
fie voi mai una sì fantafìica cofa ? L' abbiamo noi 
tratto di prigione , e condottolo a cafa , fi è meffo in 
una camera , acciocché fuori non fiano udite queffe 1 

fue pazzie ; nel qual cafo farebbe uccellato per fem - j 

pre anco quando le avejfe lafciate • Conchiudendo , 
mi vi preghiamo in carità , che vi piaccia di por- 
tarvi 


i 


Digitized by Google 


s • 


di Manetto Ammannatini. 4$ 
farvi a cafa no/ira , e vi ingeriate di trarli di tefìct 
qucjla fua fiffazione , e di ] vagarlo . Noi , affuurate- 
vi , che vi re fi eremo per fempre tenuti . Il Prete pro- 
mife, e fe ne venne con lui . Giunti alla Came- 
ra , il Prete entra dentro , ed il Graffo fi rizza . 
A cui il Prete; Buona fera , Matteo. E il Graffo: 
Buona fera , e buon anno ; che volete voi ? Il Prete: 
lo fon vertuto per iflare un pò qui con voi . E pofto- 
fì a federe, cosi gli dice: Matteo mio , io ho fenti - 
to di voi una cofa , che mi difpiace , ed e che ejfen - 
do voi per alcuni pochi debiti fiato alcune ore in pri- 
gione , vi fiate dato in preda a tanta manine ori a , 
Che potrebbe farvi del danno. Sappiate , che col cac- 
ciarvi in teli a di non effer più Matteo , 0 pure di 
non voler effer più chiamato tale , e col farvi chia- 
mare il Graffo , e prendere il nome di Graffo da uno , 
che è Legnai volo , quafi che vi vergonate d' effer 
Matteo perche Matteo ha fofferto il picciol guaio £ 
una breve prigionia , è una pazzia efpreffa , e forte 
da riprendere . Cbe mai è fiata per la reputazione 
vofìra una sì piccola avverfìtà ? Deh non vi fate feor- 
gere da pertutto con quefle faloticberie , e rientrate 
in voi fleffo . ^Adunque quefìo vi chieggo , che per l ’ 
amore , che voi portate al Voflro Baroco , voi mi pro- 
mettiate di levarvi da quefìa fantafia , e vi manten - 
ghiatc quel buono , e favio Matteo , cbe vi fiete fatto 
conofcere fin ora . Che Graffo , 0 non Graffo ? Fate a 
modo mio , e col tempo vedrete quanto io ora vi con- 
figlio per voflro bene ; e intanto lo guardava in vi- 
fo dolcemente. Il Graffo alle di lui bene accomo- 
date parole, credette daddovero di effer Matteo , 
e gli promife , che da allora in poi , fe mai gli 
folle paffato per la teda d’elfere il Graffo , fareb- 
be ogni forza per cacciare così rtravolto penfiero ; 
purché il Prete a lui facefse una grazia , ed era 
ch’ei potefTe parlare col Graffo, e diferederfi. Al- 
lora il Prete portefi le mani fu' banchi , e pertan- 
to i piedi gli diffe. Figliuolo tutto coteflo è contrai- * 
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rio alla tua promejfa ; e ben fi vede , che tu ti guet» 
fii il capo. Perchè hai tu bi fogno di parlare al Graf- 
fo} che è egli di tuo} che hai tu di affari fece ? Cre- 
da pure ognuno , che quanto piu fi fcoprirà quefio 
fatto , quefio defiderio , quefio medefimo difcorfo , tt* 
farai uccellato , e la tua povera famiglia verrà mor- 
tificata . Tanto di fTe , e gli parlò fuor de’ denti , 
che il Graffo come un pulcino bagnato abballando 
il capo, gli promette di non più parlarne. Ito if 
Paroco a parlare fopra coi fratelli , prefe commia- 
to,- ed alla Chiefa tornò. 

Nello (lare , che il Paroco avea fatto con lui y 
era venuto in Cafa fegretamente Filippo di Ser 
Brunellefco , e colle maggiori rifa del mondo in 
difcofto dalla camera fi era fatto ragguagliare del 
feguito ; ed avendo recato in una guattada una pic- 
cola bevanda, dille all’uno di quefti due fratelli , 
che a cena gliela dettero a bere o in vino , o in 
altro, fenza ch’egli fen’ avvedete , dicendo : que- 
fio è oppio , che lo farà dormire cosi forte , che per 
parecchi ore non fentirà fe voi le bafionafie . Io poi 
verrò alle cinque ore , e faremo il refio . 

I fratelli tornati in camera , ch’era tre ore Ita- 
liane , fi pofero a cena con lui infieme , e cenan- 
do gli diedero il beveraggio per modo , che di lì 
a poco il Graffo non potea tenere gli occhi aper- 
ti per lo gran Tonno . A cui differo : Matteo , fi 
vede y che la notte pajfata tu dovefti dormir molto 
poco : tu hai un gran fanno . Ed il Grado : dacché 
io. fon nato y non ho avuto mai sì gran fonno . Pertan- 
to me ne voglio andare a letto . E cominciandoli a 
fpogliare, appena fu a tempo a finire , e l’entrare 
a letto, l’ addormentarli , e il ruffare come un por- 
co fu tutt’uno. 

Torna Filippo all’ora fermata con Tei compa- 
gni , ed entra nella camera ; lo prendono , lo met- 
tono in una zana con tutti i fuoi panni , e lo por- 
tano a Cafa fu» , dove non era ancora tornata di 
•v " Vili* 
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Villa la madre. Lo coricano nel fuo letto , e po- 
fero i panni di lui dove egli foleva porli : Ma lui 
pofano dappiè del letto quand'egli foleva dormire 
da capo . Fatto quello tutti infieme , tolgono le 
chiavi della bottega , che erano appiccate ad un 
arpione, ed iti la, ed apertala , entraron dentro, 
tutti i fuoi ferramenti , e. mafferizie tramutaron 
da un luogo a un altro : nelle pialle mifero il ta- 
glio di fopra , ed il grofiò di fotto , e così , e fi» 
milmente fecero de 1 martelli, degli fcalpelli , e del» 
Fafce, e di ogni altro arnefe , che fottrifle muta» 
zione e cambiamento di parti . E riferrata la bot» 
tega , e riportate le chiavi a Cafa al fuo luogo , 
col riferrar Tufcio da via fen’ andarono a dormir 
tutti alle lor Cafe. 

Il Graffo alloppiato dormì tutta la notte fenza 
mai rifentirfi : ma la mattina full’ Avemmaria del 
giorno deftatofi , e riconofciuta la campana dei 
Duomo , e ricordatoli di tutte le cofe , accadute il 
^giorno innanzi, e di efferli coricato altrove ; per 
il lume di alcuni fpiragli della camera riconofce, 
«T edere in Cafa propria ; fofpettò invero d'aver 
fognate tutte le paflate cofe , o pure di fognare 
ancora : ma nondimeno parendogli quelle tanto fi- 
cure , e certe , fatta una refoluzione fi alzò dal 
letto , e veftitofi tolfe le chiavi^ della bottega , e 
andatovi, ed apertala , vide ogni cofa fuor del fuo 
luogo . Stupì daddovero, e in quel che li vuol met- 
tere a riordinar qualcofa , eccoti i due fratelli di 
Matteo , che facendo villa ,di non conofcerlo , 
Buon dì Maefiro , dice un di loro . Il Graffo rico- 
nofcendoli fi cangiò di volto, e rifpondendo: buon 
dì t e buon anno foggiunfe : chi cercate voi ? Dirò « 
noftro Fratello per una piccola difgrazia avuta 
ha un poco rivolto il cervello , e dice effere il Mae - 
Jlro di quefta bottega , c domandar fi il Graffo , e non 
più Matteo ^ quale è flato fin ora il fuo vero nome • 
noi non è venuto , che non fi fian fatte tutte le 

prove 
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prove per levarli delia le/la quefta fua frenefia , finò 
a farlo ammonire ierfera per mezzo del Priore del 
nofiro Popolo uomo di garbo , e dabbene , a cui prò - 
tnife di non penfar più a quelle bubbole . Fatto quefto 
venne a cena , e mangiò di voglia , e poi in no (ir a 
prefenza andò a dormire . Stamane di buon ora fi va 
da lui , cerca , e ricerca non v 1 fra più , e dovea efi> 
ferfi partito Jenza far fi vedere , nè fappiamo dove ora' 
fi fia . Siamo 'adunque venuti per vedere fe ci era 
qui capitato , e fe tu per forte ce ne fapefi dir nulla 4 
li Gradò (memorava mentre codili così diceva , 
ficchè frappatagli la pazienza , rivoltoli loro ditte: 

Io non fo quel , che voi' vi dite , ne che fra! che fian 
quefie ; Matteo non ci è venuto , e fe dice d effer 
me mi fa torto ; e per lo corpo di me fe io mi abboc~< 
co con lui y mi vo' sbizzarrire , c vedere S io fon lui , 

• egli è me . Che diavoleria è quefta da due dì in 
qual E pieno d’ira, e prefo il mantello efee fuo- 
ri, e tira a fe 1’ ufciolo della bottega > e Iafciati 
coftoro nella via , borbottando , e minacciando fi 
va verfo S. Maria del Fiore, patteggiando in giù* 
e in fu , non fapendo per altro che cofa fi fare • 
Così taroccando fe gli fa incontro uno , che era 
fiato fuo compagno quando erano garzoni di bot- 
tega di Maeftro Pellegrino delle Tarde , che fla- 
va in Terma. Quello giovane da più anni fi era 
partito di Firenze, ed era ito in Ungheria , e là j 
aveva fatto buono avviamento nell’ arte fua per 
mezzo di Filippo Scolari Fiorentino , che fi addi- 
mandava Pippo Spano Capitano Generale dello 
efercito di Sigifmondo figliuolo di Carlo Re di 
Boemia, il quale dava recapito ed impiego amo- 
revolmente a tutti i Fiorentini valenti in qual- 
che arte, che là capitaflòno , e a tutti faceva del 
bene . Or coflui era venuto a Firenze per condur- * 
re là alcun Maeflro dell’ arte fua , affine di dar 
compimento a molti lavori , ch’egli aveva tolto a 
fare, ed aveva invitato più volte ad andarvi lo* 

ftef- 
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Hello Graffò* Or fattogli^ incontro dice 11 Grado* 
fie io t'ho detto fiempre di nò del 'venir te co , quefila 
volta ti dico di ji, purché fi parta ora , 0 domani - 
na alla, più lunga , perchè non mi venga impedito f 
andare . Il giovane rifpofe , che l’altra mattina 
non poteva egli partire non effóndo fpicciato del* 
le fue faccende, ma che il Graffo fi avviafle a Bolo- 
gna , che in pochi di lo raggiugnerebbe • li Graf- 
fo fenza metter tempo in mezzo fi torna a botte- 

5 a, toglie molti ferri de’ migliori , ed un poco di 
anaro , che avea , e prefo in Borgo S. Lorenzo 
da un Vetturino un ronzino da rimettere a Bolo- 
gna , la mattina vegnente vi montò fu , e lafciò 
una lettera per la madre, che diceva , che ella fi 
valefle della fua dote con chi folle rimafto in bot- 
tega; che quanto a fe egli fen’ andava in Unghe- 
ria per lo migliore . * 

In quello modo partì il Gradò da Firenze, ed ap- 
pettato avendo a Bologna il compagno, li conduf- 
fero in Ungheria , e in pochi anni vi diventaro- 
no ricchi fecondo la lor condizione, di Cittadini 
per favore di Pippo Spano , che fece il noltro Graf- 
fo Capo ingegnere, e là chiamavafi Maeflro Ma- 
netto da Firenze . Venne più volte in Firepze a 
rivedere la madre , e gli amici , e da Filippo di 
Ser Brunellefco interrogato , raccontava minuta- 
mente gli avvenimenti per cui di Firenze li era 
partito da difperato. 

Si trova poi , che egli 0 qui , o là prefe donna 
una certa Maddalena, la quale gli fece almeno da 
quattro figliuoli , che reftaron là ; e che fia il ve- 
ro ; nella Portata , che fanno i fuoi l’anno 1447, 
efillente nell’Archivio del Monte Comune fi leg- 
ge , che Manetto ha anni e che Lena fua don- 
na ha^ anni 30. e vi fi accennano quattro loro fi- 
gliuoli con foggiugnerli : Non fi appi amo i nomi per- 
chè fiono in Ungheria . 

Il celebre avvenimento narrato , fu da Bartolo- 
T omo 11 L D meo 
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meo Davanzali mefTo in ottava rima, e da lui die* 
dicalo a Cofimo di Bernardo Rucellai ; e poi llam- 
pato: e dal medefimo avvenimento ne fu cavata 
una piacevole Commedia dal Senatore Àntonfran- 
cefco di Niccola d’ Antonio del Rotto , della qua* 
le pervenutami a mano pochi anni fono > io potet- 
ti Servirne un degniflìmo Prelato foreftiero , che 
la «defiderava. « 
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» 

MAINARDI 

» I *» 

Piovano di S. Crefci a Maciuoli. 

N Ella vaga deliziofa Provincia del Mugello , 
uno «le più ragguardevoli luoghi della Tot* 
cana producitrice di ottimi Ingegni , trovali alle 
radici di Monte Morello nel Pivier di Vagl'a il 
Popolo di Pezzatole , da cui deriva la Famigli* 
del lepido, ed ameno foggetto (del quale fi forma 
la Vita) dettali de’ Mainar di . 

Ser Matteo di Se r Mainardo di Bernardo da 
quello luogo difcendente , unito con Ghita , altra- 
mente Margherita , di Ser Cante da Pulicciano , 
furono 1’ avo , e fava del noftro Arlotto ; avendo 
elfi due dato fellère ( colf altra prole infìeme ) « 
un fecondo Mainardo , corottamente detto Chinar* 
do , il quale dell'età fua fu fettant* anni , ebbe il 
primo figliuolo; donde avvenne , che il Piovano, 
ch’era nipote , ne fu mordacemente motteggiato 
da certe donne di troppa lingua , con riceverne 
torto da lui adeguata rifpofta , la qual fu ; Non 
credete 'voi forfè che vi fieno altre donne di partito 
che voiì Furono adunque fuoi avi Ser Matteo , e 
Ghita amendue di onorate Cafate , col procreare 
un Giovanni , che il Dottor Giuleppe Maria Broc- 
chi nella Vita del nortro S. Antonino credè po- 
ter elferfi altresì addomandato Nannozzo , per far 
che lì avverafie così la decantata parentela col 
fanto Arcivefcovo. 

C A Gio- 
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Giovanni pofcia divenne /padre, d’ Arlotto a* 2 f. 
Dicembre dell’anno MCCX-XXXXXV1. full’ ora 
- di Nona : checché nella Vita di ‘ Don Biflonchio 
tra’ Manofcritti Bifcioni.fi dica , che il Piovano 
nacque il giprno di Berlingaccio, qual preludio di 
dover efler uomo di fediva natura , lo che/ pure 
fi applica al dì di Pafqua di Natale. Ben è il ve- 
ro, ch’efTo Giovanni ( al riferir del Figliuolo nel-' 

<lé fue Facezie , che molte notizie fammi ni (èrano ) 
morì prigione nelle carceri delle Stinche di que- 
lla Città per debito • contratto . E certamente io 
ho trovato nell’Archivio del. Monte Comune , tra 
i Regiftri che teneva l’anno MCCCCXII.tP E fe* 
cutore degli Ordini della Giuftizia Mefler Piero 
degli Anaftagi da Terni, di alcuni prigioni delle 
.Stinche ; come in efiò anno il dì 2 , 8 . d’ Aprile , e 
il dì 6. di MaggioGiovanni di Matteo era carcerato 
nelle carceri vecchie; e che dell’anno feguente fat- 
to l’efecutorato di Metter Antonio de’ Luponi da 
Norcia , lo fletto .Giovanni di Matteo era ritenuto 
nella Carcere appellata della Mazza . Nelle Stinche 
rimafe egli’ molto a lungo , perciocché io veggio , 

. che -vi era di lèanza anche nel MCCCCXXVI. e 
sì nel MCCCCXXXII. 

Il nome del noflro al Sacro Fonte , creduto da 
alcuno per errore Antonio , non fu altrimenti che 
* Arlotto ; ciò , che affari egli medefimo al Santo 
Arcivescovo menzionato , il quale molto inaravi- 1 
gliatofi fi efpreffa , che nón era fiata cofa da uo- j 
mo prudente quella del padre fuo, ma bensì erro- 
re, quando ogni altro Sceglie il nome più bello per 
porre a’ figliuoli , l’avere a lui impofto nome sì 
firano. ^ - ^ ’ ; 

In fatti prefiò agli Autori della buona Favella 
nolèra a S. Antonino contemporanei , Arlotto va- 
le uomo goffo , o fi dica anche gaglioffo , e fecondo 
il Redi nelle Note al Ditirambo : vile e f porco . f 

Un Rimario Provenzale nella Libreria Imperiale 

Lau- 

. -*■ « 

« 
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dì AkLofrò MaìntArdi. 

Laurértziana pone Arlotz . , pauper , 4>ilis: Checché 
in antico non veniffe reputato nè così ftrano, nè 
così difdicevote ad uomo di Chiefa mentre yì eb- 
be Frate Arlotto da Prato dell’ Ordine de’ Minori , il 
quale dell’Ordine fletto fu eletto Generale Tanno 
M CCLXXX V.e morì in Parigi nelMCCLXXX VII. 
lafciando della fua erudita penna le Concordanze 
dell’antico, e nuovo Teftamento , {lampa teli po- 
fcia in varj luoghi d’Italia. E vi fu qualche altro 
Uomo da bene ; come un .Arlotto padre di un cer- 
to Spavaldo perfona di credito in una cartapecora 
del MCCXL1II. e fino dell’anno MCCLXXIL 
v Arlotto di Sicbelmo renunzia con altri le fue ragio- 
ni nel Caflello di Cercina nelle mani del Vefcoyo 
di Firenze: e fer Giovanni d' Arlotto fu un Notajo 
Fiorentino nel MCCCXXXVIII. 

Pertanto Arlotto , noftro , dopo qualche applica- 
zione alle Lettere, ed all’ Arimmetica , s’incam-* 
minò per lo fpazio di parecchi anni all’eferzizio 
d’ Arte di Lana; ma poi pentitoli , attefa qualche 
fufficienza nelle Lettere medefime , che tanta era * 
quanta poteva in quei tempi badare , fi fece Pre- 
te d’età di circa a 28. anni; in fatti io credo che . 
fuflfe Prete nel MCCCCXXVI. quando in Ser 
Branca Brancacci fi trotta addimandato Dominus 
Jlrlottus Jobannis Ser Matthari , Quindi ajutato dal 
fuo talento naturale , nel Pontificato di Martino 
V. ottenne dalla Famiglia de’ Neroni la Chiefa 
Pievania, nella Diocefi di Fiefole (ituata , di S . 
Crefci a Maciuoli , non già di S. Giuflo, come po- 
co cautamente hanno Iafciato ricordanza alcuni 
noftri Scrittori. II Senator Carlo Strozzi trovò , 
che nel MCCCCXXX. egli già godeva una Cap- 
pellani in Duomo . Della Pieve n’ebbe per av- 
ventura il portèllo dopo che lafciolla Jdcopò di Bar- 
do di Guglielmo Altoviti ; il quale ne era Piovano 
da grand’ anni con tenere infierire (fecondo la co- 
flumanza d’ allora) la Prioria della nottra antica 

D 3 Ghie- 
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Chiefa di S. Maria Maggiore di Fireme, cui eb- 
be fino del MCCCLXXXXVI. 

Ritenne il noftro etta Pieve , come dicono tutti 
gli Scrittori, fino all' ultima vecchiezza , tantoché 
il Canonico Marco ^Antonio de' Mozzi per la Tua 
Storia di S. Crefci jn Vaicava , s’ abbattè a vede- 
re, che di Maciuoli egli ne era Piovano l’anno 
mccccxlii. per Atto della Vilìta di quella Diocefi 
fatta da Monfig. Benozzo Federighi nell’ Archivio 
del Vefcovado di Fiefole , il quale dice in quella 
guifa : D : Efa die 14. menfis Mari MCCCCXLIL fu- 
prafcriptus Dominili Epifcopus projequcndo àrdano 
fuam vifitationcm accejfit ad Plebeo» S, Crefcii de 
Maciuole curatam , cujus Plebanus efi Domina Jlr- 
lottus Joannis Ser Matthei . Tale io lo trovo nel 
MCCCCL. nel MCCCCLIV. , e nel 
MCC C< LXXV1I. per doppio documento, un de* 
quali , ch'io tralafcio, fembra elfere una convoca- 
tane degli Ecclefialtici più degni di quella Dio- 
cefi fatta per avventura in occalione d’un Sinodo 
Cotto il Vefcovo Guglielmo Becchi. 

Ma 1’ ottèrvazione , che fa il divifato Mozzi , 
che i Piovanni di S. Crefci a Macivoli furono 
mai fempredi Famiglie Nobili Fiorentine , è cagione, 
che io ponga qui la breve ferie degli A nrecettòri di 
Arlotto, che in qualche modo lo qualifica, da me 
raccolta da varie Scritture . Quelli fono un tal 
^Ambrogio Piovano nel MC'CLXXIX. un M, Giunr 
ta del MCCCXXIX. e degli anni dipoi comec- 
ché fi legge pofteriormente nominato in Se r Gino 
da Calenzano : un Metter Giovanni de Benzi da Fi- 
gline del MCCCXL1V. un Metter Dino d Uberto 
di Bellincione degli Albizzi del MCCCL11I. un 
Metter Coppo di Lapo di Coppo de' Medici del 
MO CXCV. E del MCCCiC. il fopraddetto 
Metter Jacopo .Altovili . Quello però . che più con- 
fiderabile lì rende , è che dopo Arlotto altro Pio- 
vano pon ebbe quella Chiefa preferitalo da’ Nero- 

ni 


Digitized by Googli 


« 


di Arlotto Mainardì. 55 
ni poiché l’anno MCCCCLXXXII. volentieri ei 
la lafciò, e dal Sommo Pontefice Siilo IV. fu uni- 
ta al Capitolo di S. Lorenzo di Firenze. 

• Narra il P. Giufeppe Richa della Compagnia di 
Gesù iu una delle fue eruditi (Time Lezioni , con- 
cernenti le Chiefe di quella Patria , come il Pio- 
vano nollro a fue fpefe rellaurò quella Pieve . Si- 
milmente lì ha da una certa Vita d’ Arlotto ftam- 
pata dal Bindoni , e dal Tello MS. donde fu pre- 
fa, confervato nella Imperiale Libreria Laurenzia- 
na (Banco XLII. Cod. 27.) che egli rellaurò que- 
lla Chiefa , che. andava in rovina , colfajuto di 
Francefco di Nerone Cittadino Fiorentino , e eh’ 
ei la pofe in tre navate di colonne . E ben quan- 
do S. Antonino venendo da far la Vifita di fua 
Diocelì ,che fu per avventura l’anno MCCCCLV 1 I. 
lì fermò alla Pieve a delinare , egli attualmente 
vi murava . Al che può forfè aver correlazione 
quel, che fi legge in uno fpoglio di Scritture del- 
la Camera Fifcale nella celebre Stroziana , cioè , 
che fotto il dì 23. d’ Ottobre MCCCCXLVIU. fi 
comanda , che nej/un muratore ponga la mano a lavo - 
rare in reftaurando la Pieve di S. Crefci a Mari vo- 
li , fiante che detta opera fi dice , che fi fpetta a far 
fare a Francefco di Nerone di Nigi Dietifalvi , eh’ 
era fratello di Giovanni di Nerone , che fu poi 
Arcivefcovo noflro. 

In occafione dell’antedetto muramento io (limo, 
che accadefle quel , che incontrali nelle Face- 
zie, cioè , che avendo Arlotto murata la Chie- 
fa , la volle fare imbiancare in gran parte , e 
perchè dovevanfi prima fcalcinare le figure , di cui 
in più luoghi eflfa era dipinta , per quello 1* im- 
biancatore interrogando lui llefso fe alcun di quei 
Santi dovea lafciarvi fenza fcalcinare , ebbe in rif- 
pofta, che la figura di S. Antonio lafciar vi li 
potea; non quella già, che pur vi avea di S* An- 
fano, a cui per devozione da niuno era mai Ha- 

D * ta acce- 
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ta accefa una candela ; quando in quel dire gfrr* 
‘gne alla Chiefa una donna , che e limofina di 
Mede, e una falcola, e un drappo dona a< quell* 
Immagine* in procinto d’eflfer col bianco del tut- 
'to cancellata; e dopo le promefse di farla raccon- * 
ciare a file fpefe , vuol donarle una bella lampa- 
da , col fondo per un baril d’olio l’anno, perchè 
ftia di continuo accefa. ' 

“ Ma checché fia di ciò , io non faprei iramagi* 
narrili chi fiato forte quel Cittadino potente , che 
fi legge, che gli contendeva la Pieve, allorquan- 
do portatoli Arlotto a Roma dubbiofo di perderla , 
Niccolò V. gliel’aflìcurò'non folo , ma fenza fpe- 
fa fecene fpedire le Bolle, ed ebbe piacere di par- 
largli, e di conofcelo , avendolo fentito nominare. 
Porti in pace il Leggitore , che io mi fia. difFufo 
alquanto a ragionar di quefta Chiefa , perciocché 
appena per gli Scrittori fe ne dice il vero titolo, 
e perchè fu per feflant’ anni la Spofa del tìoftro, 
Piovano. ' V 'X • 

E qui conviene nonpertanto riflettere al coflu-^ 
me di quei tempi, ch’era, che gli Ecclefiaftici tene- - 

* vano inficmemente tre, e quattro • Chiefe di mo- 
do che non fi vedevano obbligati alla refidenza in, 
elle; per non maravigliarci, che la Chiefa di Ma- 
rìvoli non impedì mai ad Arlotto di fare lunghi 
replicati viaggi , fino ad andar nove volte in Fian* 
dra, come fi narra che feguifle. Pofetì egli in cuo- 
re nel tempo, che foftenea qOefta Pieve, di veder 
parte dell’Europa. Dovea lafciare alla fua Chiefa 
un fuo Vicario nel tempo, che flava fuori . Tan- 
to leggo , che fece innanzi a lui un fuo anteceflò- 
re Piovano, cioè Gio: Benzi di figline , che 

• tenne per fuo Vicario l’anno 1344. fer Bernardo figli- 
uolo del celebre Gio: Villani. Adunque acconcia- 
toci per Cappellano di Galera , allora quando i 
Fiorentini mandavan fuori le lor Galee, fopra una 

- di quelle fi condurti a Londra ; oye ì non fo co- 
* r • me, 
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Arie , per amico avea l’ Arcidiacono di quella Cat- 
tedrale , chiamato MefTer Talboth , che ivi lo in- 
vitò un giorno a celebrar la MeflTa . E di qui fu 
che il Re Odoardo mandò per lui , e d’abiti , e 
di danari per le follazzevoli piacevolezze udite Io 
regalò. S’impara da quella iftoriella , eflferli con- 
fervato in Inghilterra fin allora un coftume devo- 
to de’ Cattolici , originato dalle antiche oblazioni, 
ch’era di porre i Sacerdoti Inglefi dopo la MeflTa 
dell’acqua nel Calice e con un’ adattata Orazione 
lion faputa dal Piovano , novello ofpite colà , ba* 
gnare gli occhi arrovefciati , e roffi di molti pae- 
fani , che troppo beevano . Ad Arlotto adunque 
ignaro di ciò fu chiello , che il fimile faceflfe , ed 
il fece con dire a ciafcuno in vece dell’ Orazione r 
beete meno , che mal prò vi pojfa fare ; cofa , che 
fu foto intefa da uno, ch’era pratico di noftra fa- 
vella, come fiato in Italia ; il quale per quanto 
fi contenefiè dal ridere , trafse poi le rifa al Re 
Odoardo nel raccontarglielo . II Poggio , non fo 
per qual cagione , nella Facezia 86. defcrive tale 
avvenimento come feguito in Ungheria in perfo- 
na d’ un Sacerdote Fiorentino innominato, ch’era 
andato colà con Filippo degli Scolari , detto altri- 
menti Pippo Spano (di cui abbiamo fatto parola in 
favellando del Graffo Legnaivolo ) il quale , a dir 
vero, portoflì in Ungheria afsai prima. Al noftro 
Stradino, che Io racconta come feguito al Piova- 
no , fembra , che fia da non negarfi fede , come 
circofianziato afsai bene. 

Da altra Facezia ci li narra , che Arlotto colle 
ftefse Galere Fiorentine fi fermò in Napoli , e che 
motteggiando riconvenne di largità , e di fempti- 
cità infieme quel Re Alfonfo in aver fidato ad 
uno fconofciuto Tedefco ( che fi tornava in Ger- 
.mania , e non avea che perdere J grofsa fomma d’ 
s oro, perchè là comprafse cavalli per lui. Con che 
mife in chiaro efsere fiato giufto il carattere, che 
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di quel Monarca fe Michel Riccio dicendo : Erri 
tiberalis Alpbonfus . Per quella animofità d’ Arlot- 
to , che altramente impertinenza fi direbbe , gran 
piacere fi prefe Al fon fo , e più ancor fe ne prefe 

J [uando fentì, che il Piovano, fenza eccettuar per- 
òna, di tutti gli vomini teneva regiftrate in Li- 
bro apporta le minchionerie, e gli errori ; fenten- 
dofi anche dire » che fe mai quell’ Alemanna forte 
tornato a Napoli o co’ cavalli, o co’ danari, il Pio- 
vano avrebbe cancellata la partita di dabbenaggi- 
ne in perfona di fua Maertà, ed immediatamente 
quella dell’ Alemanno in debito avrebbe accefa . 
Quello fuo Libro non fu immaginario , come talu- 
no avrebbe creduto, ma vero, e veduto dal Re a 
penna di mano di lui ; ciò , che accrefce colla con- 
fidenza la piacevolezza . Fu erto pofteriormente 
avuto fott’ occhio da .Anton Francefco Doni Fioren- 
tino cent’anni dopo; imperciocché egli riferifce 
nella fua Libreria feconda de’ Manofcritti , che 1’ 
avea trovato nelle mani di Merter Lampridio Se- 
gala , ed era intitolato Gli Errori. Ne parla il Ne- 
gri , ed altri , che raccolgono gli Scrittori Tofca- 
ni v La confidenza per altro diminuifce nel con- 
cetto di chi rifletta alla maggior fincerità, e fchiet- 
tezza di que’ fecoli. Jacopo Sannazzaro famofo , 
in dolerli , che dal Re Federigo di Napoli non 
avea ricevuto quanto bramava , non fi allenne dal- 
lo feri vere; 

Seri bendi ftudium nobis , Federi ce , dedi [li, 
Ingenium ad lande s dum trabis omne trias* 

'Ecce fuburbanum rus , & nova preedia donar ; 
Fecifii Vatem y nane facis agricola m. 

• J * 

Da un’altra delle Facezie Arlottiane fi rileva , 
che prertò alla Provenza trovandoli un dì a chie- 
dere udienza al Re Renato della Cafa d’Angiò , 
colla prontezza del fuo ingegno , e con ifpiritofi 
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>t motti ottenne cU lui ciòcche volle. Tanto è ve- 
ot io, che molto è poflènte l’audacia, 
ta Tra j viaggi incominciati a defcrivere, fi conta 
est quello , che egli altra fiata fece pur fulle Galere 
et Fiorentine in Fiandra . In elio fpiccò l’ accorgimen- 
I> to di lui alla fua partenza di Firenze, mentre ve- 
a nendo vifìtato da’ Tuoi amici, ch’eran molti, e da 
elfi incaricato trovandofi di varie difpendiofe com- 
h mi ffioni , prefele con lieto volto per via di cartuc- 
ip ce di ricordi , delle quali talune aveano dentro i 
a necefsarj danari , altre no * Il perchè un giorno 

11 mefso in alto il baule, trovò tali ricordi , e pofa- 
il> ti quelli fulla fponda della Galera , diede comodo 
t al vento di portarcene i più leggieri , che del bi- 
li fognevole contante non erano contrappefati . Quin- 

12 di è facile il credere , che giunto ai refpettivi p°: 
t» Iti , quegli ordini fidamente efeguifse , de’ quali 
i» erano reftate le pefanti ricordanze. Ciò, che rac- 
«( contando egli fiefso nel ritorno ai committenti , 

Se buona parte di loro refìò delufa .. Nel viaggio ef- 
n> fendofi accorto, che il Capitano era uno fpilorcio, 

cr e che d’ alcuni caci marzolini caricati per cornine- , 
or (libili de’ Viandanti fuoi , tenea sì gran conto, che 
*r folo per la propria bocca il faceva in tavola veni- 
b, re, dando a gli altri la magra confolazione di fo- 
ia lo vederli ; prefo da appeti’o di gurtarne ancor 

> egli , apportò dove fi teneano , e di notte tempo 
grattugiandone due , n’empì un fìafco ben gran- 
de , del quale fi andò fervendo poi nel far cola- 
zione, facendo villa di bere. Accortofi lo fcalco, 
che i marzolini mancavano , dienne parte all’ eco- 
nomo Capitano , il guale fece frugare le caffè tut- 
te de' compagni , minacciando gran rigori a chi 
avefiTe i caci involati . Pafiato del tempo facendo 
,, Arlotto un giorno col fuo fiafco il folito givoco , 

,j, così al Capitano fi fece a parlare , mentre , a ta- 
j vola era feco Capitano , •vorrei , che •voi mi accorda - 
j fie iti \ Jalvocondotto per qualunque pojjibile fofpezio- 

. nei al . 
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w j al che . con letizia arridendo quegli , e mó» 
Arandoli contento; a lui Hello fece baciare il fia* 
fco ; dimanierachè* il ritrovare l’ elito de’ marzoli- 
ni , e il vergognarli di fua mifertà , fu tutt’ uno ; 
e fu anche motivo perchè in avvenire dei marzor 
lini ognun ne avelie. , ’*/ 

.Standoli tai viaggianti in Fiandra , e mafTime 
. nella Città di Bruggia; , alloggiava egli Tempre 
<o Mercanti Fiorentini , maflime.con Tommafo 
Portinari nella mercatura accreditato . Era pur lì 
un Prete di Firenze parente d’ Arlotto ì cui fol- 
leticava, malamente un prurito di mercanteggiare; 
e preferita taglili congiuntura di aver buotaa derra- 
ta, di palle di Leti na da givocare, ccmpronne che- 
tamente cinque .grolle botti piene, e vi fpefe quan? 
to avea . Fatta l’incetta , il dille al Piovano quali 
ridendo . Elio non veggendo tempo a llornare il ? 
negozio , nè volendo a lui una mala nuova allora j 
dare, fi rifervò a dargliela tornato che fofse a Fi- 
renze , con dirgli intanto : Ricordami a Firenze /* I 
avvenimento delle gatte. In, fatti quando il navi- 
* fu a Porto Pifano » il Prete cominciò a veti'* 

*>der le fue Pale , e limile fece in Firenze , e ciò 
. + <on tanta celerità» che in poco fornì tutte le bot- 
teghe, ove fi vendono, per parecchi. anni ; e veg- 
gendofi preclufa la ftrada a fpacciare il refto per 
molti e molti anni , trovando vero quel d’ Arilio- 
fane r da noi in proverbio voltato. 

» 

- * 

s Chi fa F altrui me fiere , 

Fa la zuppa nel paniere : 

* *polfefi col Pievano di non aver preip configlio ! 
prima del fatto ;a cui egli così .prefe à parlare * 

Io ti voglia raccontare , difse , la Novella , a te pro- 
mefia delle Gatte . Sappi che fu un 'Mercante Geno- 
vefe avventurato ? il quale sbalzato navigando in 
lontanijfima lfola , ove mai non era flato vomo culto , 
regnandovi un gran Signore * o Re, il quale fi mara- 
vigli* 
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•vigliò di sì infoino arrivo , e con fomma umanità 
•volle il Mercante una mattina a pranzo fero . Por- 
ìovvijì il Genoz>efe umilmente , e pieno di giufia con- 
fusone ; la quale a lui crebbe di più in veder por- 
gere a metija a' convitati una becchetta colla potata . 
Pofta la vivanda , fiupt in veder comparire un nu- 
mero prodigiofo di Jozzi topacci , da cui volendo i 
Commcnfali difendere il cibo , uopo era del a bacchet- 
ta . Ed informato dell/ ìfte> minio , che facevano di ' 
continuo quelle hefìiacce , fi offerì per tonare a dcfinar 
col Re il dì fcguente . Tornatovi adunque , e dalla 
nave prefo una gatta , in mànica fe la pofe , e al 
comparir de primi topi le diè l' andare , talché quel- 
la e molti ne agguantò, e il refio pofe in fuga . ^41 
Re , a' circofi anti , alla Corte tutta f emiro bella , 
'ed opportuna quella non piu veduta befiia ; onde fu 
premurosamente demandato al Mercante , e come 
1 fi domandajje , ed ove nafeeffe , e come lunga vita 
i* avejfe : di modo che licenziaiofi ejfo dalla Corte > due 
coppie di novelli gatti regalò al Re per „ propagarne 
i" la razza . Non fu appena arrivato a Genova , che 
f fi trovò da quel riconofcente Signore contraccambiato 

0 con un regalo di dugentomila ducati : il perchè ebbe 

f egli occafione di benedire lungamente i gatti , e di de- . 

f cantare la generofità munificente di quello . Sparfafi 

*’ la voce della fortuna , che colà ave a trovato il buon 

Mercante , non andò guari , che un àltro Genovefe. , 
fenza nulla dire,, s' accinfe a far quel viaggio appo- 
fiatamente , con portar Jeco bellifjtmc veftimenta di 
broccati ad oro , ed altro per ■ la fomma di più che 
• feudi diecimila ; dopo i difafiri del faticofo imprati - 
io cabile viaggio t giunto al luogo , e regalata quel’ a 

*. Maefià di tutto il fuo valfente , pofe la medefima in 

<t qualche penfiero per corrifpondere degnamente a tan- < 
ic ta cortefiq di lui . Si fece configlio , e dopo molte co- 
ti fe propofie da'favj fuoi , fu fermato per una ftraor - 

», .dinaria finezza , che giacché vi erano due gatte pre- 
* ine , un de' due gatti ( quale fiimabilijfima ticompen- 

1 * fa) 
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[p ) all' albergo gli fi mandajfe . Qual fojfe il piacer 
del Mercante , ognuno il può penjare . Similmente te , 
diffe, la fete d arricchire t' ba indotto ad operar ebe- 
temente . Ma a che parlare dopo al fatto ? Sero fa- | 

piunt Phryges . 1 ? • ' i 

Erano un’altra volta le Galere Fiorentine alle 
Schiufe piazza di mare preflo Offenda, di ritorno ( 
a Firenze , dove coftume era d’ allora , che una 
Guardia Tulle Galere andaffe cercando le roba v* , 

era da pagar dazio; quando ciò véggendo fare H < 

Piovano , che ffagni , e panni avea ; i quali non t 

avevan pagato alla Dogana ,* con cert’ acqua colo * 

rita di zafferano fi tinfe il volto , e ritiratoli da j 

baffo col gabbano indofiò , fi pofe a giacere Tulle ( 

fue robe j e cominciò forte a lamentarli . Allora i 

la Guardia porgendo orecchio diffe : Che avete voi ? 
ed Arlotto afflittamente rifpofe: Mime che fento di 
avere una grandifiima febre e vorrei pur trovare 1 ! 
perfona pratica , che ora mi tagliale un enfiato , eh' t 

io ho tra la cofcia , e'I corpo. La Guardia, al vifo, { 

al lamento, e all’inflanza fatta tenne per certo , : 

che coftui foffe appellato, onde intimorita altamen- j 

te, le parve mill’anni di torli di lì; e in tal gui- 
• fa il Piovano falvò le robe dalla gabella . Ed alle ! 

Schiufe pure fu, ch’ei trovò modo una volta, ap- ; 

pena detta la Meffa , d’ellèr portato alla riva ca* i 

valcioni addoffò a un facchino fenza fpefa ; facen- 
do forza full’efempio del Santo allora in gran de- 
vozione . S. Crillofano , che avea paffato full’ ac- 
gue più genti fenza prendere alcuna mancia ; ed 
in fpecie Gesù Criflo . 

Precedentemente alle Galere de’noffri , avean 
fatto fcala aUe Schiufe le Galere de’ Veneziani , 
talché trovandoli non To dove l’une , e l 1 altre 
Galeotte, il Capitan Veneziano fi piccò col no- 
ftro in foftenere, che la Tua Nazione operaflfe me- 
glio dell* altre nella feelta del Tuo Cappellano , che 
trt dotto , è maeftro in Sacra Pagina a fronte del 
% Pio- 
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Piovano Arlotto ; e tanto *’ inoltrò quella gara , 
che dopo che una mattina ebbe eloquentemente 
predicato quello de’ Veneziani , fu provocato coti 
preflura a predicare improvvifamente Arlotto ; il 
quale in prima cominciò a fcufarfi con dire . Voi 
•vedette , che iè non poffo ritrarre onore al paragone 
di tanfo •valentuomo , qual è il Cappellano de' Vene- 
ziani Maeftro in Teologia , e ben fornito , com' ir , di 
Libri , e che oltre a ciò , ha ftudiata la fua Predica 
due giorni ; io , che all' impr ovvi/o •vengo avvi fato* 
€ fu due piedi ; io , che fono ignaro di letteratura , e 
non ho libri , e che a fatica fo leggere fui mio bef- 
fale . E diceva così , poiché in quel tempo non 
eflèndovi la Jftampa , i Mettali lì 1 fcrivevano , e da 
varie mani , e talora poco intelligibili . Al qual 
propofito bello è ciò, che lì legge in Ser Nrccolò 
Guidi fotto l’anno MCCCCLI. che il Rettore di 
S. Ilario a Montereggi Prete Francefco di Clemen- 
te chiede di vender non fo che effettuccio della 
Chiefa per comprare un MelTale , giacché i fuoi 
antecelfori aveano letta la Metta fu certi quaderni 
ftracciati da non poterfi più adoprare. 

Ma non valendo al Piovano le addotte legìtti- 
me feufe, fu collretto dal fuo Capitano a predica- 
re: onde dopo breviflìmo penfare, allìfo alla Men- 
fa , dove il difeorfo dovea farli, e rinfrefeate, come 
fi dicerie parole, ordinò in tre punti il fuo ra- 
gionamento , con ridurli a quella divilìone . La 
prima parte , dille, per quanto fia chiara f intenderò 
io , non già voi . La feconda intenderete voi , e non io . 
La terza non intederemo tampoco ne voi , nè io ; E 
diceva vero , poiché da prima parlar volle del me- 
rito della limofina , chiedendo bellamente per fe 
In carità un mantei nuovo , di cui aveva di bifo- 
gno ; nella feconda ragionò del mal ufo , che fi 
faceva de 1 Cambi fecchi , fenza intender però, che 
cofa follerò , ma credendoli bialimevoli : la terzi 
fi raggirò fu gli attributi non intelligibili della 

SS. 
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SS. Trioità , di cui Ricorreva , appunto h Fefla f 
materia ,• che nè l’Nmo , !. nè gli altri bene 
intendevano^ da crederfi fermamente , non già 
.. 4 a efaminarfi , Finito così con grazia il Tuo difcor- 
fo , ebbe il vanto fopra quello dell’ altro .Cappella** 
no; e la limofina del Capitan Fiorentino fu brac- 
cia 30. di panno, di Malines al Predicatore > con 
più feudi trenta d’oro. Fa applaufo a quella Pre- 
dica Carlo Dati in una delle fae Cicalate > che e 

quella fopra le Fave* >.. , , ; ... A 

Ebbe altresì a perorare altre volte il Holtro m 
• quel viaggio , come uomo, in cui fuppliy|( ad al* 
tra mancanza la vivacità dell’ ingegno ; ed una ra 
quando ammalatoli , e lafciata la vita falle Gale- 
re noftre un Cavalier Catelano per nome. Don Lu* 
po , per cui volle il Capitano, che fi fac effe qual- 
che forta d’efequie con diceria fui cadavere , alla 
maniera che fu fatto a Ser Ciappelletto fecondo 
l’ufo; ed accodato il legno ad una Terra, infuna 
Chiefa di quella fi fece.il mortorio ,* ove all ora 
affegnata falito in pulpito il Piovano con acconce 
piacevoli parole fi fece a dire : non efier pefo da 
fuoi omeri quello addogatogli dal Capitano; e che 
perciò non fapeva donde principiare fae lodi ; par- 
lar dovendo d’uomo , che lafciato avea gran /ama 
di fe;. pure oflervava , che quattro illuftri animali 
portavan.feco proprietà belle , e diverfe ; mentre 
l’uno era buono vivo , e non morto , qual* era il 
fomaro; il fecondo era buono vivo, e morto, qua! 
fi era il bue : il terzo buono era morto , non già 
vivo, cioè il majale; l'ultimo da cui , dijfe, io do- 
vrei trar la lode , cVè il Lupo , nè vivo nè^ morto 
è buono . Lupo come fapete è il nome di queft'uomo; 
t di più è Catelano , nazione in digredito . Or non 
ho io ragione a non faper donde mi cominciar le Jue 
lodi ? Sìa adunque lode di lui I4 mia brevità , men- 
tre dò fine . Io non fono ben certo fe il Capitano 

d’ allora folle quello Hello Ketimondo Mannelli Fio* 

reo* 
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tentino, di cui in alcune Facezie d’ Arlotto fi fa 
menzione. So bene , che per l’inveterato coflume 
di far fermoneggiare fui cadavere , Matteo Adimari 
Fiorentino , aborrendolo , lafciò per tuo Tefiamen- 
to dal MCCCCXXII. che nulla fi dicefle da qua- 
lunque dicitore al tuo mortorio . 

Per altro fi vede , che non era lontano affatto 
dal perorare il Piovano , mentre d’ un Orazione ci 
dà contezza Monfig. Domenico Giordi nell’Indice 
Capponiano eflere fiata fatta fopra frivoliflìmo ar- 
gomento dal nofiro , cioè in morte cC una Civetta • 

Da’divifati lunghi replicati viaggi tornato final- 
mente il Piovano , e reftituitofi alia tua Chiefa , 
urna volta lpecialmente , che da tredici mefi ne 
mancava, trovò la Chiefa piena di topi , colla ro- 
vina di varj letti, e tuppellettili . Laonde ghiribiz- 
zando col fuo cervello , giurò in fine di non per* 
donar loro finché non li vedeffe cangiar natura . 
Quindi con trappole, e limili ingegni fatta caccia 
di quelli , e ficcati in una gran botte turata , li 
lafciò tiare più d’un mete , finché s’accorfe , che 
per la fame l'un l’altro fi erano andati mangiando, 
di che n’era rimafo vivo un folo il più grofso, al 
quale dando libertà appefe al collo un fonaglio • 
Da quello topo per tre anni , che vide , riconobbe 
il vantaggio di non aver altri topi per cafa , che 
tanti ne divorava, quanti altri di fuora ne capita- 
vano. 

Stavafi alla fua Chiefa converfando familiarmen- 
te con un tal Ser Ventura Rettore di S. Lorenzo 
a Bafciano fuo amico grande > di cui di fotto rife- 
rir mi piace un avvenimento 

1» 

Di Pi tur a degni JJìmo\ e d' lfforia . 

Faceva quefti un anno la folita Feda del Santo 
titolare il dì io. d’Agoftp quando gli piacque d* 
Tomo IIL E invi- 
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invitare il Piovano (vago di perorare , o piuttofto 
di dir cofè da far ridere) a fare il Panegirico, con 
quello , che per etter l’ora tarda fotte breve attefa 
V inflanza de* Fiorentini , che là alla Fetta fi erano ! 
portati. Accettato T invito, e la condizione il buo- 
no Arlotto, dopo l'elevazione della Metta (alito in pul-, 
pico pubblicò la condizione da Ser Ventura voluta, 
e dagli alerte di etter breve, eia condefcendenza pro- 
pria di far fua voglia del volere altrui» Indi lep- 
pe dire, che conciofllachè Tanno precedente avel- 
ie egli plaufibilmente predicato con deferì vere ap- 
pieno la Vita dei Santo Martire, con la paflìone , 
la morte , e 1 miracoli da lui dipoi operati ; ed 
ettendochè da quel giorno altro di più non era fe- j 

guito, aggiuntali l’ora tarda, la premura de* circo- 
flauti, e la necettaria lunghezza della Metta , non 
era duopo il replicare il già detto un anno prima, 

' giacché chi non T aveva udito, poteva venirne con- 
fapevole da chi allora Tudì ; e data la benedizio- 
ne difeefe. 

Non fu in quefta Chiefa di Bafciano , ma altro- 
ve, ciò, che io ora racconterò* Un Regolare, che 
in una Chiefetta fui tardi predicava , era entrato 
in un viluppo da non ufeirne agevolmente , quan- 
do i Commenfali fiottavano , eh* ei non finifie . 
Animofo il Piovano uno di quelli fece fonare a 
refettorio, dal cuoco ron un ramajuolo , ed altro > 
in luogo , che il Predicatore fentittè ; nè più vi 
volle a dar fine alla meglio, partendoli quegli fen- - 
za neppur benedire il popolo. 

Non fi fa racconto di quefte fpiritofe piacevolez- 
ze per dar lode ad Arlotto , ebe non la meritò ; 
ma per fare il carattere di lui in ogni luogo ; 
mentre non fi Teppe contenere nè pure nella cala 
di Dio. Al che appartiene quel, ch’egli fece nella 
Chiefa della Nunziata di Firenze , allorché non 
fapendo quei Religiofi liberarli dall’infolenza , e, ' 
fchilolità inficine d* un catarrofo vecchio, che flan*. 

i do 
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io ógni dì alla Mefìa ivi all* Altare della fama Im- 
magine , poneva fu quello un fuo fecolare cappuc- 
cio , ed appiè un gran guazzo faceva col fuo im- 

} ‘>ortuno fputare i il Piovano dicendovi una volta 
a Meffa, fece deliramente cadere quel veftimento 
Culla fporcizia , dimodoché intrifofi > non operò pii 
indecentemente fecondo Pufato di molto tempo* - 
Ed a certi giovani poco premuro!! delP anima % 
che a lui parato per celebrare facevano una matti- 
na iftanza d’avere una Meda da cacciatori > cioè 
acceleratamele affrettata; invece di fpedirfi, mol- 
io li fece afpettare prima di cominciare * Grufando- 
li con dire fcartabellando il Mettale , che la Meda 
da cacciatori non vi fapea per anche trovare . Det- 
to in vero projGiflimo , poiché avanti delle Rifor- 
me del Modale, e debiti* vi avea Mijja Venatoria* 
appellata altresì Miffa Sicca , la qual fi dicea ai cac- 
ciatori , i quali d’ordinario hanno fretta di fpedir- 
fi ; donde il dettato pur oggi delle Medte lette xn 

furia, édere Mede da cacciatori# ai 

Per la flrttae amidade , che paflfava tra Arlot^ 
to , e Meflfer Antonio Picchini Lettor pubblico di 
quello, noflro Studio Fiorentino , Canonico della 
Cattedrale, e Piovano di Cercinà, non fi può mai 
ridire a un gran pezzo quante ' burle infieme fi fa- 
cevano. Una fu quella > che facendofi al tocco un 
giorno dopo définare a chi dovea Rigovernare i piat- 
ti , ferviti per quello nella cucina di Meder Anto** 
nio, ed ordinato appofla, che cadette la fotte fopra 
di Arlotto , effo gliene fece fare mal prò col cala- 
re tutte le fioviglie fucide dentro ad un corbello 
nel pozzo ; dimodoché guadandogli l’acqua di cafa 
fu d’uopo, che il Piovano di Cercina iaceffe vota- 
re il pozzo. Nè badando loro sì fatte burle, alcu* 
ne volte (i toglievano fcambievolmente delle robe > 
e ciafcun di loro cercava di dare fui dee dare • 
Caricatori un dì Arlotto (otto un gran mantello 
una mano di ferramenti > che arvea portati via pur 
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allora fegretamente di Cafa.del Picchini » così ad 
effo per iftrada prefe a dire : E' mi par tempo ora • 
mai , che noi emendiamo una volta la ncflra vita da - 
errori . Noi fiamo vecchi amendue , e voi fapete 
come l'amo fiati infi.me . Ci fiamo tolti molta roba 
fcambievolmente , quando per burla , e quando per tri- 
ftexza . Io , quantunque voi abbiate fatti molti più 
danni a me , che io a voi ; vorrei che ci perdonaffimo 
r uno all' altro ; e che chi ha avu.o fin qui le lo te- 
ne (Je , e chi ha ai uto il peggio fofie fuo danno . An- 
tonio difie d’eflerre contento, fembrandogli di ftar- 
ne meglio. Perdonatili adunque , e in legno di fa- 
tisfazione baciatifi in bocca, Arlotto fi cavò il man- 
tello , e mollrando i ferramenti ad Antonio , che 
non fi afpettava queO’ahra , l’avvertì , che quegli 
eran comprefi nel laido. I! repgio poi fu, che non 
molto dopo, cioè l’anno MCCCC. morendo il Ca- 
nonico Piovano Picchini r nell’ edere al Bagno , e 
trovatoli alla morte Arlotto , fu incolpato d’aver 
tolto dalla fcailella del morto uo. Icudi , quando 
la cofa era andata, fi può dire, al contrai io, men- 
tre cavati dalla boria del motto due foli fiorini , 
che v’ erano, gli venne fatto come fuor di fe dal 
dolore di aggiugnerne uno , che avea in tafca del 
proprio nel redimirli ; coltumando pofcia di dire , 
che per quanto alla morte de’ Preti fi foIelTe gua- 
dagnar qualcola Arlotto in quella vi avea pofio di 
boria . 

Mancatogli così dolosamente queft’ Amico, non 
gli mancò Ser Ventura Priore di Bafciano, col qua- 
le altresì fono indicibili le piacevolezze che fegui- 
rono. Una fi fu, che lopraggiunta a Ser Ventura 
una fiera febbre , nel vifitarlo il Piovano trovollo 
caricato di panni fui letto lenza darfi pace di non 
efler coperto abbafianza , tanto era il tremito della 
febbre ; e pregato dal malato a viepiù coprirlo , 
non vedendo egli che aggiugnere , dato di mano 
ad una fottìi ladra , ch'era nell’orto, coll’ajuto <f 
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totì Contadino gliela coricò addoffo fopra gli altri 
panni ; dimochè fopraggiugnendo polcia il caìor 
Febbrile , e yolendo Ventura alleggerirti alquanto , 
diè nel gridare , che la cafa gli rovinava addoflo * 
Queflo curiofo avvenimento dipinto poi venne per 
il Granduca Cofimo 11. de’ Medici da Baldaffar Fra*- 
cejcbinì celebre , detto il Volterrano \ ficcome nella 
Vita di lui afferma il Baldioucci. 

Ma facendo noi ritorno ad alcune altre gite del 
noftro, delle quali fu mai fempre vago, con lafciar 
la tua Chiefa, com’era il coftume , io Io trovo efi 
fere in Siena in alcun tempo , trattenutovi dall* 
Arciprete di quella Chiefa fuo amico , ove col fo- 
lo regalo di due paja di capponi fa vincere con 
maniera fottile una lunga li e ; e quando colà fa 
caricare di percoffe di feoreggia un buffone feoftu- 
mato del Re Alfonfo di Napoli ; e quando involò 
quattro tinche a due fmemorati Senefi, che in Ca % 
mollia (lavano contendendo infieme. 

Lo trovo in altro tempo tornar dal viaggio di 
Bologna, itovi per non fo qual faccenda, e fpecial- 
mente qualora in una Chiefa di quel Contado di- 
ce al Clerico per configlio , che dopo aver 
dato Tincenfo all’Altare , fottituifea zolfo per in* 
cenfare il popolo, e farlo ravvedere del dar fempre 
quattrini cattivi all’offerta . E quando perchè non 
compariva mai in Chiefa nefTun de’ popolani alla 
Meffa i dì feriali , ve li traile curiofi tutti col far 
fonar lungamente a martello. 

Ma foprattutto io Io veggo effere in Fabriano 1* 
anno fteffo, che erafi ivi refugiato il Pontefice Nic • 
colò V. colla fua Corte , per fuggii la Petfe , che 
infellava la Città di Roma , voglio dire l'anno 
MCCCCXL1X. Di colà fi determinò egli con quat- 
tro Fiorentini che v’ erano , di portarfi a Loreto , 
e ad Ancona ; e perchè alloggiando una fera in 
Macerata infieme con loro , fi accorfe , che uno 
di eflì era troppo faftidiofo , ed ambiziofo ancora , 
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da farne Star male tutt’i compagni, le ‘1 tolfe d’in- 
torno con una fudicia Studiata beffa. 

Siccome ei fi era trovato in Roma nel Pontifi- 
cato del Suddetto Niccolò , il quale la prima volta 
che il vide , gli fece carezze ; così trovoffi a rive- 
der quella 1’ anno del Giubbileo MCCCCLXXV. 
in compagnia di MefTer Paolo Scbiattefi Vicario 
dell’ Arcivescovo Fiorentino ; di quello cioè , che 
fuvvi altra fiata, al dir del Miglior! , che per av- 
ventura Scambia, Sotto Eugenio IV. Or effendo an- 
dati a fmoniare ad un Albergo, furono di lì tratti 
da un N >bil Romano , che in perfona venne a 
prenderli , e li condufle a Cafa Sua , dove il Pio- 
vano fi trovò fatto gran trattamento , ed ebbe non 
per tanto maggior libertà , che fe fiato foflfe in 
Cafa propria . Era queflo Nobil Romano Mailer 
Falcom de' S mi baldi Canonico di S. Piero in Vati- 
cano nel MGCCCLXIV. uomo impiegato dalla 
Corte di Roma in varie importanti commiflìoni ; 
quegli , a cui col nome di Sinibatdo fcrive tante 
volte il Cardina'e Jacopo Ammannati ; quegli , le 
cui lodi fi trovano in una MS. Dedicatoria al Car- 
dinal Fra-nccfco Piccolomini di una bella traduzion 
Latina dei precetti Civili di Plutarco in Codice , 
che polììede in Siena il Sig. Dottor Carlo Naldinì : 
uomo finalmente, che merita in occafione più pro- 
pria , che fe ne faccia lunga menzione • In Cafa 
adunqne di Falcone Sinibaldi dimorando il Piova- 
no , e il Vicario , vennero una mattina invitati 
ambedue a pranzo dal l’accennato Cardinale Am- 
mannati da Villa Bafìlica Vefeovo di Lucca appel- 
lato il Cardinal di Pavia; ove a menfa, di un cer- 
to prezìofo vino , che al Cardinale avea regalato 
Sijlo IV. mefeendo a miferia chi Serviva, al Piova- 
no riufeì aleutamente di porli il fiafeo allato: e d* 
un ragionamento in altro paflfando , giocondo mot- 
teggio fu tra lui , e il Cardinale conofciuto qnan- 
do era in minor dignità in Firenze . Agli onori 
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poi ricevuti in Cafa di Falcone , feppe corrifpon- 
dere il noftro, allorché quegli tornando di Francia 
giunfe a Scarperia, ove arti di reciproca coniìden- 
za amichevole furono efercitati. 

Leggefi tra le facezie di quello bello fpirito una 
particolar piacevolezza di lui, e fu , che per pro- 
vare, e mantenere, che un cavallo d’ un ral Ghe- 
rardo Catini andava come una nave, prefa egl< la 
ftanga dell’ufcio di Chiefa , lo fece veramente an- 
dar come va una nave a forza di remi. Al che eb- 
be ailufione pofeia il Lafca dicendo: 

Al portante , al galoppo , al pajfo , al trotto , 

Sembra , tanto fi torce , o fi diguazza , 

L' alfana già di Dudon della Mazza , 

O la giumenta del Piovano Arlotto . 

Ed altra ve ne ha, eh’ è l’appreftò . Nell’anda- 
re egli un anno al fin di Febbrajo al perdono de* 
Luoghi Sacri del Cafemino , per iflare all’ Eremo 
la imminente fettimana Santa ; era con feco un 
certo Piero Senfale , il quale la fera dinanzi a che 
ei partifie , delle paftinache avea mangiato sì fat- 
tamente, che venute gli erano in naufea . Ciò da 
Arlotto laputolì, non fi può di e il follazzo, eh’ ei 
fe ne prefe. Alloggiati la prima fera alle Falle da 
un tal Giovanni Bofcoli , altra inflanza non fece il 
Piovano all’ofpite, che folo paftinache vi fofter da 
cena, li perchè venuta l’ora , e poftifi a menfa 
ebbe a dir Giovanni'. Voi fapete t 0 Piovano , che ef- 
fendo fera quefta di digiuno , dovrete far penitenza ; 
e perciò non altro fperate comparirvi davanti , che 
alcune paftinache , delle quali ho fatto cuocere in più 
maniere ; flante la carefiia che avete fentito ejfere di 
pefee in Firenze. Cenarono, dormirono , e la mat- 
tina dipoi giunfero a defmare a Borfefti , dove ap- 
pena arrivati, Arlotto accortamente indettò l’Ofte, 
rhe fuor di paftinache non vi fufs’ altro . Come la 
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rodefle il povero fenfale ognun s’immagini. La fe- 
ra fletterò al Borgo a Stia , ed ebbero ad avere 
non altro, che tal vivanda . Andarono all’Eremo, 
ed ecco l’ordine per le paftinache. Di lì giunti al- 
la Vernia a flarlì una fera co’ Frati , i Frati altro 
non aveano , che paftinache . Allora andato per 
le furie quel povero fenfale cominciò a gridare con 
iftrepito: Non vo' più paftinache , non vo' più paftina- 
che ; cacciatemele di / otto , che in tal modo in corpo 
m' entreranno . E tale fu lo fchiamazzo , che i Fra. 
ti , i quali non fapevano altro , lo (limarono paz- 
zo, e fe ne prefero giuoco; ma a pofat’ animo udi- 
to dal Piovano il lazzo, n’ ebbero maggiore fpallo . 

Nè diflìmile molto fu quello , ch’eflo fece ad 
un certo creditore , che non confeguiva danaro al- 
cuno . Indettò adunque 1* Abate di S. Miniato al 
Monte , che a quel tale , che chiedeva , condotto 
lafsù dal debitore , come ad indemoniato facefie 
porre in capo la tefta di S. Miniato , che agli of- 
feffì fi doveva porre , e che in quel mentre , per 
ovviare ogni refiftenza, che faceflero allora i ma- 
ligni fpiriti, (federo pronti alcuni Laici co* baffo- 
ni per adoprarli fulle fpalle deH’ofleflò , come 
feguì . 

Nel tornare di Cafeitino edendo cattivo tempo, 
alloggiò una fera di fella (fracco, e tutto bagnato 
all’Ofleria della Confuma ; ove fmontato fi andò 
al fuoco , al quale fi adunarono in un tratto più 
di trenta contadini, che erano fparfi per le danze 
delTOfterìa a bere , e giuocare , e meflifi (fretta- 
mente appreflo al Piovano , non poteva il povero 
vecchio nè rafciugarfi , nè fcaldarfi come avea di 
meftiere, nulla giovando il fuo replicato dire. Fa- 
cendo pertanto vifta di edere impenfierito , fe sì , 
che rÒfte , o chi altri gli domandade , che cofa 
mai aveva. Allora il Piovano , flato alquanto fo- 
pra di fe , rifpole. A dirvela mi è accaduto un cafo 
*} Jai [piacevole , e ftrano . Caduti mi fono da quefto 
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carniccio da qnaranta fiorini di monete , e ventato 
fiorini larghi • Inarcando.il ciglio l’Ofte, e interro-, 
gandolo del modo come gli avevaperduti , foggiun» 
le • lo non fono fuor di fpsranza di ritrovarne dimoi - 
ti , imperciocché fo i miei conti d' averli perduti poco 
indietro ; poiché io mi fermai a bere a Borjelli , e poi 
nel rimontare a cavallo di qua un mezzo miglio ( dov 9 
era io fi cefo ad orinare ) fentii il carnivolo flrapparfi 
a una bulletta delf arcione % e i danari mi debbono ef* 
fer caduti da quella ftrappatura appoco appoco * EJJen* 
do mal tempo tengo per fermo , che niuno fia venuto a 
me dietro • però ho bifogno d y un fervizio da te ed è , 
che domattina allo fpuntar del giorno , fe no piove , tu 
venga , o mandi meco perjona fidata che fpero di tro- 
varne parecchi . Appena ch’egli ebbe ciò detto , i 
1 Contadini, fenza parer lor fatto , Iparirono tutti a 

i uno, o due per volta .pian piano, ficcbè non ne ri# 

! male al fuoco quafi niuno, e fatto fuori un pitti pitti * 

con fiaccole, e con lanterne fi avviarono alla cerca 
de’danari, ed il Piovano fi potette fcaldare , ed asciu- 
gare . Sì fatta Ifloria fi trova riferita qual No- 
vella , da Michel Berti nell’Arte di infegnare la 
! Lingua Franzefe per mezzo dell’Italiana ; e venne 
parimente rapprefentata in Pittura da BaldaJJar 
, Francefcbini per fervizio di Coftmo li. Granduca di 

o Tofcana, dopo la cui morte pervenne colla fopram- 

ò mentovata pur del Francefchini , nelle mani di 

jj Lorenzo Lanfredini Gentiluomo Fiorentino. 
t Tenne in alcun tempo Cafa aperta il Piovano 
r anche in Firenze , in qualche tempo nò . Quando 

o . la teneva, ed era forfè di fua proprietà , flava da 

li* S. Bernaba. Ivi avvenne un giorno , che il Capi- 

!• tano de’ Fanti del Palazzo, ch’etter loie va un Fo- 

, reftiero , avendo mandato a Cafa d’ un Prete fuo 

* amico appretto alla Cafa d’ Arlotto , un piatto d* 

r animelle, l’apportatore lcambiò l’ufcio, e lafciolle 

fi al Piovano con quella ambafeiata : Il Capitano de* 

li Fanti vi mandi queflf , eh? le facciate cuocere , pei* 

che 
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chi verrà a degnar da voi con un Compagno • Si av- 
vide bene il Piovano dello sbaglio , e rifpofe : Dite 
<tl Capitano , che venga pure a fua pofta . Quindi af- 
frettato molto il delinare, e cucinatele predo, con 
certi compagni , pria che il Capitano folle per ve» . 
nire , fe le ebbe mangiate . Il bello fu , che full* 
ora del delinare andando il Capitano con fua com- 
pagnia a cala dell’altro Prette con dire: Siamo noi 
a ora ? A che fare ? rifpofe il Prete . Allora il Ca- 
pitano: Non ho io mandato ftamane un piatto tC ani - 
melle con farvi dire , che io veniva a definar da voi ? 
jQui non è venuto nulla , replicò il Prete , ed io ho 
di già dejinato mangiando un po' di Cafirone . S cor- 
rucciato il Capitano , ed ito a ricercar della cola , 
trovò , che il Piovano aveva avute l’ animelle ; e 
tenendofi per beffato , ne fe doglianza all* Arcive- 
feovo, il quale mandato a chiamarlo il riprefe acre- 
mente; a cui rifpofe egli: Monjìgnore , je niuno fi dee 
dolere , io fon quegli ; poiché dopo V ambafciata avu- 
ta t P er fato onore al Capitano , provvidi un Cappo- 
ne , della Vitella , ed altre cofe , e dopo di avere afpet- 
tatto invano fino a mezzo giorno i miei Commenta- 
ti , ho dovuto cercare chi mi ajutafie a mangiar tutta 
quella roba , fioche non andajfe male . Il perchè 1* 
Arcivefcovo licenziò il Capitano , e più non fe ne 
parlò inlino a che il Piovano non ebbe a ritornar 
dal Prelato per conto di un Prete , a cui contra- 
ttando il noftro l’aveva titolato di zugo ; onde li- 
cenziandoli dopo l’avuta riconvenzione , così finì : 
Monfignore , io ci fon venuto una volta per /’ ani- 
melle, una volta per il zugo , e que fi' altra perchè ci 
ho io a venire ? Non ci venite più di grazia , ditte 1* 
Arcivefcovo , per cos' alcuna, ancorché io vi mandi a 
chiamare . 

Non aveva egli Cafa in Firenze nè quando S. 
Antonino voleva , ch’eeli andatte a definare nel fuo 
Palazzo venendo in Città, piuttofto che andare al- 
l’Ofteria, liccome cella Vita dei Santo fi legge: 
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Ne anche l’aveva allora quando Bartolommeo $af- 
/etti Mercatante Fiorentino il riprefe , ch’egli a 
definare alla taverna li portafTe frequentemente. A 
i quell’ultimo tale fu la loa rifpofla : lo dirà a te 

* come feci alle fpeccbio di fanti rà V Avcivefcovo Anta - 
nino : Io ho una Cafa , la quale ho tenuta aperta lun - 
go tempo , e per due mi fere volte ch'io veniva la { et • 

i timana a Firenze , vi confumava più di cinquanta 
barili di vino , lenza l ' olio , 7 fa le , /* nr/ff , il ca- 
cio , le legne , altre cofe\ talché al mioconto vi con- 
fumava io f opra a fiorini cinquanta V anno y e dodici 
» di più io ne perdeva , che ne ritraggo ora della Cafa 
mia fieffa , di pigione \ ficchi voi vedete , che in tutto 
, erano fiorini fettantadue l ' anno in danno della Vie - 

* ve • Siccome io fon compagnone , quanti erano in Firen • 

> -Zf di quefia fatta , tutti mi correvano dietro a cena % 

< e a definare • iWrjf/i po/\/i rifparmio tutti , mentre io 

« fovente a cafa loro . li aggiugne , i C<?#- 

[. ladini de' nofiri paefi , c /or famiglie erano fempre a 

r Cafa mia y non fapendogli io (cacciare , e inoltre 

:• *n' impedivano o il ripofo , o il dir l'Ufizio . Che fo io 

? .adcfjoì a Firenze ci vengo più di rado \ vo ad alber - 

* go da una mia parente ; de fino alla taverna menato da 

I’ quefto , o Vfa qaello , e /c Wr* vi è chi paga per 
i:* ; c fe io non fojfi Prete , farei condotto altresì a 

a cafa loro . No# arrivo a f pender dodici fiorini in tut - 

j. *0 l anno > Per la qual cofa almeno almeno io avanzo 

li f e f] anta fiorini V anno a benefizio della Chiefa • Jffuefle ) 

ragioni per fu a fero 1. Antonino , io di cefi bene , e 
t condefcefe ; cosi voglio , che faccia il tuo zelo , dandoti 

a io />£r avvifo y che tu non creda mai ai colli torti y * 

| rfi graffi a fanti • 

i Con tutto quefto bilanciato rifparmio egli molto 
mandava male , e fcialacquava con gli amici , eh* 
j erano troppi , fenza contare i molti foreftieri , con 
et cui aveva fatta amiftà col viaggiare * Si annoverar 

i|. no # oltre gli accennati di (opra • Meflfer Girolamo 

, g; di Bernardo Giugni Propello di Fiefole* e Arcidia* 

cono 
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cono Fiefolano , Metter Giovanni Spinelli Arcidià- 
cono Fioreatino ; Metter Refello d’ Arezzo Padre 
di Metter Antonio addimandato Monarcba Sapien - 
tiae al fuo Sepolcro in Padova; Se r AnaftafioVcfpuc- 
Yr; i Magnifici Lorenzo , e Giuliano de' Medici» Que- 
lli a dir vero fottofopra non gli davan difutile; ma 
il difpendio confiderabile era per tener pratica con | 
certe perfone batte , e povere , alcune delle qual» 
nominare vengono nelle Facezie ; come il Zuta 
Sarto , il Quazzoldo Beccaio , Piero Sentale, e infini- 
ti Contadini, da’ quali tutti era (petto trovato , (e 
non in Firenze , alla Pieve , ove G fcialava fenza 
riguardo avere. Non altro che in fimil converfazio* 
ne feguì, che da un de' compagnoni (pillata la bot- 
te d’ottimo vino, G (tette poi contendendo; e gio- 
cando al tocco , mentre quello fi verfava , chi do- 
vette portarG a riturar la medefima; avvenimento, 
che fi legge ettére flato poi iftoriato dal pennello 
del Francefcbini foprannominaco , ad iftanza d’ un 
certo Francefco Parrocchiani , come vuole il Bai- 
din ucci • 

Dall’affalto di quelli di.flìpatori G oflerva , che 
fi fcansò alcuna volta , come quando fopraggiunto 
da una turba d’amici, gli allontanò da fe col farG 
vedere fcodellare in cucina con un tefchio di mor- 
to ; altre fiate col fingere di non ettervi ; e con 
altrettanti flrattagemmi . Ma ettendo di fua natura 
di molto converlare, non gli riufciva il farne (em- 
pre di meno. Dalle Pitture di Giovanni da S. Gio - 
vanni fatte per la Villa de’Grazzini a Caflello noi 
impariamo la burla , che a lui fecero a S. Crefci 
quattro Cacciatori una volta . Giunfero quelli colà 
con otto compagni cacciatori pure , con quattro 
cavalli, con fedici cani , e con quattro fparvieri , 
a (pagliare da lui ; e dopo di ettervi flati cinque 
dì interi , fi vide Jafciare i cani in fua guardia j 
fintanto che quegli flavan fuori per tornarvi poi 
tra due dì , e dimorarvi quattro altri giorni • Quel 
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che efpreffe in parte la Pittura è che dopo di ave- 
re il Piovano prcmeflo di trattar bene quegli ani» 
mali , riflettendo all* indifcrettezza di effere flati 
cinque giorni alle fue fpefe trentafei bocche, e poi 
di quaranta flarne prefe non gliene aver lafciate 
nè pure un pajo ; andava ogni dì a moftrare il ci- 
bo a’ cani , gittando due , o tre pani in terra , e 
quando efli li volevano abboccare , con un grolTo 
baffone li bacchiava , facendo loro quefto tratta- 
mento due fiate il giorno ; talché tornati in capo 
a tre dì i Cacciatori , trovando i cani dimagrati , 
e domandandone la cagione, fentirenfi dire da Ar- 
lotto, che efli non volevan mangiare. In fatti ve- 
nuto egli incontro a* cani con parecchi pani in ma- 
no , e gettatine loro, alcuni , fuggirono , s’intana- 
rono , e potendo , fcapraron fuori . E tale fu il 
congedo, che a’ Cacciatori diede . In altro tempo 
fi r arra , che alcuni Fiorentini andarono a definar 
da lui , e che il ferrarono fuori fintanto che non 
ebbero finita la vivanda loro, e la fua; di che ac- 
coltoli per tempo empì d’olio la pilla dell’acqua 
Santa di Chtefa , e col preteflo di cantare un Sal- 
mo , facendogli entrare in ella , ricamò loro il ve- 
ftito con benedirli coll’olio. 

Alle infolenze di quei di fuori fi unì mai Tem- 
pre il rubacchiare de’fuoi di Cafa • Molte volte fi 
trovò mancare il grano nel granajo , e i corome* 
flibili nella difpenla. Molte , e molte fiate gli man- 
caron l’uova nel pollajo, per molte che glie ne 
nafceflfe; alle quali cole riparare , pofe mente, che 
un Contadino fuo Compai e da lungo tempo due 
volte la fettimana fra 1* altre gli votava il pollajo; 
e (coperto, che ebbe in fatto, che il marrano cin- 
tofi d’una Aringa teneva la camicia larga , e gon- 
fia nel petto, e nelle reni, dove l’uova rimpiatta- 
te ; fermatolo a collazione , ed abbracciatolo , e 
Erettolo, fe sì, che l'uova infrante fi vedeflero co- 
lar Tulle gambe, 

.Con 
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Con tuttè quelle fue robe a Tacco, egli fu il più 
fcddisfatro uomo del mondo , non curandoli d’aver 
di più . E bene al Cardinale Ammanitati egli con- 
fefsò» che dappoiché egli lì era fatto Prete , non 
aveva avuto mai altro Benefizio , nè altra Digni- 
tà, che il Piovanato , e di quella fi era contentato 
in faccia a coloro, che in picciol tempo fanno cen- 
to permute. Nw piatifco , loggiunle, nè fon piatito ; 
non contendo , nè a me è contefo ; perlochè mi pojfo 
chiamare il più felice Prete della mia Città . E col 
fuo fletto e!empv> un’altra fiata efortò a così fare 
Métter Paolo Baldovinetti , allorché tornò di Roma, 
e forfè fu del MCCCCLXXXIII. e gli raccontò 
d’eflere flato colà a litigare la Pieve di Gir- Hat- 
tifia a Gbianni nelle Colline di Pifa , Diocefi di 
Volterra , che avea tenuta innanzi Metter Niccolò 
Baldovinetti luo Frattello * per cui aveva Ipefo in 
Roma fopra cento ducati . A lui adunque ditte il 
nofìro : Ringraziate Iddio d' aver perduto il piato • 
Voi avete più di 70 . ducati V anno della Prioria ta- 
le . Quando un Prete cerca d'aver più di cento duca- 
ti d'entrata , cerca tribolazioni perpetue . 

Vera cola è, che Arlotto , oltre la Pieve , ebbe 
alcune Cappelle di non molta rendita , come fu 
una nella Pieve di S. Martino a Brozzi , e prece- 
dentemente una nell’ accennata Metropolitana Fio- 
rentina» Nelle ricordanze MSS. della Famiglia Bai • 
dovinetti fono il dì 15. di Giugno MCCCCLVIII.' 
fi legge , che Guido di Francesco Baldovinetti per 
le, e coinè Procuratore de’ figliuoli di Mariotto di 
ella Cafa , conferì la Cappella di S. Antonio Ab- 
bate nella Chiefa di S. Piero a Cadigarza di Pa- 
dronato de’medefimi, rogato Se r Niccoli di Guido 
Guidi Notajo al Vafcovado di Fiefole . 

Ma certamente di Benefizj curati non folo per 
lo fpazio di circa a fettant’anni non tenne altro , 
che la fua primiera Chiefa di S. Creici , ma non 
lì curò di rinuoziarla con tirarne tutte l’entrate a 

vita. 
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So 'Noti ili b 

Confrati della Congrega di Gesù Pellegrino un S. 
Jacopo de’ Preti di Via di S* Gallo , una Sepoltura 
ivi fece fare, fe vivente, ed altra limi lenente alla 
Pieve acciocché morendo in Firenze fi fotterrafle ! 
in quella, e venendo meno Tua vita a Maciuoli , 
colà quietamente venifle fepolto. Quella di là adun- 
que non fervi, nè fi fa, che infenzione avelie, ef- 
fondo, fi dice, perita nelle vicende di quella Chie- 
fa.. Alla Sepoltura della Chiela noftra ora di S. 
Jacopo della Congrega fuddetta , fece egli incide- 
re (fe crediamo alla piccola Vita d’ Arlotto di ma- 
no di Gio : Manzuoli appellato lo Stradino nella 
Laurenziana efifteme Cod. XX Vili, del .Banco 
XLII.) - 

• * i f • * 

QVESTA SEPOLTVRA A FACTO FARE IL ; 
PÌOVAN ARLOCTO PER SE ET PER TVT- 
TE QV ELLE PERSONE LE OVALI DREN- 
TO ENTRARE VI VOLESSINO. 

E dopo fua morte fuvvi iacifo, 

% 

MORI EL DI XXVI. DI DICEMBRE A ORE 
XIV. DEL MCCCCLXXXIII. 

E con ciò fi corregge l’efemplare , che ne dà il 
Crefcimbeni nellTftoria della Volgar Poefia. 

Tal lapida però non fi fa in qual maniera fu le- 
vata ; fe non folle , come io credo , nella refiaura- 
zione della Chiefa prefente . In oggi però in let- 
tere Gotiche baftarde fe ne legge altra diverfa. Sa- 
rebb’ella quella, che fu fatta per la Chiefa di Ma- 
ciuoli, qui trafportata, e fupplita; Comunque fia , 
ii legge in quella prelente: , 

QVESTA SEPOLTVRA IL PIOVANO AR- 
LOTTO LA FECE FARE PER SE E PER 4' 
CHI CI VVOL ENTRARE . * 

1 Se 
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di Arlotto Mainàrdi. - Si 

Se trafporto non vi è flato, probabilmente è lavò» 
ro di qualche bell’ingegno, il quale Icambiò mala- 
mente nel foggiugnere , ciò che vi fi legge ap- 
pretto^ • 

MORI A XXVII. DI FEBBRAIO DEL 
MCCCCLXXXIV. 

e quanto al giorno con aver relazione allo straglio 
della Vita di D. Bittonchio , che pone , come fi 
ditte, la nafcita d’ Arlotto nel Berlingaccio ; atte- 
fochè egli è il vero , ch’ei vide anni ottantotto 
appunto.. 

i — " Dalla prima intenzione adunque non in tutte le 
fue parti verace , il giorno apprendiamo della l’uà 
morte, feguita in Firenze il dì di S. Stefano dell* 

, anno MCCCCLXXXIV. non mai del mcccclxxxw. 

la qual non può tiare pei rifeontri , che appretto • 

, Sono io i) primo a (chiarire ur-a tal difficoltà col- 
la rimazione de’ documenti certi potuti a?ere. 

Vacando colla morte di Arlotto la Cappella di 
S. Antonio Abbate nella Chiefa di Cadigarza , fi 
vede , che vien conferita da’ Bai dovi net ti Padroni 
; della Cappella ,e della Chiefa, ne’$. di Gennajo 
del MccccLxxxiv. alla Fiorentina . E p i come mai 
poteva egli efler raflato da quella vita ne’ 2 6. di 
Dicembre MCCCC.LXXXIII. (e noi abbiamo chia- 
ro in $er Benedetto di Niccolò di Nanni di R :me- 
» ra Notaio Fiorentino che l'anno MCCCCLXXXIV. 

die 9. junii Vtverab'lis Vir Dominus Arloflns olim 
t Job.wnis Ser Mattiti Str Mainardi Vlebanus Pltbis 
f S. Crefcii de Maciuoli Fefulane Diecefis compromittit 
Ines funsi Aflum Fiorenti* in Eccle/ia S. Marie in 
, t Campo . . # ... 

Dopo avete ió ottervato tutto quello , vengo fa- 
vorrito dal Signor Pietro Cianfognì, Canonico de- 
gni (Timo di S. Lorenzo , di una ricordanza di quel 
Capitolo , ove Arlotto anparifee morto ne’ 16. Di» 

' cembre del MCCCCLXXXJIII. 

Tomo ili . F La- 
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i Notizie 

Lafciò di fe fama d’uomo giufto , e quando ar- 
rivò per fue bizzarie a far danno al prodi mo , fu 
fuo penfiero il rifarcirlo. * ^ 

Fu difintereflato , riferendoci la vita antfca di* 
lui , che* non accumulò mai tanto danaro , che a 
dieci feudi afeendede .ET entrata di * fua Chiefa 
ai poveri ed agrinfeimi del Piviere erano da lui 
anno per anno dftribuite. . f • 

Fu facetiffimo, ma le Facezie fue ‘dopo fua mor- 
te date raccolte, e in due antiche edizioni Rampa- 
te del MDXC. in Fano , e nel MD1C. in Firen- 
ze, furono quafi Tempre da lui dette accomodata-* 



contégno colle donne ragionando. Plìr qualche voi* 
ta per quel prurito continuo di motteggiare 9 e di 
rhettefe in giuoco ogni cafa , riufeendo indecènte 
qualche fua follazzevole piacevolezza al grado fuo, 
provò la carcere dell’ Arcivefcovado fòtto il Go- 
verno di S. An/onino , affètto fiio parente , ficco* 
lìie afferma il Migliore nella Firenze illufiràt <t. 
t Fu certamente di non piccola pràtica negli av- 
venimenti , e negli affari del Mondo. In Ser Be- 
nedetto di Niccolò da Romena io leggo fotto l’anno 
MCDLXXV1I. In Dei nomine jfmen . Nos Gugliel- 
tìjus de Becchi s de Florentia Dei , & ^ApoflolìCae Se m 
dis gratin « Wpffcopus Fefulanùs , éf Antonius Dominici 
Martini Cahonicus 'Fefulanus , & Arlollus . Johdnnis 
Ser Mattbei Vlebahus plebi s Sanili Crefcii de Maci- 
uole Fefulane diecefts , àrbitri & arbiìratores , & ami • 
ci communes , & amie abile ì còmpofitores &c. ex coin - 
prom./Jo eleUi , a/Jumpti , Cf nominati a Presbytero 
Laurentio Vetri de Ponte ad Sèvem , Rellorèm Parroci 
chialu Fcclfie S. Marie de Trejpiano Fefulane Die ce- 
fi 5 > modis , Cb* nomini bus in cómpro/mifjo in nos fallo 
contehtis ère. ex parte una , ab Alamanno olitn 
Bernardi de Medi ci s , Con ^O.el che fegue . 

Per- 
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r>i Arlotto Mainardi. f? _ 
Perchè poi il chiarimmo Crefcimbeni gli attribui- 
fca abilità nella Tofcana Poefia , anzi lo ponga 
♦ tra* Poeti Tofcani, io no*l fo , nè fembra motivo , 
lufficiente a ciò fare , nè l’epitaffio rimato alla fe- 
i poltura , nè quell’ aver fatto quei quattro verfetti , 
i che nello Facezie s’incontrano per incantar la neb- 
i bia. Nè meno fi leggono di fuo delle Prole , fuor 
folamente del Libro itegli Errori . Non venendo ac- 

* cordato da 'molti per iua quell* Orazione in^ morte 

• di fua Civetta, che fi legge dopo i Configli degli 

« Animali del Firenzuola , e ancora tra i fermoni 

• funebri di varj in morte di diverfi Animali , in 
Genova 15*9. ove quello # che fi dice del Piovano, 

, è il Sedo Sermone. * * f . 

0 Dopo la fua morte , de* parenti del Piovano io 

I* non fo che cofa ne foflTe . Solo predo la Congrega 
5 foprammentovata di Gesù Pellegrino , nel Campio* 
c ne degli Obblighi fi ravvisano due fue foreHe , P 

ì, una fecolare, l’altra Monaca , mentre vi è un* ob» 

y filiazione annua d’un Anniverfario per due forelle 
e» del Piovano Arlotto colle feguenti parole : All* 

Chicja delle Murate Uffizio per l' anima di Mona Li- 
r- fabetta forella del Piovano Arlotto , e per P Anima di 

^ Suor Candida fua forella Monaca in detto Monaftero , 

oj e per P anime di tuffi lor morti. Che Suor Candt- 

1 i da iòfie ivi Monaca io l’ho in due convocazioni 9 

5* e adunanze di edè Monache a Capitolo in quegli 

i anni . Segue poi il Ricordo della Congrega ; Doni 

j al Monaftero terreni per fiorini 150. con quefto carico 

0, fino il dì 24. di Maggio del MDIV* dipoi il . detto 
j Mon after io pagò alla noftra Congrega fiorini 5 * 0 . quali 

f fi mi fero in caffetta , e a di 21. Ottobre MDV1L fu 

accettato come al Libro de * Partiti , e non fi facendo 
rìcafeano al Monafterio i fiorini 50. 

* • ' 

b 

li ' 

• ' • 5*2 NO* 
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BARB'IE R E. 

P Arla , perch' io ti vegga fu la richieda di quel 
noto Savio. Un ingegno bizzarro dovrà fenza 
dubbio giudicarfi Maefiro Lazzero ^Barbiere Fio* 1 
tentino*, del quale per altro così poco di memoria 
è a noi rimafto per edere flato perfona in bada 
fortuna. Si vedrà come era di bella mente forni- 
to, come egli penfava, e com’egli parlava maefire- 
volmente in rima, ed eziandio all’improvvifo dai 
folo faggio, che fi dà in apprettò. > . . J 

»A me cofla di lui, che emulando egli con rari * 
felicità il poetare del Burchiello, come fu fuo fe- \ 
guace nella profeffione di far la. barba, con tener 
di etta una bottega aperta in Firenze di quà d’ Ar- 
no, moftrò quanto fia proylda la natura nel corre- 
dare di talenti più che ordinarj la nottra Nazione 
Fiorentina ; talché da eflo Lazzero potè dipoi aver 
l’ edere, e riufcire un grand’uomo nella buona Let- 
teratura un ìnfignè* Precettore della Scuola Euge- 
niana fiata maifemnre ad uomini dotti affidata. Fu 
etto Lazzero figliuolo di Filippo d’un altro Laz- 
zero . 

Viveva tal Barbiere prima della metà del fecolo 
pattato , e fra gii altri amici , per lo più di bel 
tempo, aveva familiarità , forfè facendogli la bar- 
ba, con un Priore di S. Maria a Settignano , che 
io non fo bene fe fotte il Prete Giovanni di Fran- 
cefco Stefanetti, o fivvero un fuo fucceffore j alla 
Chiefa del quale elfo Lazzero lì portava alcune vol- 
te • 


MAESTRO 
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Notizie dì M. Lazzero Barb. 8$ 

te. A Lazzero Teruditiflìmo Bifcioni ha afifegnató 
il cognome de’Migliorucci indubitatamente nelle 
note al Malmantile racquiflato di Pedone Zipoli 
Cant. IV. ftanz. 16. paflate pofcia per tutte tre 1 * 
edizioni di tal Poema. QueftoCafato veniva di pri- 
ma accennato, e non da tutti ammefio, mentre in 
alcun opufcolo di effo Lazzero la cifra fi legge di 
* L. M. Maflitne nel fuo lamantevol paflaterapo col 
titolo di Gambata di Barinco Battilano • Ma il Bi- 
fcioni nelle note fopraccitate col darci il cognome 
racconta la firavaganza d’ un curiofo fatto feguito > 
ovver finto in Firenze defcritto da Lazzero in que % 
fio fuo Sonetto codato, con giocondità, e lepidez* 
za non mai interrotta così: . * 

Io ho più volte., una cofa offervata ; 

Che mai la forte prof pera mi dura ; 

Ver che fe oggi arò qualche ventura , 

Doman ni è la difgrazia apparecchiata # 

Alla buona fortuna accompagnata 

Sempremai mi fuccede una Jeiagura . 

Il di di San Martino alla jua Cura 
Ebbi 'una giocondijftma giornata . 

Sarebbe Stato uno fir aordinario , 

Signor Priore , je il giorno feguente 
Non m'avveniva poi tutto il contrario . 

Un certo Tejfitor mio conojcente , 

Che fi tofa da me per ordinario , * 

Quando i capelli aver lunghi fi fente % 

Venne improvvijamente 
Dov' io flavo in bottega fcioperato 9 
E fa/utommi con modo garbato • 
lo fubito rizzato 

Gli volevo da dofjo il mantel torre , 

E in feggiola a feder lo volto porre \ 

Ma egli: Non m occorre , 

Diffe , fi afera non vengo al Barbiere , 

Ma perchè mi facciate un gran piacere . 

Io fubito a temere 

F $ Cornine 


1 




/ 


$6 Nei t « i? 

• Cominciai , da paura fopraggiunto ; > 

* Ch' efjer penfai d' una frecciata giunto X 
,Em' ero mejfo in punto , 

Per far^ che il colpo non a.vejfe effetto-, 

Quand'egli mi cavò ogni fofpetto , ^ * 

.Dicendomi : lo v' af petto K 
Che voi pigliate meco ora la via , . . 

. . Jc 71* vanghiate a cena a cafa mia : . * . . 

* . . Pow compagnia , ; # ‘ , j 

V* afpett a quivi d'uomini galanti , 

Ornici ftmi vcffiri Jutti quanti . - , ^ , 

.A me, che m era avanti 

• Una povera cena preparata , j 

lieto colla, mia brigata , 

Non fu tal coja grata , , 

E in dubbio d' ire , o ricufatei \ 

jll fin non me ne feppi liberare • 

* Avemmo a c aminar e 

Un miglio , e più , che fta di là dal fiume , 

Senz'aver pur, non eh' altro un pò di lume . 

Giunti all' uj ciò al barlume, 

Innanzi che n entraffimo al coperto , • 

jybi /• picchiammo dieci volte al certo • 

Ma poiché ci fu aperto. 

Entrammo dentro Come due ladroni , . 

Tufi andò del terren futi ' i cantoni » 

0 Meri* andavo tentoni , 

E m'attenevo a lui ; eh' aveo fofpetto 
Di non andare in qualche trabocchetto • j 

Per un andito fi retto 1 

Sento tirarmi , dove full' entrata 
lo battei una fudicia fincata • 

La J cala al fin trovata , 

Cominciammo a falir fu certi gradi. 

Che non vi fi farebbon fermi i dadi • 

Mobili , fretti , e radi, j 

D' ajf acce malconfittc , e malpuliti , I 

Che le camozze non gli avrian [aliti » 

Dome* 

¥ 

? ( 
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di M. Lazzero Barbiere.» 87 

Domineddio m aiti , 

dicevo; quando metto un piede in fallo , 

£ fopw uno fcaglion cafco a cavallo . 

,, sAl corpo di crifiallo. 

Che mai non detti alla mia vita Crollò, 

Dov io credei più rompere il collo . . . 

<Al romor del tracollo , 

Che rimbombò dal tetto al fondamento , 

Comparve uu lumicin , che parca f pento r 
Si facea lpm$ a x /tento: . 

Una lucciola fa lume maggiore , ‘ * i 

Ed un gatto m gii occhi ha più fplendore . » 

M4 col 'fuQ favore 
Bjebb' il pièi cb'aveo di già fatt'ito; 

E mi parve d' averne un buon partito * 

M ero fatto {fedito; 

E per falvare il refto , iq mi ricordo , 

CV io arei dato qna gamba daccordo • , 

Cojri mezzo balordo , 

Prima mi refi in colpa f e mi fegnai , 

E poi dietro a colui mi arrampicai e 
fi qual fi dolfe affqi 
Meco pietofo della mia di [grazi a; 

Ed io dicevo : egli è per voftra grazia . 

* Almanco fojfe fazia * 

Qui la fortuna; ma per quel > cV io veggio , 

% Il mal mi preme , ? «rf {paventa il peggio . 

i/Vo motteggio; 

Che da un lato il muro fieli ofpizio 
Mi vedevo , e dall'altro un precipizio. 

Mi valfe aver giudizio 
Ed il Capermi ben contrappe farei 
>Alla fine finimmo di montare . 

% Ed eccomi arrivare 
In una ftanza grande com un aja 
Jt prima giunta ingombra di telaja. 

Con puntelli a migliaia , 

Coltole, c fubbj, e frinenti si fatti, . ; 

F * Dove * 
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Dove paffar non puoi , fe tu non latti ; 

Sebbene in fata intatti •* Vj 

Mercè paffammo della guida accorta , V . ‘ 
Senza trovar però tramezzo , o porta. 

Quivi da me fu f corta 
N' un guardo fui di quella palaginx 
Bottegai /ala, camera , e cucina. 

In guifa di cortina 

' Una floja n un canto ciondolava: 

_ Apponetevi ciò , cb' ella turava . 

Accanto a queflo flava 
Poco lontano il letto falle panche , 

Che invitava a pofar le genti (lanche '. , 

E la madia crav anche : 

Seguitavano poi caffè , e predelle , ‘ "* 

£ full' armadio pentole , ? fcoddelle . 

^.omajuoli , ? padelle 

Pendevano dal muro in ordinanza , ' ' v 

Meflùie , ? meftolini in abbondanza . 

Vedendomi la flanza 
Lfofpite mio guardar minutamente , 

Biffe : /»? »? y?o <?#* ?<?//<* wm £?»/? : 

J'W yifaf? unicamente y 
Gli rifpes' io : l' è cafa di fin por e , 

Da poterci abitare ogni Signore. 

Intanto a farmi onore 
T> # ,/? rizzaron, eh' erano al caldano , 
l/»o de' quali mi prefe per mano. 

Quell' era nomo fovrano % 

Per lavorar girandole da Jeta, 

Bevon famo o , e poi mezzo Poeta . 

Egli con faci a lieta ' 

Mi fece fella : ed io ne feci a lui « 

E d po f aiutai quegli altri dui . 

Mentre che con coflui 
Le cirimonie facevo , il padrone , 

Che noi ci rifciacquiam le mani impone. 

Ivi dentro un fecchione 

Averti" 



di M. Lacero Barbiere. 8$ 
^Avemmo ( poiché lui così comanda ) 

Comun coll infai ala la lavanda . 

Poi due da una banda y 
E ire dall' altra ci ponemmo à nefco , 

JLontan dal foco , febbenrglì era frefco • “ 

Or qui di me fuor efco . N 
Mufa , che fufti a quel pafio prefente , 

Deh raccontalo tu minutamente . 

Venne primieramente 
& erba : gli do tal nome generale , 

Non £ infai at a > «0» a;’ era Jale : 

E febbene un boccale * * • 

V era £ aceto , non ùvea fapore ; 

Ma l'olio ne japea quant un Dottore . 

Io yó» di quefto umore , 

Che fojfe olio di fajfo , o laurino „ 

JFi ftomachevol era , ed ajf affino . 

* x 'Quel, che pe'l mio bambino 9 
Quand' egli ha i Bachi , mi danno a Badia ( * )> 
S* (piacevole al gufo non j aria . 

lo per la parte mia 
Prefi una foglia ; ma da quella in fu e . 

' Ebbi il mio conto , non ne volfi piue. 

Dopo quefta'ci fue J 

Di falficcia un tegame innanzi pofto , 

Non fo s 1 eli era alleffa , o s' era arrofio . 

In guazzetto piuttofio , 

Che nuotavano i rocchi nel lardarne , 

Siccome i pefci nuotano in un fiume . 


• (*) L’Olio di Badia, come è noto a noi Fio- 
rentini , è un unzione per i vermi fa,tta con ricet- 
ta particolare, che ettendo (tata trovata e intro- 
dotta ne! 15. fecolo, dicono, dal B. G'omezio Por- 
tughefe Monaco della Badia fletta , vien quivi di- 
fpenfata alla porta per litnofina continuamente*, ed 
è >U fapore alquanto fgradevole * 


Io 


* 


* f t 


r* ' * 


co N. O T I Z lì E • 

io che fempre ho coftume . .. ^ 

Di rofolargli , le [palle ri firinfi, \ x ^ . v 
I*. fo» quegli ..altri pur c(el pane iniinfii 
.E in bocca me lo jpìnfi r , ^ > r 

E mi, sforzavo di -.mandarla a bajfa; : l . \ - 
Ma quattro * o cinque volt $ e fec e, 00 cbiajfo ; 

Perchè J 1 odiofo graffo N \ . ... * 

.W00 voleva lo ftqmaco tenere v , . 

£ 10; /# forza domandar da bere < 

Mi fu porto un bicchiere* . . \ 

Ih fuor- che /’ orlo , molto ben, lavate v \ 
Pieno di certo vìn nero morato : \\ 

Fiorito come -un prato -'. - * 

Di V rimavera : éo££<* w por fi « . . * ^ 

f? chiufi £/7 occhi., e fecine due morfi\ 

Volevo dir due fqrfi ; *. . 

Oimè ! che non fu prima entrato dentro* 

Che ricercammo filagli eftremì al centro. 

S 1 io 0’ tf/Vo , wtfi più c entro , 

Dicevo : intanto un rocchio fopra .il tondo . 

Mi veggo , £ 7 uo' trinciar , pfr dargli fondo % 
E levarlo dal Mondo ; 

Ma non potetti mai con un coltello \ . . ' 
Pajfar f impenetrabile budello. . vV -, 

Credo certo , quello . - 
Fojfe fatato dal capo alle piante > ■ 

Com era Orlando , g/i Signor d\ *Anglante 
P?r 10 00 i fi ante 

Me lo bifognò fciorre , £ poi votarlo • 

JE ammorfellato indi mangiarlo ; 

v JVo0 avendo a tagliarlo- .... 
Coltela temprato alTlnfernal fucina 
Come la Spada già di Fallerina . 

O rfo rara guaina 

Sarebbe fiato ! 0 che fi upendo aftucch s ». 

Poiché fu votoy r incantato buccio ! 

Jll corpo di Ser Puccio / ^ 

Quando che f ebbe il gatto* mi ricordi* 

Per 
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Per rodilo le man fempre mi mordo . 

Fui pure il gran balordo , 

Che per borfa ferbar me le dovevo , 

E mettervi i.quattrin , quandi io n avevo . 

Che perno potevo 
Da' mar ivo li , e tagliaborfe fi are ; 

Che non /’ avrian potuta mai tagliare . 
itfa lafciami tornare 

*A. dirvi quel , rJb’ io gli trovai nel feno : 

State a fentir , Signor: di quel ripieno 
La carne era la meno : 

Se un pepe flato vi fojfe 0 cariandolo 
Sarrebbe flato qualche grande fcandolo. 

Trovai vi ben , cercandolo , 

Qualche ojfo , e n copia poi nerbi , e lardelli , 
Ma / opra tutto brucioli , e fuscelli 
Credo , ginocchielli 
Vi f opino y e cotenne , e piedi , , 

£ carnefecca vecchia , e fego , 0 /ugna. 

Che maladette pugna , 

£’ io ave/ avuto quello feiagurato , 

Che V avea fatta , Signor , £/z arei dato! 

Io tutto flomacató 

Ne feci un dono a quella fleffa micia , 

Cfo prima aveva avuta la camicia . 

S«//<* tavola sbricia 
Vennero intanto l' ultime vivande , 

Dentro a un piatto grande , grande , grande , 
Che da tutte le bande 
Vi s' arrivava, con comodità de : 

Jl riguardarlo era una dignitade . 

Parea d' una Cittade » 

0 di qualche Fortezza il baluardo , 

Pien tuttoquanto di cavo l baftardò. 

Fi/ando allor lo fguardo , 

Vidi tra fogliale foglia di quel cavolo 
Fuora fcappare una branca di diavolo, 

Mentr io così guardarselo. 

Di/e 
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Dijfe il Maefìro di cafa : gli è un pollo , 
jll qual tre ore fon tirato ho il colo . 

Com egli farà frollo , 

Voi lo 'vedrete : chi me /’ ha venduto , 

Dice , eh' egli è cappon vecchio canuto . 

Io , che gli aveo veduto 
In quella zampa Jet dita di fprone > 

Non me lo volfi ber per un cappone. 

\ ' Qtiejl' era un gallione r ì ( 

Cb' uvea innanzi al mattutino albore 
Cantato almanco cinquant anni Core. 

Ma prima con furore , 

Il Compar gelilo lafcjando da fezzo , 

La demmo addojfo al cavol verdemezzo . 

Mi valfe ejfer avvezzo 
Gli fparagt a mangiar , perchè in quel modo , 

Il tenero mangiai , lafciando il fodo. 

Non vi rimafe il brodo ì\ 

In breve la bigutta fu fpedita 
Da cinque mani , e venticinque dita . 

Nell' ultima ghermita 
Qtte II a befìi accia , di cafa il mejfere , 

La pofe per tagliar fopra il tagliere . 

Poi con quel gran potere 
Col qual tagliar fuol macellaro il bue , 

Cosi con un coltei vi dette fue . 

Ma del cucchiricue 

Non divìde però la pelle , o fconcia , 

Nè l' intacca , non che ne tagli un oncia ; 

Che come nella concia 
Il cuojo fuol per cuocerfi indurire , 

Tale avev egli fatto per bollire . 

Non potendo ferire , 

Lafcia 'l coltello ( tant' ira l' accefe ) 

E col crudo animai venne alle prefe . 

Dopo mille conte f e , 

É mille fi enti , ne f e tanti brani , 

4igf appunto quanti Teramo Cbriftiani . 
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.^Alzando poi le mani 
Tacemmo al tocco : dove che a fintare 
Il primo fui , ma (ultimo a pigliare . 

Credetti [pi ritare , 

Quando alla mia pietanza pofi cura 
Ch ' era a vederla cofa orrenda , e j cura • 

Mi toccò per feiagura 
Il capo , ehe pareva di dragone , 

Orribil più , cfo 7 tefehio del Gorgone . 

Temetti , fi * ragione ; 

E di toccarlo punte non ardivo : 

Canchero mi parea , r/? 1 e /offe vivo : 

E faceffe motivo 

La crefta intirizzata tentennava , 

Apriva il becco , f g# occhi (Ir aiutava, 

Talch' io tutto tremava 
Te 'l gran timor , mi s avventale 

N' un tratto al vifo , f «o» w bezzicale , 

E mordere, e ftorpiajfe; 

Però con un piattel fubiiamente 
Coprii quel brutto capo di ferpente . 

TVtfgo ficur amente , 
ciurmator la tefta [paventosa 
lAvria pagata qualfivoglia cofa . 

C£<? alla gente curiofa 
. , Pubblicamente /’ avrebbe moftrato 
Per qualche bafilifco avvelenato . 

JE »»i /» poz levato 
Dinanzi ; talcV io non lo vidi piue: 

Della qual cofa ringraziai ? 

Quefta la fine fue , t 

Prior , di quefto fplendido banchetto , 

Df/ quale ogni minuzia non v ho detto. 

Quivi fopra un defehetto 
Sedei , quanto fu lunga la cena , 

Non reftò mai di fare all' altalena. 

Ma quefta fu la pena , 

Che delia fpefa poi fi fece conto , * 

DoW 
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Dove una lira ad isborfar fui pronto , 

Con tutto quefto affronto , 
j Ebbi a dar lor ancor trattenimento 
Con provvifar, che mai di fi più a J lento 0 
iAl fine io prefi vento , 

E dal ir ef polo zoppo mi rizzai , v 

Eoi dalla compagnia mi licenziai • 

E per non tornar mai 
Di quella cafa con un crocione 
Benedift ogni fafo , ogni mattone : 

Con mala intenzione , 

Che fe colui a raderfi più viene , 

Vo che del tutto mi paghi le pene . 

Lafciate fare a mene , 

Voglio , che fi ricordi di chiamare 
La gente a cena , e poi farla pagare . 

Il folo riferito componimento dà chiaramente a 
conofcere la gioconda bizzarria perpetua di tal uo- 
mo non degno di ftarfi sù una bottega ,* febbene 
in quefto (facendoli la debita differenza nel «le- 
ttiere ) ebbe,*fi può dire, comune la forte co’ Gel- 
li, co’ Palmieri, co’ Grazzini , e con più altri di 
fublime talento f e di nafcita riguardevole . Ed è 
mirabil cofa, che egli praticando , come quei del 
meftier fuo fanno, ogni Tòrta di perfone , foffe sì 
fcelto, e pulito parlatore , come abbiamo ravvia- 
to, e come in appreflo liamo per vedere. 

Nè è per quefto , che qualche volta men che 
corretto anch’egli non li facefle conofcere . Io ri. 
ferirò il principio d’altro fuo componimento fdruc- 
ciolo in ottava rima intitolato la Mottolata t la cili 
prima ottava è tale : 

Notte gioconda , notte follazzevole , 

Notte piena di gioja , e di letizia 
Temami a mente , acciocché con piacevole 
Stile de' miei diletti dia notizia , 

Perchè color , che in letto rincrefcevole 
Vivano in forno involti , ed in pigrizia, 
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Sappirt , che mai contento aver non pojfano -, 

E che in tanto dormire il capo iggroffano . 

E finifce : 

Subito che dì alto ejfer comprendevi , 

Ognun fi rizza , il Juono ammutolì [cefi , 
iNè più le danze a Jeguitare attendevi 
Così del tutto la veglia finifiefiy 
v 41 fin da noi la via dell' ufi io prende fi, 

È fuori ufeimmo , e appunto il dì chiarifiefl , 

Che rajeiugando della notte il mucido , 

Spargeva i caldi raggi apollo lucido . 

Avvi di fuo altro Componimento in rima appel- 
lato Il Terrazzo , o fivvero La Bale(lra y ove fi de- 
li derive come per colpi di quella arme avvenne lo 
% innamoramento di una zittella con un giovane col 
is lafciarfi intendere per lettere trafmeffe dalla ba- 
li' lefira . 

e Ma quello, che della fua penna è maggiormen- 
i te noto, fi è la Gambata di Barinco fopraccennata , 
li la qual comincia come appreffo , e diè forfè i nei— 
k. tamento al Baldovini per il fuo Cecco da Var- 
iì lungo. . ’ 

9 

Pubblicamente in Chiefa s' era detto 
c'i Più volte già , che la Tina era Spofa , 

li • Barinco , che per lei tenea nel petto 
$ Già molto tempo la fiamma amorofa , 

i * Hon lo crede a , jebben n uvea fofpetto , 

E per certificarfi della cofa , 

. L ’ ultima volta che s' ebbe a bandire 
Co proprj orecchi la volle fintire. 

In più, e diverfe edizioni fi trova quello Lamen- 
to deformemente guado , e feontraffatto . Ma chi- 
unque il legge maoolcritto vi /Gorge .più che mai 

quell’ 
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quell’ entufìafmo , che moflra il bel’ capo ^ e bizza- 
ro dell’ Autore. . , n . 

A propofito poi della fua angufla fortuna , que- 
lla fi cangiò, e divenne alquanto migliore nel fu» 
figliuolo , nel quale parve col fangue trasfonderli „ 
fpirito di valore , anzi di dottrina , che molto a 
* Lazzero ancor vivente accrebbe di reputazione , e 
di gloria. Ciò, che mi fpinge a dir di lui alcu- 
na cofa . 

Fu quelli Metter Filippo Migliorucci Sacerdote 
fecolare Fiorentino, il quale fin dell’anno 1641. io 
trovò efier Cappellano di S. Pier Maggiore come < 
Rettore ivi della Cappella della Concezione 1 per 
renunzia fatta allora da Metter Vincenzio Cafelli 
fuo antecettòre , ed infieme Maellro de’Cherici di 
quel Clero. Tenne egli tale impiego fino a Di-, 
cembre dell’anno 1644. Nel 1655. io Io veggio ef-_ 
fer pattato al Magiflero della Scuola Eugeniana . - 
Trovo poi , che lafciato tale onorifico pefo , aprì 
Scuola in Cafa propria , e fu forfè nel 1658. ove 
concorfe fiorita, e riguardevole gioventù, e fra gli 
altri vi fu fuo fcolare Benedetto Manzini racco- 
mandatovi , e mantenutovi dal Marchefe Gio: Vin- 
cenzio Salviati , ove molto profittò . Quindi fu 
che quell’ altro Fiorentino Spirito bizzarro ebbe di 
fe a fcrivare nella prima fua Satira: 

Penfa fe il Miglioruccio attento flava 
jt farmi dolce alla viriate invito , 

E fe. di me non poco onor fperava . 

Quindi l’Abate Giufeppe Paolucci da Spello de! 
Menzini parlando gli attegna per maellro di ket- 
torica il Migliorucci . Quello fuo accennato fape- 
re, la fua prudenza , la fua civiltà , ed altrettali 
doti lo fecero degno d’ efier prefcelto a molti per 
fervir di Maellro al Principe poi Cardinale Fran- 
cefco Maria de’ Medici nella fua adoIefcen#a ; co- 
me feguì con molto applaufo. • | 

FINE DEL TOMO TEEfZO, 
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VEGLIE PIACEVOLI 

OVVERO 

NOTIZIE 

DE’ PIU’ BIZZARI, E GIOCONDI 
UOMINI TOSCANI 

Le quali paffono fervine di utile trattenimento , 

SCRITTE 

DA DOMENICO M. MANN ( 

0 I « • # f / « 

ACCADEMICO ETRUSCO. ^ 

» u 1 » i .. . i . * i » 

E D I C I O N E li.. ; 

. ■ » — 

Corretta, e di. molto accrefciuta dall' Autore . ; "[ 

TOMO Q.U ARTO. 



IN VENEZIA MDCCLXIII. 

Nel Negozio Zatta. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO* 
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T}i Maestro Limone Medico. 

Del Ciarpa di Pian di Mugnone. 
Del Bratti Ferravecchio. 

. Di Anton Susini. 

Di Alessandro Allegri. 
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MAESTRO SI MONE 


MEDICO. 

... . . ' 

Arebbe un bel trovare, di chi poteflfe 
indagando ftar fui Gcuro , che il Mae- 
ftro Simone Medico, fcopo del noflro 
ragionare, e materia del uoftro foli az- 
zo, fofle flato, e così detto per anto- 
nomafia quel Maelìro Simone Medi- 
co, che ebbe già una Sepoltura in S. Croce di Fi- 
renze, notata nel fepoltuario antico della Strozia- 
na Cud. /»i i. fotto il numero 46. come efitlente 
ivi apfiè di una colonna, foggiugnendofi nella de- 
fcrizione del medelimo, che già di fua famiglia ne 
viveva in un certo tempo Ser Jacopo del Maeflr* 
Tommafino . E ben non farebbe ciò improbabile , 
mentre quello Jacopo del Maeffro Tommafmo ave- 
va per avo un Simone, come io ho veduta nelle 
fue feriteure^ all’ Archivio generale , e rogava dal 
14? 7* al 144 j* nel quale ultimo anno era Notaio, e 
Cittadino Fiorentino , (? Scriba Dommorum Pria* 

A a rum » 
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rum, & Vexilliferi J ufi iti a , avendo per uno de’fuoi 
coadiutori instale impiego Ser Giovanni d} Fran- 
cefcodi Neri Zio di San Filippo Neri/ ' . ■ 

Dubitare eziandio lì poteva ragionevolmente fé 
di quella gente avelie avuto nulla, che fare MelTer 
Simone da Villa ricordato nelle fiorie Piftoiefi fot» 
co Panno 1315. e lotto l’anno 1.32$. dacché , nel 
modo-*- che noi vedremo dipoi , Maeftro Simone 
venne in quelli noftri paefi a prendere un’ eredità 
grande d’ alcuno di lua Gafa . Certa cfcfa è che non 
fi deve deprezzare del tutto il cafo , che fi dà , 
che nelle famiglie di un medefimo cognome fi tro- 
vino gli fìeffi nomi per dare qualche verifimiglian- 
za, che Ceno della ftefta Cafata , febbene fenz* al- 
tri; legnali non provano cps\alcuna. Lo che fi vuol 
dir di quelli da Villa, e fi direbbe ancora delia fa- 
miglia di un grand’amico di Simone, vale a dire 
di Calandrino; imperciocché ricorre né* tempi po- 
fieriori a quelli di effo Calandrino il nome di Do» 
menico, e la conrrada, e quali la cala medefima , 
Jeggendofi* in Ser Beredetto di Francefco da “Lu* 
ciano, che -nel 1527. Dominicus ohm Tbomma de Ca* 
htndnnis de Fìorentia conduxit ad psnfioncm Domum 
in pepalo Ss Laurentii loco dillo al Canto : alla Mari* 
ne, E che io di tutto ciò non re abbia; fatto men* 
zióne nella mia fioria del Decamerone del Boccac- 
cio Novella IX. dell’ Vili. Giornata , e Novella 
III. della Gioì nata IX. cagion ne è fiata la grande 
incertezza, che io ne ho fempre avuta. 

Ghi poi fi facefie maraviglia, che io pongo qui 
tra i Tolcani ridìcololì uomini uno , che creduto 
è'foreftiere da Udeno Nifieli, e che è domandato 
Botagliele dal Baidinucci nella Vita di Bruno di 
Giovanni Pittore , mofirerebbe di non far capitale 
alcuno del lungo domicilio in Firenze di Maeftro 
Simone, quando pu.r fi conceda, che egli folle na- 
to in Bologna, che fecondo altri non è vero; giac- 
ché è certo , che da ragazzoto fi pofe a fare il 

Medi- 
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Medko ifìjjFkenxe . iNon era cofa punto infolita * 
che i ' noflri 'Giovani, andaflero a fare i loro fiud) 
ne'la Città madie dal fapere Bologna. Cosi Arri- 
go da Settimello, così cent’ altri . Ed il dirti dal 
Boccaccio* che Simone, da Bologna in Firenze ci 
tornò y è veramente una equivoca maniera Fioren-* 
lina , che vale, ci venne a flave* Ed ecco le preci**, 
fe parole.. del Novellatore: Noi vegliamo , die* egli 
tutto ,il dì i noflri Cittadini, da Bologna ci tornano, 
qual Giudice , e qual Medico , e qual Notaio , col* pan* 
ni lunghi ^ e larghi , % e, con gli fcarlatti , e co ’ vaj , $ 
con altre ajjai apparenze grandijftme , alle quali , ' 

gli effetti Juccedano anche veggi amo tutto giorno \ tra * 
quali un Maeflro Simone da Villa , più ricco di beni 
paterni , che. di feienza , non ha gran tempo veflito di 
fc ar latto y e con un gran batalo , Dottor di Medicine * 
fecondo ch'egli me de fimo diceva , ci tornò , e preje Qafa 
nella via, la quale noi oggi chiamiamo la via del Co * / 

comero E notifi per .finire il carattere di quello 
Zucca da Tale , eh* egli aveva bottega in Mercato 
vecchio all' infogna del Mellone . Bjcc. Giorn. IX* 
Nov. III. „ . . ' 

Fiorentino per lunga dimora almeno poteva dirti 
quello cervel dozzinale ? che avria creduto , che gli 
afini fapeflero volare come gli uccelli • Coftui per- 
tanto avendo dato alle mani di Bruno, e d» Buffal- 
macco dipintori fuoi vicini d’abitazione, fu da eflfl 
cosi ben pelato nell’avere, quanto mai altro , che 
venifTe loro (otto l’ugna, ediniìeme cosi burlato » 
e derifo, che fu, e farà la favola de’ fecoli paflati , 
e* di quegli avvenire. Ed era fra tutti tre si gran- 
de, e continuo quello praticarti, che non fembra- 
va , che fenza Bruno , o lenza l’altro il Maeliro 
fapefle vivere • Di che Bruno parendogli di itarne 
bene , e non volendo apparire ingrato dell’ onor , 
che il Medico converfando feco gli faceva , volle 
dipignerli all* entrar della Cafa, e (opra l’ufc'O del- 
la via un orinale , acciocché coloro , che aveano 

A j ' bifo* 
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Ufogno de! fuo configio , il Capettero trovare ; e 
ita una loggetta, che vi era , dipinfegli una zuffa 
di gatte , e di topi, groppo bella iftoria all* intén- 
oimento di Simone* 

Certa co fa è , che alla fua mellonaggine avea 
congiunto un poco di vanità , onde volentier dice- 
va, e ridiceva con vanto, che il padre fuo era fla* 
to Gentiluomo in contado e che avea avuto per 
madre una da Vallecehio che fu gran Cafa ,e po- 
derosa, della quale, per dir ciò di paffaggio ,poflìede 
un bel figlilo il Sig. Tcmmafo Francefco Bernardi 
di Lucca* Quello vanto di Simone mal intelo nell* 
Ercolano aflai tempo dorò dal Varchi * fe , che il 
domandafie Simone da Vallecehio* v 

Aveva Simone infra gli altri coitami Scioc- 
chi 'ancor ‘quefto di domandare chi con lui 
era , chi fotte qualunque uomo veduto avette 
per via pattare , quali che dagli * atti, : e dal- 
ie cognizioni degli uomini avette dovuto le me- 
dicine comporre. E pofto gli occhi in modo parti- 
colare (opra de' due Pittori fopraddetti * parevagli , 
che quelli, mero, che altri del Mondo patiflero , 
e più lieti viveflero, e perciò di lor condizione in« 
terrogò più perfone. Ed udendo da tutti , coftore 
effer poveri uomini, gli entrò nel capo , che non 
dovettero così lietamente vivere della lor povertà ; 
ma fi avvisò, che da qualche altra parte nonfapu- 
ta dagli uomini, quetti attuti traeflero profitti gran- 
didimi, e perciò defìderò, ed effettuò di pigliar di- 
mefiichezza , fe non con tutti due , almeno con 
Bruno. Quindi invitatolo un giorno a delirar feco, 
dimettìcamente gli narrò la maraviglia, ch’ei fi fa* 
ceva di lui, e di Buffalmacco, che effèndo poveri 
uomini, così lietamente viveffero, e pregollo, che 

S riufegnatte come facevano* A Bruno parendo la 
omanda delle altre fue (ciocche , e diffipite , 
cominciò a ridere , e pensò di rifpondere fecondo 
che alla pecoraggine di lui A convenifle, e ditte : 

. * ' Mac* 
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Maeflro io no'l direi a molti come nei facciamo * ma a 
. voi perchè fiete amico , e jò, che ad aliti no'l direte , 
non mi guarderò di r ac contar velo • Di noftra arte , e 
d' alcune pofjejfioni , cfo abbiamo , non fi trarrebbe da 
pagar l' acqua , cAe noi confumi amo . Atè ,?•/ credefte 
perciò y che noi andiamo di notte tempo a rubare \ ma 
noi andiamo in corfo , e di quefto t ragghi ante ogni co- 
fa , che ci è di diletto , 0 di bijogno ftnza il minimo 
danno degli altri . Il Medico maravigliandoli , entrò 
fubito in utr ardente delio di fapere, che cola fof- 
fe l’andare in corfo , affermando, e giui andò,' che 
. mai a perlona il falcierebbe . Oimè , allora ditte 
Bruno, troppo gran fegreto è quello , cAr T*o/ Maeflro , 
•volete fapere , è fo/rf cacciarmi dal Mondo f * 
da farmi mettere in bocca del Lucifero da San Gallo , 
rf/fr/ f7 rifapejfe . Siava reli* antico Spedale di $. 
Gallo una pittura di Lucifero anticamente • Ma 
é sì grande l' amore (foggiunie) che io porto alla 
qualitativa vo/lra mellonaggine da Legnaia , che non 
pofjo negarvi cofa , che voi vogliate , con patto , cbt 
•\ voi mi giuriate , che mai a niuno il direte • Giurò 
il Medica, che no’l farebbe. Dovete dunque fapere , 
Maeflro mio dolci ato > che in quefla Città non ha gua - 
ri fu ur, gran Maeflro in Nigromanzia , il quale ebbi 
nome Michele Scotto , perciocché di Scozia era y e da 
molti Gentiluomini ricevette grandijftmo onore t perh m 
che volcndoft partire , a' preghi loro lafciò qui due fuoi 
bravi dtfcepcli , acciocché fojfero pronti , e prefli ad 
ogni loro piacere ; e gli fervevano principalmente in 
certi loro innamoramenti • 

Che quefto Michele veramente flette in Firenze 
alcun tempo, non farebbe falfo , attefo il trovarli 
•nella Libreria Magliabechiana Opere , ove e men- 
zione è tat^a di lui, e lettere eliftono fcritte a lui 
da un Autor P fano per nome Leonardo Fibonac- 
ci . Oltredichèil noftro Dante nell’ Inferno al XXXI. 
ne parla, come di Negromante, che avrebbe fiori- 
to dopo il 1200. ♦ 
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Michele Scotto fu , che 'veramente 
Delle magiche frodi feppe il giuoco. 

Son pochi giorni , che io ho cafualmente veduto 
citato un fuo Libro di Medicina Latino da un 
raccoltore di fegreti medicinali MS. chiamato Leo- 
ne Bandmelli dell’ Ordine degli Umiliati . Dello 
Scotto narra Francelco Alunno, che Ipello convi- 
tava lenza preparazione di vivande , e coftringeva 
gli Spiriti a portargliele di divertì luoghi , e dalle 
cucine Reali , perchè follerò laute maggiormente. 

Il Naudeo fi sforzò di purgarlo dalla taccia di Ma- 
già.. 

Or ritornando, feguì a dire Bruno, che piacendo 
ai divifati difcepoli la Città di Firenze , e i coftumi 
de' n offri nomici, ci fi difpofero a 'voler fempre fi are , 
e fecer qui amicizie , ed ordinarono una brigata di 
forfè venticinque , che due volte almeno il meje fi do - 
vefjero trovare infieme per fervir quella notte al defi- 
ttene di chi v' interveniva . Con quei due [opr addetti 
adunque , dille Bruno , avendo /ingoiar dimeftiebezza 
Buffalmacco , ed io , da loro in cotal brigata meffi 
fummo , e vi fiamo . E qui deferendogli le tavole 
reali, i vafellamenti d’oro, e d’argento, la fervi- 
ti! , le femmine , i Tuoni, i canti, i confetti , i 
vini, le vivande - , e pofeia i godimenti , che fe ne 
traeva, foggiunfe.* Nè vi credefle , Zucca mia da fa- 
te , che noi altri JìeJfimo là in quefi' abito, e con quefli 
panni , che voi ci vedete indofio. Sembra ognun di noi 
un Imperadore per i vefliti , e per gli ornamenti , che 
abbiamo. Ma / opra tutti gli altri piaceri vi è quello 
delle belle donne , che di tutto il Mondo , bafta che 
V uom voglia , vi fon recate . E tra gli altri , che me- 
glio vi ftanno , fecondo il parer mio , è Buffalmacco , 
ed io , perciocché Buffdlmaccho le più volte vi fa ve- 
nir per fe la Reina di Francia , ed io per me quella 
d Inghilterra , che fon le più beile donne del Mondo , 

Or 
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di Maestro Simone. g 

Or noi , chi abbiammo V amore di sì fatte Ideine , 
penfate fe di continuo fiiamo lieti , e [enza penfìeri , e 
cura di cafa . ECcó perchè ci vedete allegri : [enza che 
quando noi vogliamo un mille , o due mila fiorini da 
loro , noi gli abbiamo . E quefio vuol dire l' andare in 
corfo , perchè ficcome i Corjari tolgono per mare la ro- 
ba d' ogni uomo , così facciamo noi , con quefia diffe- 
renza , che eglino non la rendono mai , e noi che finn» 
galantuomini , rendiamo il tutto come adoperato l' ab- 
biamo . 

li Maeflro, la cui fcienza non fi eftendeva forfè 
più. oltre, che al medicare i fanciulli dal lacrime, 
diede tanra fede alle parole di Bruno , che nulla 
più, e cominciò a praticarlo più che mai , ed a 
volerlo a cena, e a definare con maggior frequen- 
za infino a tanto che con più onori fattigli , potef- 
fe con maggior fidanza porgere i preghi fuoi : tal- 
ché rarea, che fenza di lui il Maefiro non potef- 
fe, nè fapefle vivere, tanto più che fentiva dirii da 
quello: Stanotte fui io alla brigata , ed ejjendomi un 
poco la Patina d' Inghilterra rincrefciuta , mi feci ve- 
nire la Gumedra del Gran Can del Tanfi . Interro- 
gava allora Simcne: che vuol dir que/lo Gumedra ? 
Oh Maeflro mio , diceva Bruno , io non me ne ma- 
raviglio , che io bo ben fentito , che Porccgraflo , e 
Vanaccena di lei non ne dicon nulla . Tu vuoi dire 
Ippocrajfo , ed Avicenna replica il M ieflro ; al che 
Bruno: lo certamente non intendo bene i vofiri nomi , 
ficcome voi non intendete i miei . La Gumedra in quel- 
la lingua del Gran Cane vuol dire quanto Jmperadrice 
nella noflra. Ob ella vi parrebbe la bella Donna , vi 
sò dire , che vi farebbe dimenticare le medicine , gli 
argomenti , e gl' impiafiri . E così dicendogli alcun’ 
altra volta ft avvenne che una fera , parte che il 
Maefiro teneva i! lume a Bruno in quel eh’ egli 
dipigneva la battaglia de’ topi nella fua Cafa, fidi- 
fpofe di aprirgli l’animo fuo, e foli efièndo gli dif- 
fe : Bruno , non vive oggi perfona , per cui io facejfi 

ogni 
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ogni cofa , come per te : che f e tu mi dìcejfi , eh' ìó 
andaffi di qui a Peretola ( fembraridogli gran ceda 
una didanza di poco più di tre miglia da Peretola 
à Via del Cocomero) io credo , eh 9 io'*v 9 andrei* lobo 
gran defiderio d'effe re della vofira brigata , e je per 
tuo mezzo avvien eh 9 io ne fia * io vi jo venire' la più 
bella fante , che tu vedeffi da gran tempo in qua. Pe- 
rò quanto, più pcjjo ti prego , che tu m 9 infegni quello , 
che io abbia a fare per potervi effere , e che tu ope«.. 
ri , che io vi fia . E nel v*ro voi avrette allora un 
buono , e fedel compagno f ed onorevole . Tu vedi come 

10 fono bell uomo , e come ben mi ftanno le ga>r>be fui* 
la psrfona , ed ho un vifo com 9 una rofa ; ed oltre a % 
ciò fon Dottore di Medicine , che credo che fra __voi al- 
tri non ne abbiate ninno \ e sò di molte belle co fé , e 
di belle canzonetei e te ne vò dire uua addeffo» e di 
botto cominciò a cantare. Bruno non poteva Pare 
dalla voglia del ridere ; pur fi ratenne. E finita la 
Canzone il Miefiro diflfe: che te ne porci Per cer- 
to , difle Bruno, voi flracantate sì art a goticamente , 
che con voi per derie no le cetere de' faggina li * Dice 

11 Maeftro: giucco , che tu non f avrefti mai creduto 
fe co\ proprj orecchi non mi aveffi udito . Così fatto 
come tu mi vedi , mio . padre tu Gentiluomo , benché 
egli fieffe in Contado , ed io altresì fon nato per ma- 
dre di quei da Valecchio . E come tu hai potuto ve- 
dere , io ho i più bei Libri , e le più belle robe , che 
Medico alcuno di Firenze . lo bo una roba che cofiò 
quafi cento lire di bagattini * Quanto più pcfjo adun- 
que io ti prego , che tu facci in modo , cF io fia di voi 
altri ; ed abbi pur male quanto vuoi , pe 9 l mio me- 
fiere io non ti farò mai fpendere * 

Bruno udendo codili , e Tempre più parendogli 
un lavaceci , ditte, Maefiro : fate un poco lume più 
qua ^ e ncn v 9 in:refca infin a tanto , che io abbia fatto le 
code a quelli topi ; e poi vi refpenderò . Finite le co- 
de, facendo vi fi a , che la dimanda^ gli Coffe d’ ag- 
gravio , ma tuttavia aderiva di volerlo fervire , 

matti- * 
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di Maestro Simone, * u 
mafTìmamente che da lui udiva parole condite di 
tanto fenno , che trarrebbono le pinzochere degli 
ufatti , nonché levaflero fé del luo proponimento 
di non far cofa cosi diffìcile a confeguirfi . Dicovi 
ancora y ioggiunfe, che fe altro non mi vi f ac effe vo+ 
ler bene , sì vi vò bene perchè veggio , che fiere inna- . 
morato dì cofa tanto bella , quanto m * avete detto • Ma 
pur convien , che lappiate , che in quefte cofe io non 
poffo quel moltOy che voi avvifate , e perciò non ope- 
rerò quanto bifognerebbe operare . Ove però voi ini prò . 
mettiate fulla voflra grande , e calterita fede di tener- 
lo jegreto , io vi darò il modo , che a tenere avrete ; 
e par mi cjjer certo , che avendo voi cosi bei Libri , e 
l y altre coje , che poc'anzi raccontate m’avete , mi ver- 
rà fatto. A cui ii Maeftro : di' pur liberamente : io 
veggio 3 che ancora tu non mi concjci bene . Poche cofe 
faceva che non me le dicefje Mejfer Gafparuolo da Sa- 
liceto , quando era Giudice del Podejia di F orli m popo- 
li • Poteva coliui edere (fato parente di Riccardo 
da Saliceto eloquente Dottor di Leggi , che fu Let- 
tor pubblico in Padova in tempi poftetiori ; E ciò 
faceva perche mi trovava uomo da non parlare , e 
buon Jegretario . E fe tu vuoi vedere Pio dico il ve- 
ro y io fui il primo , a cui egli dicefje , ch'egli era per 
ijpofare la Bcrgamina \ vedi tu ì Bene fi a dunque , 
dille Bruno, fe coteftui fe ne fidava , ben me ne pof- 
fo fidare io. Il modo , che voi avrete a tenere , fia 
quejlo* Noi abbiamo in quefta noftra brigata fempre 
un Capitano con due Configlitri . Capirani , e Confi- 
. glieri facevano allora tutte quali le Compagnie , e 
Confraternite fpirituali di fecolari , onde Capitani 
d’Orto S. Michele, e Capitani del Bigallo , e d’- 
altre. Jfhefti Ufiziali , dice Bruno yfi mutano di fei 
in fei mefi y e lenza fallo al principio del tal mefe fa- 
rà Capitano Buffalmacco , ed io Conigliere , e così è 
fermato. E chi è Capitano , può molto in far che vi 
fia meffo chi ci' vuole: Per la qual cofa a me parrei* 
he berte > che voi. per quanto potete , prende fi e • dimetti* 

chez- 
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thezza con Buffalmacco , c oli facefìc onore ; ch'egli è 
u omo i che veggendovi cosi favio , s' innamorerà Jubito 
di voi , e quando col [enne i>ofiro , e con quefte buone 
cofe voi l' avrete un poco dìmefticato , voi il potrete 
richiedere , ed egli non vi faprà dir di nò . lo gli ho 
già parlato di voi , e vi vuole il ben del Mondo ; e 
quando avrete fatto così , lafciate chi io faccia con lui . 

Allora preio animo il Maeftro, troppo , dille, mi 
piace q ue fio tuo difeorfo , e fe Buffalmacco fi diletta 
degli uomini favj , e mi dijcorrerà un poco , farò io 
in modo , ch'egli mi andrà fempre - cercando ; percioc- 
ché del jenno io n'ho tanto , che ne potrei fornire una 
Città , e tanto tanto rimarrei (aviffìmo . 

Ordinato quello. Bruno dille ogni cola feruta 
per regola a Buffalmacco; al quale parea mill’anni 
di dover far quello , che quello Maeftro Scipa an- 
dava cercando . Il Medico , che oltremodo brama- 
va d’andare in corto, non tardò punto a divenire 
amico di Buffalmacco ,>e cominciogli a dare le più 
belle cene , e i più lauti defmari del Mondo , ed 
a Bruno altresì. I quali fentendo i buoniffìmi vini, 
ed i capponi graffi bracati , e le altre cofe buone 
affai, gli (lavano d’appreffo fenza molti inviti, di- 
cendo (empre , che non farebbero ciò con un al- 
tro. Pure quando al Maellro parve tempo ricbiele 
Buffalmacco come aveva fatto con Btuno : del che 
Buffalmacco fi moftrò molto turbato, e rivoltandoli 
a Bruno, e maravigliandoli gli fece un forte rab- 
buffo, dicendo : Ti giuro , ch'io ti darei fulla tefta 
da Jarti ujcirc il na(o per le calcagna , traditore , che 
altri che tu non può effere fiato a manifeftar quefli 
„ fegreti al Maeftro. Ma effo lo feufava forte aderen- 
do, e giurando di averli laputi da altra parte, fic- 
ché vi vollero molte delle fue favie parole a pa- 
cificarli . Quando -Buffalmaco rivolto al Me- 
dico dille; Si conofce bene , Maeftro mìo , che voi fie- 
te flato a Bologna . Vi dico di più , che voi non avete 
epica imparato l ' Abbicci fulla mela , ficcarne molti fcioc * 


di Maestro Simone. 

chi fanno , ma anzi /’ apparale fui mellone , che è co - 
sì lungo: e fe io non fono forte ingannato , voi fojle 

battezzato in Domenica , valeva a dire in tempo , 
che 1* Ufizio , ove lì vende il Tale , era ferrato , e 
penò vernile fcirito y E comecché Bruno m'abbia 
detto , che voi ftudiajìe là in Medicina , a me pare , 
che abbiate ftudiato ancora l atte d* attrarre a voi 
dolcemente i cuori degli uomini , coja , che voi fapete 
fare , per quel eh' io veggio , meglio degli altri . 

Allora il Medico rompendogli le parole in hoc- 1 
ca, così diffe verfo Bruno ; Vedete che cola è il fa - 
vellar co' favi , e co' favi il praticare ? Chi avrebbe 
così tofìo comprefa ogni particolarità del mio fentimen- 
to y come ba fatto quefto valentuomo? Tu non ti accor- 
gefii mtea sì prefio , come ha fatt' egli , della mia va- 
lentia. Ma riferi fei almeno quel , ch'io ti dtjft t quan- 
do tu mi raccontaci , che Buffalmaco fi dilettava de- 
gli uomini favi . Ti par egli , eh' io T abbia fato? Dif- 
! le Bruno: meglio . Allora il Maeftro a Buffalmac- 
co . Altro avreHi detto , fe tu m' aveffi veduto a Bolo - 
4 gna , dove non era neffuno o grande , o piccolo , nè Dot * 
tote , nè Scolare , che non mi voleffe il ben dell' ani- 
i ma y tanto gli fapeva io col mio ragionare , e col fett- 

t* tic» mio render paghi tutti . Dirotti di più , che io non 

Joleva dir mai parola , che non facefje ridere ogni uo- 
mo , sì forte io piaceva a ciafcuno , e quando fu il 
tempo , eh' io me ne venni via , fecero tutti il maggior 
lagrimare del Mondo , e volevano tutti , eh' io vi ri- 
manevi ; e tanto fecero petch' io vi ftefji , che vollono 
li lanciare a me , ch'io Jolo leggejjt Medicina a quanti 

t Scolari vi avea • ma io non acconlentii perchè era 

difpofio a venir quà a grandiffime eredità di quei di cafa 
t mia y e cosi feci . 

[. D’He allora Bruno a Buffalmacco: Che ti pare ? 
h Tu non mi prefi avi fede quando io te lo diceva . Affé 

<, affé egli non ci ba in quefta Città Medico alcuno , che 

t s'intenda d' orina d' a fino appetto a co fui ; e per cer - 

t io tu non ne troverefii un altro di qui alle Porte di 

Pari- 
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Parigi . Và oramai ad aflenerti dal far ciò ; che ci 
vuole , fe ti dà il cuore . Allora il Medico : Bruno 
dice il vero ; ma io non fon conofciuto bene . Voi altri 
fiete gente groffolana ; ed io vorrei , che voi mi ve de- 
fi e infra i Dottori com'io fòglio fare . Allora diffe 
Buffalmacco: Veramente , o Maeflro , voi fapete trop. 
po più, ch'io non avrei creduto, lo parlandovi , come 
fi parla a fav) uomini , qualmente voi fiere , firafi agira- 
tamente vi dico , che io procurerò fenza fallo , che voi 
di nofira brigata farete . 

Gli onori dal Medico farti a cofroro dopo que- 
lla promefla furono fenapre più , laonde efiì goden- 
do gli facevan cavalcar la capra delle maggiori fcioc- 
chezze del Mondo , e gli promeffero di dargli per 
moglie la Conteffa di Civillari , ch’era la più bel- 
la cola, che fi crovaffè in tutto il allattano dell* 
umana generazione. Il celebratiffimo Anton Maria 
Salvini era però di fentimento, che fi doveffe dire 
di Ciugliani, come in Franzefe fi pronunzia, e che 
vaglia: la Conteffa de’ Citigli , cioè de’ Ciuchi , o 
Afinelli. Domardò il Medico chi quefla Conteffa 
foffe. Al quale Buffalmacco .♦ Zucca mia da Jemc , 
ella è una troppo gran Donna , e poche cafe per lo Mon- 
do vi ba , nelle quali non abbia giuri [dizione ; e non 
che altri , i Signori a fuon dt nacchere le rendon tribu- 
to Ò E vi sò dire , che quand'ejfa va attorno, fi fa ben 
fenttre , benché il più del tempo flia rincbiufa . E non 
è già molto , che dinanzi alla porta di Cafa voftra 
ella pafsò una notte andando ad jirno a lavarft i pie- 
di , e a pigliare un poco d' aria ; ma la fua più con- 
tinua dimora è in Laterina , fcherzando fui Latrina 
di Plauto dal Maeflro non intefo (Curcul. 4. 4. 1 

14. ) Ancilla qua latri nani lavat . Ben vanno , feeue 
a dire, de' fuoi fervi attorno , e tutti per dimofìrare 
la maggioranza e la gravità di lei , portano •verga , e 
piombino . De fuoi Baroni fe ne veggo» per tutto af- 
fai . jt cosi gran Donna adunque i metteremo nelle 
dolci braccia • 

Si I 
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Si chiamò il Maeflro contento : nè guari dopo 
gli recaron nuova i dipintori, che egli fra loro era 
flato ricevuto. E venuto quel dì, che la notte fe- 
guente fi dovean ragunare , il Maeftro gli ebbe 
amenduni a definare , e definato ch’egli ebbero , 
domandò ad elfi qual modo dovea tenere per inter- 
venire alla loro brigata. Al quale Buffalmacco rif- 
potes Vedete , M.aefir.o-, a voi convitti? non aver pau- 
ra , perciocché fe voi ne ave fi? , potrete per voi rice- 
vere impedimento , ed a noi cagionar grand’Jfimo dan- 
no ; e quello a che vi conviene effere attimofo , e ficuro % 
voi l' udirete adeffo. Bi fogna che voi troviate modo d 1 
effere fi sfera fui primo fanno fovra uno di quegli avelli 
rilevati , che poco' tempo fa fi fecero di fuori 4 Santa 
Maria Novella ; Conviene eziandio , che voi fiate II 
con avere indofjo una delle vofire più belle robe , vale 
a dire con una vefte di bel drappo rofato , come al» 
lora portavano i Medici, acciocché voi per la prima 
volta , e he vi troverete nella nofira convenzione com- 
parifehiate dinanzi alla brigata in figura onorevole ; 
e sì ancora perciocché ( per quel che fi dice ) effendi» 
voi Gentiluomo t la Cowteffa vi vuol fare a fue fpefe 
Cavalier Bagnato. Erano allora in ufo .le veflizio- 
ni de’Calier Bagnati. Cola su quegli avelli afpette - 
rete tanto , che per voi venga colui, che noi mandere- 
mo . Ed acciocché voi fiate informato d' ogni cofa , 
verrà per voi una befiia nera , e cornuta non molto, 
grande , ed andrà facendo per la piazza dinanzi a 
voi un grande zufolare , e un gran fallare per ifpaven- 
tarvi ; ma quando poi vedrà , che voi non vi (paven- 
tate , ella vi s' accoderà pian piatto', e quando accodata 
vi fi farà , voi allora fenza paura alcuna dovrete- 
prender giù dell' avello , e fenza nominare Iddio , o i 
Santi vi falirete fufo , e come vi farete accomodato , 
vi recherete le mani al petto , fenza più toccar la 
befiia. Ella allora foavemente fi moverà , e vi reche- 
rà a noi i ma infitto a qui fe voi ricor da fie Dio , o i 
Santi % o pure fe voi avejk paura » ie vi dico , eh 1 

V. v .4 ella 
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ella vi potrebbe gittate , o percuotere in parte , .che 'vi < 
putirebbe: e perciò [e non vi dà il cuore , d'efftr Jen- 
Za paura , non vi venite , poiché farefte danno a voi , 
e a noi ciò non farebbe di giovamento alcuno . 

Allora il Medico piccato diffe: Eh voi non mi 
conofcete ancora. Voi badate forfè perchè io porto i 
guanti in mano , e i panni lunghi . Se voi fapejie quel- 
lo , che io ho già fatto a Bologna , quando io andava 
talvolta co' miei Compagni alle femmine , voi vi ma * 
raviglierefte . Che non feguì qucfto una notte , che non 
volendone una venir con noi , ed ere una triftanzuola 
alta un fommeffo , che io le diedi prima di molte pu- 
gna , e prefa/a di pefo , credo eh io la por tuffi qua fi. 
una balefìrataì E tanto feci , eh' ella veniffe > con noi ? . 

Ed un * altra volta mi ricorda , che io , jenz' altri che un 
mio fante , e poco dopo l' jlvve mari a delle ventiquat- 
tro paffai allato al Cimitero de' Frati Minori , ed era- 
vi il di ftefjo fiata Jotterrata una femmina , e pur non 
ebbi paura. E perciò vi dico, ebe di quefto (Itate per 
certo , che fenza paura , e gagliardo io fon troppo . E 
vi dico ancora , che per venirvi bene onorevole , io mi 
metterò la vefte mia di fcarlatto, colla quale io fui 
addottorato , a vedere fe la brigata ft rallegrerà , quan- 
do mi vedrà , e fe io a mano a mano farò fatto Ca- 
pitano . Vedrete pure come la cofa andrà quando io *vi 
farò giacché non avendomi ancora quella Conteff a ve- 
duto , ella è' sì innamorata di me , eh' ella mi vuol 
fare Cavalier Bagnato : e forfè che la Cavalleria mi 
farà in quefta guifa male , o pur bene ? Lafciate pur 
fare a me. Troppo dite bene , rifpole Buffalmacco; 
ma guardate , che voi non ci face fi e la beffa , e non 
vemjie , o non vi lafciafle trovare quando manderemo 
per voi : e queflo vi dico , pèrche la ftagione è molto 
fredda , e voi altri Signori Medici fole te curare il 
freddo , e fcanfarlo , Non piaccia a Dio , diffe il Me- 
dico: io non fono di quefìi afftderatì . Io come io non 
curo freddo ; e poche volte avviene , ch'io mi levi la 
notte per hi fogno del corpo , che io mi metta addojja 

altro. 
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filtro , che il pellicciate mio j opra il farfetto . E perciò non \ 
dubitate , eie io fermamente vi Jarò . 

Partititi adunque coftoro , come venne facendoti 
notte, il Maettro trovò fue feufe con la moglie in 
Cafa ; e trattane di nafeotio la bella vefle di tirar-, 
latto, come tempo gli parve , metialafi indotto, fe 
n’ ande' fopra una delle dette fepolture dell’ Arche; 
di $. Maria Novella, e rintuzzatoli fopra quei mar- 
mi, effendo ilfteddo grande cominciò tremando ad 
afpettar la beflia. Buffalmacco fl clie era di (la tura 
grande , e arante della perfona , procurò d’ aviere 
una di quelle malchere 1 che ufar ti Colevano a cer- 
ti giuochi, e fe la mette. Qui io non fon lontano, 
dal credere , che quella fofle non una mafehera ah 
vifo, detta da'Latini perfona , ma un capo intero., 
che appretto di quelli era domandato galero. L’eb- 
bero i Greci, l’ebbero i Romani in antico , e fino 
al dì d'oggi fi ufa ancor da noi. Tale mafehera di 
Buffalmacco aveva vifo di diavolo, ed era cornuta* 
Pofcia mettofi indotto un pellicion nero a rovefqu*, 
col pelo di fopra, per la vita pareva un Orio col 
capo di diavolo. Così acconcio ti portò fu!4 piaz- 
za nuova di S. Maria Novella , venendoci .Bruno 
dapprettb per veder l’opera. E come egli fi fu ac- 
porco, che Metter lo Maetiro v’era ^ cominciò a 
faltabellare, e nabittare grandilfimamente sù per la 
piazza, e a zufolale, e ad rulare ., e a ftridere co^ 
me un imperverfato . Il quale come il Mueftro fan- 
ti , e vide, gl, fi arricciarono addotto tutti i peli 
per la paura , e cominciò a tremare come una fo- 
glia: e vi fu ora, eh’ egli avrebbe voluto ettere tta-? 
to innanzi a c.’fa fua , che quivi . Ma .nonpertan- 
to, giacche andato v’era , fi sforzò di farti cu, ore, 
tanto il vinceva quel delìderio d'arrivate a vedere 
le maraviglie dettegli da coftoro. 

Ma come Buffalmacco ebbe alquanto imperverfa- 
to , facendo fembianti di rappacificarti , accoftottì 
all’avello , fopra il quale era il Maeftro , e Bette 

Tomo ir, B fer- 
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férmo . I! Maeftro non fapeva che fi fare : ultima- 
mente temendo di non far peggio fe non vi falifle 
sò, colla feconda patera cacciò la prima , e Icefo j 
dall’ avello, pianamente dicendo: Iddìb mi ajuti> vi 
falì, ed acconcioffi molto bene f e fempre treman- 
do recoffi con le mani a ftar cortefe, come gli era 
fiato detto. 

Allora Buffalmacco pianamente s’ incominciò a 
dirizzare verfo S. Maria della Scala , oggi il Mo- 
naflero di S. Martino in Via della Scala, e andan- 
do carpon carpone , il conduffe vicino alle Mona- 
che di S. Jacopo di Ripoli . Eranvi in effa firada 
più, che non vi fono in oggi lafsù alto certe fof- 
fc , nelle quali gli Ortolani di quegli orti , e di 
quei campi facevano votare co’trifli barili la Con- 
telTa di Civillari per ingraffate i campi medefimt 
contigui. Ad una delie quali foflTe come BufFalmac* j 

co fu vicino, accoflatofi àlla proda, e prefo il tem- • 

po, e metta la mano ad uno de* piedi del Medico, 
e con effe fofpintofelo da dpffo, di netto col capo 
innanzi lo gittò nella fotta, e cominciò a ringhiar 
forte, e a faltabellare , e a imperverfare, e ad an- 
darne lungo lo Spedai della Scala , e verfo il Pra- 
to; dov’era Bruno arrivato per non poter colà ri- 
tener le rifa. Ceche non fofie fentito; ed amendu- 
ni quivi facendoli fetta fi mifero di lontano a veder 
quel che il Medico impaftato di quella roba fapef- 
fe fare. 

Metter lo Medico fentendofi in queflo luogo sì 
abominevole, fi sforzò di rilevarli, e di volerli aiu- 
tare, e arrampicolfi per ufeirne , ma ora in quà , 
ora in là ricadendo, tutto dal capo a* piè impatta- ' 
to, dolente, e cattivo, pur n’ulcì fuori, e lafciov- 
vi il cappuccio, avendone ingozzate alquante dram- 
me, verificandofi in lui ciò , che ad un altro Me- 
dico da calli rifpofe la fua inferma interrogata fe 
la medicioa le aveva fatta operazione , cioè.* Io fo- 
no andata sì liquido ebe voi l avrefic potuto bere • Or 

Simo- 
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Di Maestro Simone. ig 

Simone fpattandofi con le mani come poteva il 
meglio, non rapendo, che altro configlio pigliarli, fe 
ne tornòa cafa, e tanto, e tanto picch ò , che gli fu 
i aperto. Nè prima fu entrato dentro c sì puzzolen- 
te, che l’ufcio fu rjferrato ; ma vennero Bruno , 
i e Buffalmacco a intendere come il Maeffro fotte 
flato dalla Donna fua ricevuto , e flando ad udi- 
ij re, Cernirono, che efla diceva a quello la maggior 
' villania, che fi diceffe mai ad un briccone; Congiu- 
gnendo fpetto: Ben ti /fa. Tu cri ito a qualche altra 
femmina , lafciando la tua moglie ; e per comparir 
i' bello > ti eri mefjo l abito di fcarlatto • Ben ti flà + 
Ti aveffero eglino affogato dove ti hanno gettato * Ec - 
co il Medico onorato dove la notte va a Cafa d altri. 

| E con quelle, e con pegiori parole di avvilimento 9 
\t e di rimbrotti infino a mezza notte non ritmò la 
moglie di tormentarlo nel tempo , che il Cavalier 
bagnato da capo a piedi d quei di Cafa fi faceva 
, lavare » \ 

o La mattina vegnente eccoti Bruno, e Bnffalmao 
n co colle carni dipinte a foppanno di lividi , alla 

f guifa, che foglion fare le battiture; picchiano, e 

i . lo trovan levato, e fentono per la Cafa ogni cofa 

i* putire . che ancora non fi era potuto levar daquel- 

? la il fetente odore, E fentendo il Medico la lor 

d venuta, fi fa ad effì incontro, e dice: lidio vi dia 

jf il buon giorno. Bruno, e Buffalmacco d’accordo con 

turbato vifo rifpondono, che non poffòno dir alcret- 
s tanto a lui; ma preghiamo Dio , che vi dia tanti 

j* malanni , che (tate morto a ghiado come il maggior 

disleale , e il maggior traditore , che prefentementc 
cavalchi fa terra. Non è venuto da voi , gli dicono 
r con ardire , che noi non fiamo flati morti , come cani 9 
$ quando c' ingegnavamo di farvi onore % e piacere . Ec- 

jf co qui , che per la voftra dislealtà fianotte abbiamo 

h avute tante buffe 9 che con meno fi manderebbe un afi - 

jf no a Roma ; oltre al pericolo , che abbiamo corfo di 

C *fferc f cacciati dalla compagnia , nella qual ? avevamo 

B x thfpo- 
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dijpojlo, le cofe per farvi ricevere . Guardate le carni 
nefire come elle fanno ; e lì al barlume apertifi i 
panni dinanzi, gli moflrarono i petti loro dipinti» 
e gli richiufono fenza metter tempo in mezzo. Il 
Medico (i voleva (bufare , e raccontare le (ue (cia- 
guie , e malli mamente do v’ era flato gittato . A 
cui Buffalmacco: lo defidcrerei , eh' egli dal ponte vi 
aveffe buttato in Jtrno . Chi vi fa ricordare Dio , e i 
Santi? Forfè non vi fi dtffe innanzi . Allora il Mae- 
ilro rifpofe ; in fè io. non me ne ricordai , Or voi ce 
r avete fatta bene ; ma non vi farà da qui s innanzi 
perfona che. ci gabbi , ed a voi ftc'jjo vi fare m quel Sono- 
re , che vi è dovuto . Allora il Medico incominciò a 
chieder perdono , e *a v pregarli per amor di , Dio > 
che non lo Ivituperallìno per la Città* e colle mi- 
gliori parole s’ingegnò di pacificarli * e per paura* 
che queflo vitupero non palefaflero , fe prima eoa 
Cene., e definari gli aveva careggiati, ciò fece mag- 
giormente, e più fpefTo da indi in poi . 

Così; fece la penitenza Maeftro Simone di quel- 
a burla, che avea già fatta a quel povero Calan- 
drino col darli a credere, ch’egli era pregno, e ri- 
detene poi fquaccheratameme come fece , e dalla 
Èpa bottega di Mercato vecchio mandarli la chia- 
rea col retto da fa,r!o fpregnare in tre giorni di cu- 
ra fatagli per ifebemo. , 

t Che il fatto dell’andare in corfo di Maeflro Si- 
mone fotte realmente vero , niuno lo contraftà ; 
oltre di che per vero fembra , che lo creda ferma- 
mente M Signor ^xirolamo Tartarotti Roveretano , 
il quale, nel Cap. V. L>b. I. .d^l Congreflo nottur- 
no delie Lamie , cita queflo medefimo fatto eoa 
credere per altro, che reflaffè in qualche patte ab- 
be 1 i t m . dalla bizzarria del chiariffimo , ed eloquen- 
tifllmo Scrittore. 

Quello, c e d* inverifuiiile in etto fatto potrebbe 
comparire, fi è, che fovra gli Avelli della Piazza 
di Santa Maria Novella non vi fi fotte potuto fta- 
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e qui fi dice , che v! 
t edere oggi coperti 
orda , come mi ricordo 
piano; e che vi fi po- 
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li , quello , che qui li 
fu per avventura in 
ilatrona luogo nel Val- 
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DI PIAN DI MUGNONE. 

«0 

D ElIa piacevolezza di cofkimi di Aledàndro 4 
di Ser Lamberto Sonatore di varj frumen- 
ti , e Cantatore, come è folevano dire , in ■ 
panca, dovrebbeiì ora a lungo decorrere ; come di A 
perfona bizzarra, e curiofa, e da Teatro , fe noti- 
zie fodero rimale di lui, di cui poco f o nulla ac- 
cenna Franco Sacchetti; ma in quella vece faremo '' 
forientra»e la piacevolezza di un fuo conofcente , } 
ed amico; g acche io di quello non faprei fe non 
dire , eh’ e 1 potrebb* edere darò figliuolo di Ser Lam, J 
berrò di Bartolommeo Canofli Fiorentino, che efer- } 
citò il Notariato dal 1334. al 1339. e forfè anche 
tutt’altri da quello. 

Sottentra adunque in quedo luogo un fuo caro : 
etmico. addimandato per f>prannnme il Ciarpa Fab- ] 
bro- Codui abitava in Pian di Mugnone dove avea 14 
bottega di Magnano ; ed era belliffimo umore , e , 
degno amico , e conofcente d'Aleflandro di Ser 
Lamberto; laonde , che non indarno avede acqui- 
flato il ridicolofo foprannome di Ciarpa. Il nodro 
verbo acciarpare, che vale operare pretto, e male 
da rimili operazioni viéne. , 

Quelle due piacevoli perfone avevano- infieme a 
cagione della fomiglianza de’coltumi una^dimedi- 
chezza adai grande. / j 

Non è moderna cofa , che quegli , che per le 
piazze tuonano , e cantano , e ne’luoghi pubblici 
trattengono il popolo con follazzo , dar (appiano *j 

con- 
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Notizie dil Ciarpa. 2? 
configlio Copra ceni malori ordinar) , comecché ivi 
anco i Ceretani vi concorrano , Medicalirì folenni , 
principalmente del mal de’ denti . Or paffando un 
giorno di dove fi flava allora fermo Aleflandro , 
un certo luo conofcente , venne Ceco a rammari- 
carli di avere un dente, che talmente gli doleva , 
e gli dava tal pena, che lo poneva alla dilpetazio- 
ne. Aleflandro allora domandato il tapinello perchè 
il dejte non fi facefie cavare , Tenti rifonderli : 10 
me , > farei cavar volentieri, fe io non folline ri- 
tirato dalla molta paura , che ho de’ ferri , Franco 
allora Aleflandro; Oh, difle, quando tu non vogli 
altro, io t’invierò in contado , ma vicino , a per- 
fona di mia amicizia , che non lolo ti caverà il 
dente lenza toccarlo con ferri , ma nè pure ti met- 
terà mano in bocca per cavarloti . Rilpole coflui 
maravigliato; Oh Aleflandro mio, io te ne prego, 
nè mi cale di lontananza : e fe tu fai quello , ti 
farò io Tempre tenuto , ed obbligato ; ma come li 
può far ciò ? Vieni domani , dice Aleflandto' , a 
flarti con me ; e andremo da lui, che è un Fabbro 
di Pian di Mugnone, che ha fegretotajeda cavar li- 
mili denti colle parole, che pianamente proflèrifce , 
ed è chiamato il Ciarpa . Abbia pur nome, ed 
acciarpi pur come vuole, dice l’infermo, not > altro 
che i ferri, e il toccar delle mani altrui mi fa paura . 

Cosi fu fatto la mattina di poi , mentre giunti 
amenduni ad una pofleflìone d’ Aleflandro, dove 1 ’ 
ofpite dolente non potè nè pur reficiarfi, portaron- 
fi torto alla bottega del Ciarpa , e lo trovarono al- 
la fucina, che fabbricava un vomere . Appreflati a 
lui , Aleflandro , che fapeva anch’erto Ciarpare , 
cominciò a narrargli del difetto del dente del luo 
Compagno , il quale già già dimenava ; ma ancora 
che eflendo forzato a cavarfelo, non voleva ciò fare, 
(e non in calo , che non gli folle toccato con fer- 
ri , nè con mano, bensì in quella vece con quella 
medicina, che il Ciarpa aveva . Quelli difle allo- 
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rn r ; deh lafciamelo vedere; e toccaadoglielo con tri! 
óno , quegli diede un grande Arido. Sentì , che Ve- 
ramente dimenava ; onde ditte : lafcia pur fare a 
me, che io tei caverò con certe . orazioni ^incan- 
tando il dolore, e non vi metterò attorno nè fer- 
ri , nè mani , e tu non ientirai più nulla • Rilpole 
l’interino: Deh per l’ amor di Dio sì. Il buon Ma- 
gnano, che era nero come un Diavolo lenza partir- 
li dalla* fabbrica , manda un luo garzoncello ad un 
Ciabattino lì vicino a prendere uno fpaghetto in- 
cerato dì quei , con cui fi cuciono le fcarpe , e ve* 
nuto quello dice a! malato : Addoppia quello fpa- 
gheeco , e fa da te : fletto nel capo del medefimo 
un nodo feortoio , e da te da te , adagio adagio 
mettivi dentro il; dente offefo. Coflui con gran pe- 
na così fece; e fatto' quello dammi , replicò , V al- 
tro capo in matto. E avutolo legollo ad un aguto , 
che era nel ceppo dell’ incudine, e diflfe a lui: Srr- 
ra il cappio in modo , che tenga il dente , ed elio il 
ferrò. Fatto quello, dice il Ciarpa.* Amico , fià fer- 
mo , che io ho a dire certe orazioni , e appena dette 
il dente ufeirà fuori da (e. Egli dimenava la bocca, 
come fe diceffè ; e« nientedimeno aveva il vomere 
nel fuoco; e colto il tempo , che lo vide ben ro- 
vente, cava fuori quello vomere , e lo difila verfo 
cuftui con un volto di Satanatto infuriato dicendo 
intanto ad alta voce: Che dente , e che non dente ? 
apri la bocca feiagurato ; inoltrando di volerglielo 
ficcar nel vifo. Colui, che avea il dente nel cap- 
pio, mollo da maggior paura , in un iflante fi tira 
addietro per fuggire in forma, che il dente rimale 
appiccato al ceppo dell’ incudine. Reflaco quali Ime- 
morato, fi diè a cercare fe aveva il dente in boc- 
ca, e non trovandotelo , diceva , che per certo sì 
bella, e sì nuova etperienza non aveva mai vedu- 
to, nè udito dire, che folle fiata fatta: che niuna 
pena aveva provata ; che non li era fentito il den- 
te ufeire: bensì che gran paura aveva avuta di quel 
. * vome- 
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vomere infuocato . Aleflandro rideva , che noti mai 
più, e ccnfolando, e congratulandoli coll’amico di- 
ceva: Non ci ho io detto, che lenza mani, e fen- 
za ferri a forza di parole ti farebbe fiato cavato il 
dente ? Averefti mai creduto , che coftui fotte sì 
buono cavadenti ? Sappi che molto pottono le paro- 
le, maffime quando fon congiunte colle operazioni; 
e ricorditi di quel Villano , che memore , che nel- 
le parole non men che nell* erbe , e nelle pietre fi 
litrova la virtù, volle ad una ad una fperimentare que- 
lle tre cole , ed effendo entrato in un fuo baccellaio 
un ladroncello a corre le fave , prima colle grida 
di lontano tentò di fcacciatlo, poi col gettarli in- 
contro dell’ erbe, che colle, e finalmente vide l’ef- 
fetto quando con delle grida , e con delle lattate 
al ladro s’approllimò . Sta bene , ditte l’infermo ; 
ancor io ho fperimantato, che più delle parole , le 
percofie, e il timor di quelle opera , ccnciofiachè 
avendo temuto di farmi cavare i denti colle tana- 
glie, fono fiato lulineato , che per via di a me in- 
cognite orazioni il dente guafio ufcifle , e mi fon 
trovato con fomma mia paura alla bocca un vome- 
re infuocato . Balla poco importa , io fono ornai 
lenza il dente, e lenza dolose •, e ve ne ringrazio* 
Sembra da’ conti , che fi fanno , che il Ciarpa 
vivefie intorno all’anno 1400. 


• I 
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BRATTI 

FERRAVECCHIO. 

A Chi piace V onor , la roba , piaccia ; 

, Io (limo un bene grande in queflo Monde 
Lo (tare in compagnia che fodi sfacci a » 

1 / Verno al fuoco in un bel cerchio tondo 
A dire ognun la fu * , la State al frefco , 

Quefio piacer non ha nè fin , nè fondo : 

# • * 

Poteva dire il Bratti per bocca del noftro faceto 
pernii o pure per quella del Poliziano; 

Felix ille animi , Divifque fimillimus ipfts t 
Quem non mendaci refplendens gloria fuco 
Sollicitat , non faftofi mala gaudi a luxus : 

$ed tacitos fiait ire dies } 6 * paupere cultu 
. Exigit innocua tranquilla filentia vita • 

Di qeefto Bratti fu il vero nome al Battefimo 
Antonio, e fu figliuolo di Giorgio di Michele d* 
un altro Antonio de Buonfanti Fiorentino, fecon- 
do che fi legge all’Archivio noftro Generale in 
S? r Benedetto di Francefco d’ Albizzo da Luciano, 
(guanto al foprannome del Bratti, convien confeftTa- 
re che sbaglia in digrofifo Paolo Minucci nelle No- 
te fue al Malmantile del Lippi , così dicendo: Mol- 
ti vogliono , che fi dica il Bratti Ferravecchio . il qua- 
le fu un uomo facultofo , ma di cattiva fama . Ma a 
me pare , che meglio ftia dire il Batti ; perche i 
Batti , cioè i Battilani qitando non poffono più lavo- 
rare , 
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rare , non Rapendo far altra arte , fi mettono a fare 
il rivenditore di cenci , e ferri vecchi , e dal T andar 
gridando per la Città : chi ha ferri vecchi , hanno 
aquiftato il nome di Ferravecchi. Chiunque leggerà 
il luo Teflamer.ro nel foprammentovato Notaio tro- 
verà Vrovidus Vir Antonine olim Qeorgii Micbaelix 
Antonii de Buon fanti bus de Fiorenti a Ferravcccbius , 
nuncupatui il Beati. S» accoife di cale sbaglio del 
Minacci il Bifcioni , che a quello luogo avveduta- 
mente foggi linfe : Bratti Ferravecchio • Così per *p m 
punto fta quefio nome; e non Batti. Ed io credo , che 
egli fia derivato da quelle parole , che foghono dire i 
Ferravecbi per le fra de gridando , qua’ do vogliono 
vendere , e comprare , che fono quefie ; Chi absarat* 
ta cenci, e vetri, le quali parole dette con voci , e 
cantilene tirane , e non ben pronunciate , o finccpate 9 
ficcome la maggior parte di cofioro fanno , faranno fia- 
ta r origine , che ad alcuno farà fiato pofto il f opran - 
nome Bratti • Abbarattare , e Bar attore vuol dire 
, permutare una coja con un' altra . I Ferravecchi vo- 
lendo efitare le loro merci , che fono per lo più refe ,. 
fa pone y I pi Ili , n a fi ri , e fi a , e co] e fi mi li , per ufo co- 
mune delle donne , per lo più di bafja condizione , le 
quali molte volte non hanno danaro da j pendere , pi- 
gliano in barato cenci , e vetri rotti # 

Similmente prende errore, ed anco più madorna- 
le il Minucci nel giudicare il nollro Antonio uo- 
mo di cattiva fama. Poteva forfè dirlo di vile e 
. baffo nome, e fupporfeio malamente in arnefe> rat- 
toppato, o {tracciato: uomo, che (ì deffe bel tem- 
po, un compagnone , fciopeiato , un perdigiorni , 
che non ad altro attendere, che a Bare in coover- 
fazione gelale, e vivere rapino , e ludiciamente , 
Ma per effeie poi di cattiva fama , altro vi vuole 
che 1* intelligenza , che fi vu< 1 trarre dal Lippi , 
che nulla più . che uomo vile o inetto non può 
inferire, fingendoli nel Malmantile Cant. IV. St. 
30. di Calagrillo, che 

E bra - 
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* , E* bravo sì, ma poi buon pasticciano : 

Ei farebbe fervitio infino al Boia : 

Venga chi vuol, a tuuti dà orecchio. 

Sebbene e* f offe il Bratti Ferravecchio. 

E di vero per'foftenerlo un uomo negletto, fudi- 
eio, vile, o fiwero di poca levata , vi concorre il 
comun dettato rimafto : Ejfere il Bratti Ferravec- 
chio . Anche i Latini aveano tal medierò per bado,, 
e vile, dicendoli da loro un di quelli tali Scruta - 
rius . Orazio nel Lib. j. epift. 7. 

Vili a vendentem tunicato feruta pope Ilo, 

Si potrebbe intendere il Bratti anche per uomo 
ridicolofo, e leggiero: ma di cattiua fama non già. 
Olcredichè l’Epiteto di prudente , che gli diè il 
Notaio nel rogare il fuo Tefiamento, non permet- 
te quello. 

Redimita così al noflro Bratti la buona fama , 
diremo, ch’egli vide certamente alla Carlona , vi- 
ta per avventura la più fpenfierata , e la meno le- 
gata , che fi poda dare . Aleflandro Allegri : 

Non fanno certi matti da cavezze. 

Che quel modo di fare alla Carlona 
E % pregno d'utilijftme dolcezze • 

Il Bratti col fentimento dell’ Anodo così feco 
ragionava: 

Ma chi fu mai sì faggio , 0 accorto tanto , 

Che d'cfjer fenza macchia di pazzia 
0 poco, 0 molto dar fi po/fa vanto ? 

Ognun tenga la (ua ; queft' è la mia ; 

Se a perder /’ ha la libertà , non flimo 
Il più ricco Cappe! , che a Roma fia . 

Che giova a me / edere a menfa il primo , 

Se 
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* Se per quefio più [azio non mi levo 

Di quel , eh' è finto afiijo a mezzo , o ad imo? 

Come nè cibo , così non ricevo 

Più quiete , più pace , 0 più contento , 

Sebben di aurate mitre il capo aggravo» 

Felici tade ì fi ima alcun , che cento 
Perfone ? accompagnino a Palazzo , 

E eòe flia il volgo a riguardarti intento • 

Io lo filmo tnijeria» 

Ed altrove;’ 

Sia ver, che foro m empia la [cari eli a , 

E h maniche , e* l grembo, e fe non bafia , 

M.' empia la gola, il ventre , t? /e budella : 

Sarà /ter quefio piena quella vafia 
Ingordigia d'aver ? 

Non mancarono al Bratti mai per i Cuoi bifogni 
i neceflarj. danari , e pafiando , come l'apparenza 
portava, per povero , fi trovò fempre contento di 
fua vira frugale, ed in morte ebbe di che ricono- 
feere laudevolmente i Tuoi, e da lafciar memoria di 
fe per i futuri fecoli, fe in vita ebbe l’umore fira- 
vacante di farli l’oggetto delle altrui derilioni. 

Che egli fi portaiie per la Città gridando come 
gli altri Ferravecchi, farà pur vero; ma egli è ve- 
ro altresì, che egli pofiedeva delle cale , e delle 
botteghe, in una delle quali teneva mafierizie da 
vendere; de’quali effetti podi nel cuor di Firenze 
ne ritraeva buone pigioni , e in quella vita diroef- 
fa, e quafi direi fpenfierata egli fi flava molto con- 
tento co’ fuoi amici per lo più di bafia condizio- 
ne , lontano da ogni foggezione , e moietta cura . 
Mi ricordo a quello propolìto d’ altro Ferravecchio 
in Firenze, che effendo comodo di beni , ville al- 
la maniera quafi quafi del Bratti, e fui finir di fua 
vita fondò la Chiefa detra di Ser Umido , che ri- 
tiene 
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tiene tal nome per Ser Uirilido Ferravecchio • Ed 
un altro di tal meftiere con un paniere in braccio, 
ed un lacco in ìfpalla non era forfè le delizie d’un 
Pittore braviamo , che ogniqualvolta non avede 
avuto la convenzione dèi fuo Ferravecchio non 
pareva, che (aperte adopràre i pennelli? Onde ogni 
giorno lo voleva da fe a bere il fiafco , e intanto 
egli dipig neva: Perlaquàlcofa i Signori > e gli Av- 
ventori tutti , che defiavano pregiate opere della 
fua mano la compagnia del Ferravecchio cortefeg- 
g&vano* 

Or il nortro Bratti in quel fuo vile mertiere avea 
anche occafione di non eflere moJertato da cure , 
ed inquietudini , perchè dopo che a lui mori la 
moglie fua, altri non gl? era rimafto , che una fi- 
gliuola di una fua figliuola già pallata all’altra vi- 
ta, e ftara moglie di un cereo Barcolommeo de* . 
Galli , ed in confeguenza del Bratti nipote , alla 
quale in morte, dopo ch’ella fi meritafle lafciò re- 
cognizione di dieci fiorini Tanno fua vira durante, 
i quali partartero eziandio ne’ fucceffori fino alla ter- 
za linea sì mafchile , che femminina* E (ebbene 
avea ricevuto già dalla Lucia Buonfanti fua carnai 
forella, oltre le marterizié, e beni parafernali, fio- 
rini 250. d’oro per tenergliene conto , e rendergli 
fruttiferi , fi era (caricato di quello penfiero col 
porli a flutto fui Negozio accreditato di Matteo 
Bellacci Banchifta Fiorentino , nella maniera , che 
altri de’fjoi fruttile? i ne teneva nelle mani di Ber- 
nardo di Rinaldo Banchiere* 

Poffedeva egli una bottega nel popolo di San 
Ruffillo , corrottamente detto S. Ruffello , ed in 
fui Canto d’un Chiartuolo confinato da primo la 
Via , da fecondo i Beni di Niccolò di Francefco 
de’Pecori, da terzo Amadore Guefi , e da quarto 
il poilribolo pubblico . Anzi in quefto medefirao 
poftriboio egli portedeva altra Cafa , confinata da 
terzo da Silvertro di Bernardo de* Medici, perlochè 
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io fofpettferei, che per isbaglio di chi vedde in al- 
cuna fcrittura il nome del Bratti in quefto poftribo-, 
lo, credette il Bratti uomo di cattiva fama. 

‘ Egli per altro abitava in una Cafa con bottega 
dov’ erano mafTerizie da vendere nel popoplo di S. 
Pancrazio dirimpetto alla Chiefa, la qual teneva a 
pigione dallo Spedale degl’innocenti * avendo per 
' quinto confine la Via del Sole ; nella quale alla 
fua morte aveva fatti miglioramenti per 70. feudi. 

* Or facendo (uo Teftamento malato ne! letto la- 
rdò efecutore fuo Manotto di Naccio di Bernardo 
Quoiaio Cittadino Fiorentino , e volle , che paga- 
to ogni debito fi rinveftiffe la fua eredità in tanti 
beni {labili per adeguamento del foprannominato 
Legato , lafciando fuor di quefto Heredem univerfa - 
lem Socie taf 9 m S.Jofepb de Fiorenti a , qua coadu- 
natur in dièta EccUfta & in Via de ’ Bucciai f cum 
bac li mitationc , & onere quod prafati Capitanei di - 
Se Societatis prò tempore tfneantur , & oblienti fint 
omne t , éf quojcunque fritti us , fer redditus diSorum Bow 
/ rum erogare pauperìbus Dei prò reme dio anima: fune , & 

, Juorum Defunfiorum fuper quooneravit eorum confcien- 
: tiae . Il Padre Giuleppe Ridia , che del Bratti vuol dire 

y quando parla di % un benefattore della Compagnia di 

5 S. Giuleppe focto l’anno 1M7. afferma , efie le ca- 

jl rità lafciate da Antonio Buonfanti fi difpenfano an- 

3 che oggi; perlochèii follìe di lui, vogliatelo uomo 

, negletto quanto può eflere^ fi mantiene, e fi man- 

r terrà diuturnamente più di quello di molti uomini 

chiari, ebe non feppero far ufo de’ beni largiti da 
r Dio, o sì delie piccole facoltà* # 
j 4 Si mantiene, e fi manterrà eziandio per un pub- 
jj blico Altare, o Tabernacolo, ch’egli volle , che a 

* fpefe della fua eredità fi faceflfe , gravandone le co- 

, 3 feienze de’ Capitani della Compagnia fuddetta di S. 

* Giufeppe, coli’ apprettò parole: Item jure legati , & 

u prò remedio anima fua relì qui t f fieri jujfit per in- 

fraferiptos ejus baredes unum Tabcmaculum , five Sa - 
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celluìn-cuidam Imagini Virgìnis Maria pojita in . fui 
Canto degli Scarlatti e regione bonorum iflorum di Ma - 
netti s , in quo expendi voluit per e'jus beredes fi or e noi 
3©. auri in auroy fuper quo entravi i eorum con feientiam • 
Quefto pubblico , e permanente monumento della 
devozione del Bratti fi vede tuttora fui Canto del- 
la Via , che oggi fi domanda de’Geppi , per voi-. * 
tare nel Fondaccio di S. Spirito, popolo di S Fri- 
diaoo; ove per altro è dubbiofo fe nuovo abbelli- 
mento vi venifife fatto dopo la piena dell’anno 1557, 
nella quale l’acqua d’Arno alzò qui Tnaravigliola-, 
mente 
Colo, 


deponendo gran mellecta preffo il Taberna- 
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D A Gk>: Battifta Sufini Fiorentino , uomo di 
onorati coflumi ebbero Tettere tre figliuoli, 
Piero, Salveftro, e quel cervel bislacco dì 
Antonio Sufini , del quale dobbiamo di prefente Ja« 
vellare. Noi non daremo di lui l’anno della nasci- 
ta, comecché quefto fia flato ignoto allo fteflfo Fi* 
lippo Baldinucci, che di lui parlò a lungo.* E mol- 
tomeno c’ingolferemo a fare fotti! racconto delle 
operazioni fue nella fcultura, cofe lontane, alquatf- 
to dal noflro intento. 

Diremo foltanto, ch’egli fu'pofto a imparare il 
gettare,, e lavorar di bronzo appretto a Felice Tra* 
ballefi buòn inaeflro di celeilo; e che poi fu intro- 
dotto nella Scuola di Giovan Bologna, il quale in- 
fcgn andoli l’arte fua fi fervi di lui per rìnettare , 
e per altro nel far la Statua co! cavallo di Colimo 
I. che è in quella Città nella Piazza del Grandu- 
ca , e nel ricopiare la famofa Statua dell’ Ercole di 
Farnele , ed in fate altri eccellenti lavori ,* ma fo- 
prattuto lo volle per compagno in un viaggio , 
eh’ e’ fecero intieme per tutta la Lombardia , ed a 
Roma, Lavorò certe Bufole per una Fella addiman- 
data la Bufolata, che fi fece in Firenze nelle noi- v 
ze della Principeffa Lucrezia figliuola di Ottimo. I. 
col Duca Alfonfo di Ferrata , e lavorò Tanno 
1615. le due Pile di bronzo, che fono alle, colonne ' 
davanti alla porta della Nunziata. . 

La fua gioventù fu di un uomo il più divagan- 
te , e pieno di baie , che fi dette mai . Spendeva 
egli in ritrovati j e in allegrie non folo il guadagno 
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del giorno prefenie-, ma* anche quello del domani* 
Aveva per fu> fido collega delle lue Arane bizzar- 
rie un ceno tale eh amato. Lorenzo Berlincioni gio- 
vane anch’efto, e pazzo, col quale fe ne viveva in 
una Caletta dietro alla Nunziata* e per, quapto io 
dubito in una di quelle, che quivi efifievano avan- 
ti che (opra vi foAe fabbricato il gran Palazzo del 
Marchefe Capponi. ; , 

Il governo di queÀi due era tale • La Domenica 
mattina’ fi.provvedea la Cafa da loro di roba in ab- 
bondanza, quanta era bifognevole per -tutta la (et- 
timana ; ma tale .era il numerò de’ compagnoni , 
che a tutte l’ore la frequentavano , che rare eran 
quelle fiate, che venuta la mattina del fufleguente 
Lunedì vi fufie rimafo tanto da potére accomodarti 
a tavola eflì due foli . Si vedevan poi i due com- 
pagni con altri di lor conversione ufcirfene la fe- 
ra a pazz’otta, e andarfene correndo per la Città, 
uno con una gran padella in mano, l’altro col fia- 
feo dell’olio »n braccio, altri con panieii d’uova; 
ed altri firalmante con fafei di granate , mentre 
uno di loro con una di quefie accefa fotto la pade- 
la vi cuoceva la frittata, e dopo ella un’altra con 
mangiacele a vicenda viaggiando , tra le grida, e 
le urla de’ fanciulli , e della gente plebea , che gli 
feguiva. Finito il bel lavoro, e fatto un fafeio di 
ogni arredo, a fuon di nacchere , di zufoli e di 
fcaccia penfieri , tornarfene a cafa a cenare agiata- 
mente , e davvero . Altre volte avendo appoAati 
quei luoghi dove fi faceva la veglia, colà fi porta- 
vano nel più (curo della notte, e con una loro fe- 
tente arcifporchifiìma me, Aura appiccaticela , eoa 
un groflb pennellaccio ne rivenivano , e ricopriva- 
no le campanelle di quegli ufei , che dovean elTer 
picchiati ; e ritiratili in difparte, o fingendo di e(- 
fer di palìo per la contrada, pigliavanfi piacere del- 
la maraviglia, che lì faceva da chi picchiava, del- 
le fmortie , dell’ efcandelcenae , delle parole difeon- 
1 ' / • venien- 
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venienti, e delle beflemmie , che alcuno qualche 
volta adirato profferiva nel rimaner alla pania , as- 
coltando in difparte cofe da non poterfi nè pur 
raccontare tutte, mediante la varietà, e la quanti- 
tà degl* impaniaci. Tra le molte buffonerie, quefla 
aveva Berlinciofìe, di contraffare maravigliofamen- 
te il canto del gallo; e bene fpeffo nel tempo d* 
Inverno, o briaco, o annoiato dalla lunghezza del- 
la notte, portavafi al fecondo piano di quella lor 
cafa , ov* era uno danzino d* un agiamento , ed in 
effo una fin'eftrella appena grande quanto altri avef- 
fe potuto affacciarvi!! colla fola teda: ma perchè il 
Berlincione nè meno poteva ciò fare , per efleref- 
fa in porto piu alto fituata, che non era la fua per- 
fona, folca pigliare una catinèlla di terra , arrove- 
fciarla,e falirvi (opra, poi cavar il capo fuor del- 
la buca, e cominciare a contraffare troppo natural- 
mente il canto del gallo, onde (vegliati a uno a 
uno tutti gli altri galli di quella vicinanza ,* e poi 
quegli altri delle cafe più difcofte'vin brev’ora fi 
fentiva rifonare di quel canto tutta quanta la Cit- 
ta di Firenze, Molti a cui quel canto era (olito di 
fervire di (veglia , e di oriuolo , sbucando dal Jet-* 
to, ed ùfcendo poi di cafa , accortili che non era 
a un pezzo fora del levatfi, eran codretti a tor- 
nartene fcorilati a cafa, e a letto. La faccenda fic- 
come fi dilatava a nuocere a molte perfone, e non 
che una volta più , così èra materia di difcorfo , e 
di querela in alcuni luoghi , quafi che le naturali 
cofe .fallidfero, ed ufciffero del loro ordine , e vi fu 
tale, che, ne faceva gran cafo. Pervenne di ciò una 
e più fiate il difcorfo o* mediatamente, o immedia- 
tamente alle orecchie e del Sufini , e del Berlin- 
cioni, e le rifa, ed il piacere fu indicibile; fe non 
che col molto adoperare ia catinella venne cafo , 
che il rifo ebbe a cangiarli in pianto • Stava egli 
una notte , fecondo Tufato in quello ftabbiuolo col 
capo fuori della finedra contraffacendo il gallo , e 
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dando le molle al canto de’galli di Firenze , pian» 
do la catinella, che reggeva la fua.perfona i. fiac- 
cò, ed egli* a cui fenza tale aiuto pur troppo man- 
cava per 'toccar co* piedi terra, fi rimafe penzoloni 
col capo fuor della tìneftrella , aggravato per modo 
dal pefo del corpo in fu la nuca,, e in fui gorgoz- 
zule, che non potendo liberartene, col valerti dell* 

• aiuto delle mani, nè tampoco 7 potendo gridare aiti- ; 
co, fi trovò miferabilmente al rimbombo degli altri 
galli in procinto di morirli impiccato per la gola; ! 
fe non fi dava il cafo , che il grande (gambettar \ 
eh 1 e* faceva percuotendo forte il muro non avelie 
dello il Sufini . Qpeflo levatoli , e dal rumore te- 
mendo di qualche finiflro accidente , ebbe tempo 
di pigliar la via della fcala, e correr sù , e coll’ al- 
zarlo bene da terra darli balia di poter cavare la 
malconcia teda da quella buca , ove afifolucamente 
farebbe morto, fe il Sufini feguitava a dormire» 

Parve al Baldinucci lunga cola , e tediofa il rac- 
contare ad una ad u na le pazzie del Sufini, e del- 
la tua converfazione , che a noi riufeirebbero mace- 
ria di pafTatempo, e di follazzo; ma fe egli le tac- 
que , lafciò però fcritCo tanto di eofloro , che fe ne 
può fenza lui prender contezza , dicepdo che tale 
brigata compofla per lo più di Profefipri del Dife- 
gno, giunfe in breve fino al numero di cento per- 
fone, ed ebbero per poco la flefia forma , che era 
fiata data alla Compagnia del Paiuolo , della qua* 
le aveva fcritto il Vafari con quelle parole. 

Si ragunava nelle danze di Gio: Francefco Ru- 
llici della Sapienza una brigata di galantuomini , 
che fi chiamavano la Compagnia del Paiuolo*, e 
non potevano edere più che dodici ; ciafcun de* qua- 
li a certe, loro cene , e paflatempi poteva menare 
quattro, e non più: E l’ordine delle cene era que- 
lto, che ciafcuno fi porcaffe alcuna cofa da cena , 
fatta con qualche bella invenzione; la quale giunto 
al luogo, prefentava al Signore, ch’era un di loro,, 

il 
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fi quale la dava a chi più gli piaceva di darla , 
(cambiando la cena d’uno con quella dell’altro • 
Quando erano poi a tavola, preleniandofi l’un l’al- 
tro, ciafcuno avea d'ogni cola . E chi fi futte ri- 
fcontrato nell’invenzione della fua cena con Un al- 
tro, era condannato. Una fera che Giovan Fran- 
cefco diede da cena a quella Compagnia del Paiuo- 
lo, ordinò, che fervette per tavola un grandittìmo / 
Paiuolo fatto d’ un tino, dentro del quale fiatano 
tutti, e pareva, chefofiero nell’acqua della callaia, 
di mezzo allaquale venivan le vivande intorno intor- 
no , e il manico del Paiuolo, ch’era alla volta fa- 
ceva una beiliffima lumiera nel mezzo, onde guar- 
dando intorno fi vedevano tutti in vifo . Polli a 
tavola, ufcì del mezzo un albero con molti rami , 

S he mettevano innanzi la cena, cioè le vivande a 
ue per piatto. E tornando abballò, dov’ erano per- 
fone , che Tuonavano , di lì a poco riforgeva di fo- 
f>ra,e porgeva le feconde vivande, e dopo le ter- 
ze, e così di mano in mano, mentre intorno era- 
no ferventi, che mescevano preziofittìmi vini • la 
quella tornata il preleote del Rullici fu una Cal- 
daia fatta di fatticcio, dentro alla quale Ubile tuf- 
fava il padre per farlo ringiovanire • Le due figure 
eran fatte di due capponi letti , che avevano forma 
d’uomini così bene erano acconci , le membra , e 
tutto con diverfe cole buone a mangiare • Andrea 
del Sarto prefentò un .Tempio a otto facce fimile 
al Tempio di S. Giovanni , ma porto fopia colon-* 
ne* Il pavimento era un bellittìmo piatto di gela- 
tina con fpartimenco di varj colori di molaico. Le 
colonne, che parevano di porfido , erano grandi , e 
grotti falficciotti , le bafe, e i capitelli erano di ca- 
cio parmigiano, i cornicioni di patte di zuccheri , 
e la tribuna era di quarti di marzapane. Nel mez- 
zo era pollo un leggìo da Cero fatto di vitella fred- 
da con un libro di laiagre, che aveva le lettere , 
c le note da cantare, di granelli di pepe \ e quel- 
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li , che cantavano a leggìo , erano tordi cotti col 
.fcecco aperto, e tutti con certe camiciuole a ufo di 
cotte , fatte di rete di porco fottile , e dietro a 
quelli per contrabbaflo erano due pippioni groffi 
con fei ortolani . che facevano il foprano • Un 
tro domandato Spillo prefentò per la fua cena un 
Magnano , il quale aveva fatto d’una grand’oca 
con tutti gl’ inltrumenti da poter rafTettare , bifo- 
gnando, il Paiuolo. Domenico Puligo, altro di lo- 
ro d’una porchetta cotta fece una fante con la roc- 
ca da filare allato , la quale guardava una covata 
di pulcini, ed aveva a fervire per rigovernare il 
Paiuolo. Il Roberta un altro di effi per conferva- 
re il Paiuolo fece d’ una tefta di vitella con accon- 
cime d’ altri untumi un’incudine , che fu molto 
bello, e buon prefente. Fin qui il Vafari • E noi 
ripigliando per ifcorta il Baldinucci fobrio un pò 
troppo nel narrare le piacevolezze di quefla matta 
converfazione del Sufini, diremo, che efla incomin- 
ciò a creare per tempo determinato, un Capo , da 
lor chiamato il Signore, che nei fine di fuo corto 
governo dovea fare a tutti una bella cena. In que- 
lli ritrovati fecero effi vedere i più ingegnofi appa- 
recchi, che dir fi poteflero, con artificiofe bizzar- 
rie piene d’arguti concetti. Ma Tintonatura a prin- 
cipio j^iufcì sì alta , che volendo ciafchéduno a chi 
toccava ad imbandire , vincere in generofità l’an- 
teceflore, a lungo andare non fi trovò chi in quel 
canto avelie petto da reggere , e dette la cofa a 
poco a poco in raffreddamento, e languendo fi con- 
duffe finalmente a finire; forte motivo di un can- 
giamento di coflumi confiderabile nel noftro bislac- 
co Sufini . Dum vitant fluiti vitia , in contraria cur - 
runt , diffe il Poeta - L’ultimo de’ fopraccennati 
Banchetti lo fece il Sufini , che fu magnifico tal- 
mente , che fama corfe , che egli vi avelie fpefo ? 
quanto fino allora aveva pofio in avanzo de’luoà 
guadagni , che non eia poco* attefe le fomme, che . 
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gli erano fiate per Pinnanzi pagate per le. fue ope- 
re. Fa'ti adunque il Salini in sì grande fc alo i 
fuoi conti, a quella miieiia fi dette ad un tratto . 
Cento (cadi , c^e avea avanzato nel lavoro della 
Bufolara fi>pracceunaca in poco più d’un mefe sfor- 
nito com’egli era di arneli da ferrare , gli murò 
dentro ad un gran (alvadanaio di terracotta. Quin- 
di datoli in preda alla lollecitudine di far peculio, 
lafciate affatto le conversioni , condannando fe 
fieflo ad una inceflan e applicazione al lavoro , 
venne a tanto , che alia (ua morte fu cofiante opi- 
nione di molti , che giugnefie il valote di fua^eie- 
dic à tiuo aila fomma di trentamila feudi. 

Dìedelì nelly iteflo tempo ad un vivere folitario, 
e malinconico, e tale che fe non era la fua virtù 
nella profedìone, e il deliderio che fi aveva delle 
opere lue, de’ fuoi lavori, appena farebbelì trovato 
chi avelie voluto punto trattar feco. 

Per ordinario, affine di non perder giornata, nè 
ora lenza lavoro, toglieva il tempo fino al mangia- 
re, e prefe per ufanza ogni anno di fare indolcire 
gran quantità d’ ulive, e in luiPora dej desinare da- 
to un (olito cenno alia Lena, che tale era il no- 
me della fua fante, ella portavane un piccol piat- 
tello con pane, e poco vino; polava il tuttcr in fui 
delchetto, dove Antonio (lava lavorando * ed egli 
colle mani ora a’ ferri, ed ora al pafto , con quel 
poco nutriva!! per quel giorno. In fomma ti riduf- 
fe a tan^a anguria di cuore, et a tanta (ordidez- 
za, e Ipilorceria, che avendo adoprato per dozzine 
d’anni un bicchier di vetro, ed elTendo quello final- 
mente per dilgrazia caduto di mano alla ferva , e 
andato in pezzi, non fidamente diede in ifmaaie , 
e del vetro raccolfe i bricioli , ma la fante man- 
dò via. 

Aveva comprata oramai un Cafa in Via de’ Pi» 
ladri, e fattavi una bella loggia per ufo dell’arte 
(ua con più danze , la qual Cafa redo poi nella 

C 4 ere- 
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eredità , e in fine pervenne in potere de! Dottor 
Carlo Nardi . Eravi un orto fpaziofo , ed in elfo 
tina bella pianta di fico, e diedefi il cafo , che un 
giorno un giovane mandato da lui a corre fichi , i 
quali aveatio ad edere il fuo definare cadde preci- 
pitofamente a terra. Vide tutto ciò il Sufini , che 
flava alla fineftra per aver l’occhio alle mani del 
coglitore, e fubito voltandoli a’fuoi garzoni, men- 
tre il caduto dolevafì di fua perfona percofla , gri- 
dò ad alta voce: oh povero me ! correte, correte, 
e guardate fe per mala forte al mio fico fi folle 
rotto qualche ramo. 

Aveva nella fua danza due gran cafloni da bic- 
chieri , ne’ quali folea collocare tutte l’ opere fue 
finite, e quando fi portavano da lui Religiofi , o 
Secolari d’ogni paefe , de’ quali (pelTo avea molti 
attorno, e domandavangli per efempio un Crocid- 
ilo, o altra figura, della tale, o tal grandezza ; il 
Sufini chetò cheto lafciava il lavoro, andava al caf- 
fone, pigliava la figura , la moftrava , e diceva il 
valore; allora quegli faceva la fua proferta , e fe 
quella non era di intero fuo gufto , io vedevi che- 
to cheto ripigliar il fuo lavoro, rimetterlo nel caf- 
fone, e rimettere alla fua faccenda fenz’ altro dire; 
laonde a chi voleva cofe fue, conveniva o procura- 
re nell’ offerta d’ indovinarla alia prima , od efler 
licenziato con poca fodisfazione • E conciolìachè a* 
Fiorentini inoltrava malvolentieri le fue fatture 
perchè gli Oltramontani gliele pagavano per così 
dire, a pefo d’oro; il Granduca Cofimo II. de’ Me- 
dici, che era folito di frequentar fua danza, cono- 
feendo quello fuo umore, da per fe portavafi a’caf- 
foni , e le alcuna cofa vedeva, che gli fuflfe aggra- 
devole , pigliavate, e fopra il cartone deffo faceva 
a lui contar tante doble , quante credeva , che ne 
avelie potuto cavar di quell’opera. 

Eragli finalmente così operando , così vivendo , 
così rifparmiando , riufeito di metter infieme di 

gran 
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gran danaro; ed avrebber voluto i fuoi più tiretti 
) parenti , ch’egli avelie attefo alla compra d’un 

1 * buon podere, che era in vendita; ma egli tenendo 

i fermo P animo al polTeflo del contante , rifiutò il 
lor configlio ; e perchè vedeflfero , che ciò ei non 
e faceva per mancanza di danari , gli conduffe con 

fi feco in uua (lama di iua Cafa , ove era un agia- 

y mento, e fece loro vedere qualmente per entro il 

!•* medeiimo con ingegnofo artifizio aveva dato luogo 

, j a cinquemila feudi alla barba de’ ladri , che non 
t> avrebbero faputo cercarli, e trovarli, e quindi trar- 

t li forra • ^ 

s Ville così , fetidamente (perchè l’avarizia una 

i volta familiarizzata non fi lafcia più coli’ invecchia- 
re) fino all’anno 1624. nel quale a’ 9. di Giugno 
molto attempato fece punto al fuo vivere , e neila 
Chiefa della Santiffima Annuziata nel luogo degli 
Accademici del Dileguo ebbe fepoltura. Aveva no- 
minato erede di Tua gran ioba, e danari il figliuo- 
di Piero fuo fratello maggiore per nome Gio: Fian* 
* cefeo-, al quale efio meciefimo aveva infegnata la 
profeilìone, e lavorando gli faceva onore, come 1* 
,j opere lue tuttora dimoftrano. Tre de i quattro fi- 
gliuoli macchi di Silveflro altro fuo fratello rico» 
p ‘ nobbe con un legato di leimila feudi, oltre una do- 

i te molto onorata ad una lor forelia. E cola curio- 

: fa pur fu, che avendogli nel luo flretto paterna» 

\ *’ do un certo Legnaiuolo, che venne a fentir legge- 

- te fopra il cadavero il fuo Teflamento , afcolran- 

^ do, che per lui non vi era altro legato , che di 

300. feudi, dao di piglio ad un’afcia, che aveva a 
cintola, fi Icagliò alla volta del morto per divider- 
li la tefia in due pezzi, le i parenti quivi prelenti 
j ©o’I ritenevano; frutto ordinario ellendo 1* ingrati* 
tudine di chi refta dopo la morte degli avari . 

Per la qual cola a fimil gente virilità di fiento 
perchè altri fguazzi , ftà bene l’ Epigramma dell* 
ì -Alciato, in cui fi Icrive: 

J Cui 
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Cui fimi lem die am hunc inope m quem copia redditi 
Anne Afino. Sic eft: inftar bic ejus babet . 

Kamque Afinus dot fio preti ofia obfionia gcftat> 

Seque rubo aut dura carice pauper alit • 

E meglio alla medefima avara gente nel noftro 
calo fi adatta quell' altro : . 1 

* 

Tatroclum fai fi s rapiunt bine Troes in armis , 

Hinc Jocii j atque omnis turba Vela figa vetat . 

Obtinet exuvias ffeffor t Gracique cadaver . 

Hate Fabella agitur , cum v/r opimuj obit • 

Maxima rixa oritur , tandem fed tranfigil beerei. 

Et corvis ali quid , vulturiifique finita 

t 

E giacche parliamo d» favole , Lofeniò Aftemio 
mfinfe quelta: Che un Avarone aveva polle da par- 
te bellittime frutte , e pomi , quali fi finge , che 
quelle fodero, degli Elperidi , delle quali ne tene- 
va sì gran conto, che non ne aviebbe màng.ata 
* una fe non nel cafo , che la vedette infradiciata • 
Durò così un Inverno . Un fuo figliuolo liberale 
introducendo degli amici nello ttanzino delle frut- 
te, così ditte loro: Venite , abbellitevi > e prendete i 
pomi più belli , e più jaldi , che quei fradici nofiro pa- 
dre gli vuole per la tavola , e per fe . 

Il Nipote poi Gio: Francelco di Piero di Gio: 
Battifla Sufini lo fletto anno della confeguita ere- 
dità fi fe Cittadino Fiorentino , come nel'a Filza 
aj. del Dugento apparisce. Queftì fu quello fleflTo , 
che col femplice nome di Francefco è ricordato 
dal Baldinucci , che del Zio lo fa difcepolo nell* ar- 
te fua di Scultore . Ma fembra , poi che moritte 
poco dopo , coflando dalle memorie del noftro Ufi- 
zio della Grafcia , dove lì regiftrano giornalmente 
i morti , che nel 1616. fi feppellitte nella (oprarti- 
mentovata Chiefa deif Annunziata il dì 2. di Giu- 
gno Agnola già divenuta Vedova di quello Sufini . 
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ALLEGRI. 
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♦ 

S iccome è flato offervato , che le. Famiglie no- 
» Are t venute un tempo fa di Contado in Fi» 
renze, fi fono il più delie Tolte portate di abitazio- 
ne in vicinanza di quella Porta, che alle loro Vii* 
le antiche , e poffeflìoni era più d’appretto ; così 
nella Famiglia di Alettandro Allegri è accaduto 
certamente , traendo etti la fua origine di Valdi» 
marina, ed avendo per lungo tempo le fue Cafe 
nei popolo di S. Maria Novella , falla Piazza nuo- 
va in quella parte , che è tra la Compagnia della 
Scala., ed il Canto di Via della Scala. 

Da Legri adunque di Valdimarina detto da’noflri 
antichi latinamente Liguris fi partì quella Cafa ve- 
nendo fra noi, ed ebbe colà per ìrtipite un Accat- 
tapane , donde un ramo della medefima fi ditte de- 
gli Accattapani. Tanto ci manifeflano le Scxitttu- 
prifche, le quali quella nominano , e principalmen- 
te una deli’ Archivio Strozzi dell'anno 1192. per 
• la quale Ugolino di quei da Ccldaia fa una dona- 
zione Accattapani fili* quondam Groffoli de Liguri • E 
de’futleguenti tempi altra Scrittura ha ivi , nella 
quale fi leggono i nomi di Bernardo ; e di Baccio 
figliuoli del già Simone di Accattapane , che nel 
1303* fono del popolo di S. Piero di Legri . 

L’Arme degli Allegri è un Campo addogato per 
lo ritto di tre doghe , due azzurre , ed un:>. bian- 
ca , ed avente potati a fghembo tre di quegli uc- 
celletti j che hanno il nome di Cinciallegra , da* 

Latr 
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Latini addiraandata parus ma)cs . Tale (t fcorge in 
S. Maria Maggiore di Firenze nella navata del mez- 
zo, e fotto al Pulpito, in un mediocre Sepolcro , 
ove Stefano RoHeUi Ielle P appretto Infcrizione fug- 
gente agli occhi miei: 

» » 

ALLEGRIAEFAMILIAESEPVLCRVMFRAN- 
CISCVS ET CAMMILLVS FF. INSTAVR. 
CVRARVNT ANNO SA L. MDCV 1 I. 

Egli è ben vero, che ai due frattelli reflaurato- 
ri dell’antica Tomba, due altri ne aggiungono le 
* memorie del noftro Ufizio delle Decime, cioè Lo- 
dovico, ed Aleffandro, che per quanto non facef- 
fero fucceflione , pure come viventi efifter gli veg- 
giamo in ette fotto gli anni 1575» e 1587* DI Alef* 
laudro un di loro, fpirito bizzarro è ncftro ioten- 
dirnento di parlare in appretto . Di Francefo por- 
terà P occasione di qualche cola dirne; di Cammil- 
lo fe ne fa ora qualche menzione come autore di 
prole fpentaiì ai nottri giorni , mercecchè egli fece 
fu^ accasamento con Giovanna di Emilio Sofìe» 
gni , la qual fu ultima di un ramo de'Softegni , e 
morì circa Panno 1^90. nelle Cafe degli Allegri 
da S. Maria Novella poc’anzi ricordate; e così ac- 
casato divenne padre di un Vincenzio , ed ancora 
di un Sottegno Allegri , il quale fi trova Poteftà 
di Prato neJl’ultimo tempo di fua vita l’anno 
1696. morendo dello ftefs’anno ne’ 30. di Gennaio 
ab Incarnatione in Ufizio; ed in lui s’eftinfela Fa* 
miglia • 

Tace altresì P Infcrizione il padre ,e l’avo de* 
medeiimi fratelli , ma altri documenti ce gli danno 
in quefta guiia; 
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allegri, 

\ « 

Gherardo 

„ L... ■ 

1 

Ser Bernardo 
Ser Giovanni Ser Francefco , •• . 

I ' I . : ,v 

Ser Francefco Vi*cen7-io 

1 
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Fran- * Lodo» JMeff. Aleflan- Camraillo 
cefco rico dro l : . . * 


ri 


r : 1 
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Vincenzio Softegno 

Di una parte di quelli noifiamo certi che abitava 
nel popolo di S. Maria Novella cioè in poca di- 
fìanza dal luogo conflagrato alle Mufe , che tale 
furono gli orti Oricellarj in Via della Scala, famo- 
lì per le belle adunanze di Letterati , che ne’ Se- 
coli avanti a quello, di che fiamo per dire , vi li 
facevauo; ed in poca diftanza altresì fu di quel luo- 
go ove dipoi al Canto de’ Cini fi adunarono in 
Cafa di Salvador Rofa i^ primi Coltivatori della 
Tofcana Poefia degli anni fulTeguenti , di cui fa- 
vellai 
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vellai io nella V,xta del Dottor Baldovìni . Ciò fi 
va qui notando in grazia di Jacopo Rilli , che nel- 
le Notizie degli Uomini illuftri dell* Accademia 
Fiorentina rammenta la Caia degli Allegri fulla j 
Piazza nuova di S. Maria Novella , come ripiena 
Tempre de* più dotti, ed eruditi Uomini della Cit- 
tà, che ogni giorno, e in grati- numero vi concor- 
revano per P abitarvi, che faceva a fuo tempo il 
noflro Aleffandro Allegri; 

Or nelle fopraccennate Cafe degli Allegri, ebbe 
i fuoi natali effb Aleffandro, fecondar, che io (li- 
mo, non di lungi dall’anno ij6o. riconofcendo per 
madre Lucrezia di Francefco Garcerelli , e per pa- 
dre Vincenzio di Se r Francefco Allegri . 

Studiò egli con molta felicità per i doni naturali 
d’ingegno, e di buona indole. Uno de’fùoi Mae* 

Tiri nelle buone Lettere fi fu il Padre Lettore 
Don Giulio Rampefchi di Fuligno Monaco il qual 
morì grave affai d’antri fecondo che mi fembra di 
trovare; il quale allevò in effe infamemente Ber- 
nardetto Minerbetti grande amico deli, Allegri, in 
occafione, che queflo Religiofo dimorava in Firen- 
ze. L’amicizia inGerae di quelli tre coltivata per 
lungo tempo può avvalorare ciò , ch’io dico . Da 
una letteta fenza data dell’ Allegri a queflo Padre i 
congiunta ad Sun Sonetto , fi rilevano gli (limoli 
èfficaci , che da luì riceveva ad efercitarfi nelle bel- 
le Arti , e malfime nella Poefia . Dic’effo in que- 
lla guifa; ‘ 

Ter la predente ferina io mi domando 
E legittimo , e vero debitore 
Del Reverendo Monaco , e Lettore 
D'ejjer nel poetare al fuo comando . 

Turche a fua Signoria di quando in quando 
Ritorni in capo quello fiejjo umore 
Di farmi un Bancbettin , dove quattr' ore 
Teff amo far a tvaola, burlando. 

Tram- 
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Frammettendo a' piu bei ragionamenti 
Un rifo y un bicchierino , e due bocconi 
Alla barba di chiunque ci vuol male &c. 

E dando avvifo al M*norbetti di un pranzo fatto» 
gli, così a lui eoa alerò Sonetto li efprime. 

S^uefta farà per dirvi , Bernar detto , 

Senza darvi il Magni fi o , o il Signore » 

Cow fi converrebbe , eie // Lettore 
Mi fece un folenmjftmo Banchetto 
/qjf^ , arrofio , infa lato , guazzetto , 

Frutte , confetti , vin doppio , e migliore 
Ch' io mai gufiajfi 9 e fuvvi un fervi dorè 
Per uno , * /a /*rzo anche un paggetto •, - 

Ver eh' io non volli poi reftar a alloggio f ' 
dette lume , e un tal per compagnia , 

Che non farà col tempo mal appoggio / 

0/7^ /o coji /irr* cor te fi a 

, #0* potendo arrivar a tanto sfoggio , 

Gli darà in contraccambio Poefia • 

Curìofo io farei di fapere chi gli altri fuoi Mae* 
flri furono negli fludj più gravi » ma non mi tono 
avvenuto a trovarli. Si sa bene, che egli confegul 
la laurea nello Studio Pifano nell’uoa , e nell* altra 
Legge , e che tornato a Firenze la noftra Sacra 
Accademia Fioientina lo aveva per uno de’fuoi ri» 
guardevoli Membri nel 159Ì. donde poi L’anno 
Io eleflfe luo Cenfore» come afferma ne’ Fa- 
lli Confolari il Canonico Salvino Salvini , appellan- 
dolo uomo celebre per la giocondità delle «fue Poe» 
fie. 

Ed in fatti la Poefia fu Tempre i! fuo forte , mal- 
grado quella poca fortuna, che tale fludio fuole d’ 
ordinario accompagnare . I primi parti per avven- 
tura in quella fua applicazione furono alcuni Poe- 
metti Latini , un de’quali intitolato De Afiiaca Vr 
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SI ori a , ed Un’Ode Saffica De eadem Vittoria anda- 
rono in opra negli anni 15:71. e 1*7». Nella Poe- 
fia Tofcana poi egli molto vi riufcì , ed in fpecie 
giocofamenre, non però lenza apparenza di verità. 
Andò una volta paragonando fe medetimo all* ani- 
male appellato Grillo, e ciò per deplorare la lua 
poca fortuna. La natura , die* egli: ' 

La natura quieta 

Di quefio arciflemmatico animale 
Mi fa dir , cb* egli è tale , 

Qual è nè più , nè meno oggi il Poeta . 

V un par , che la dieta 

Rompa con l'erbe molli , ' ■ 

V altro di fiori , e fronde fi ( atolli « 

Da mezzo Primavera 

A mezzo la penultima Stagione 
Canta quello , e compone ; 

Quid' altro quafi alla fi offa maniera 
La mattina , e la fera 
Rinforzi egli il cantarci 
E coflui in fulla cena , e il definare . 

Se più grati i forami 
Son nella State al Grillo del terreno ; 

1/ poeta non meno 

Par , che luoghi remoti al furor bramì \ 

S’ e' par , che il Grillo chiami , 

E godafi la brezza y 

D'aura fi pafee ancor chi poetezza • 

Il Grillo per natura 

0 per altro (io non sò ) magherò vive: 

Così chi canta , e ferire 

Sta forfè magro per difavventura\ 

Il Grillo per paura 

Si cheta ; e il componente 

Forfè per non toccare un tientammente • 

Si pafee di rugiada 

V un nella notte in vagheggiar le fi elle; 

Ten - 
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Tengon due luci belle , '- 1 “ V ' 

Sperando , l'al$n> jciocc attente 'a bada ; 

Quell' un perche e' s' abbiada 
. L' Invernati y e v affanni , 
i Quefi' altro pere b' egli -è fcarfo di patini, '/’• 

£ fora* />rr dij petto • 

Canta il Grillo mefehino ejjendo in gabbia ; 
Tapin cosi per rabbia 
Canta il Poeta dalP amor afiretto , 

E ficccome in effetto 
L'un fa le notti grate , 

L' altr ; è materia altrui di f crenate , 

Al Grillo il buco piace • ' - 1 •* - 

Oltremodo ,• <*/ JP^r* diletta 

La Jua vii cameretta } A \ 

Salta , a fta fermo il Grillo , * woa di f piace 
Al Poeta la pace , * " ; 

JE »o» la guerra : 

Ma per lo ptù Jt fanno terra terra . 

L'acqua difpiace a quello , i - • t,iJ « l * 
Siccb' egli efee del buco; ed abbandona* -* *•' 
Quefto la Cafa a Nona 
Per non ne bere y e fdrucciola in tineUoy ; M 

Monte Mordi#' 

Viene ; e qusflo per ca(o , 

Ovvero a bello fiudio di Parttafo, 

Grillo il Grillo fi chiama 

Qua/i Gridi Ilo dal grido \ e fi dice 
Il Poeta infelice * • ‘ 

Quali da Po , et ha di gii do , e fama ; 
e /' altro /’ infama 

• Per naturai furore - > 

Cantino per diletto , o per dolore • 

Muore il Grillo , e non campa 
Il Poeta \ e di lor refta memoria 
{Miserabile i fi ori a) n - J ■ ■ 

Nella gabbia dì ferro , o nella flampa , 

Dove il Poeta inciampa 

D Non 
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tion la penfando bene • 

In mille dure fogge di catene. 


t . 

E che egli dica anche di fe yeggiaraplo più 
chiaramente» dovagli fqrive , che le Mufe fi pa- 
fcono folo di fperànzàl 


U bo provai ’ io cojt , che mille voltò 
Me ne mandaro a letto jenza cena y 
Come fe fujfe il dì qualche Vigilia •, 


i 


Mercecchè egli vjfle con pochi beni di fortuna * 
Andro , dice in un luogo, 

Andrò nelle Stagion più temperate 
Per le Ville di quefio , e quell ’ amico , 

Perchè Domeneddio non me ri ba date • 

Certa cofa é , che parlare d' Aleflandro Allegri 
non fi può fenza farlo vedere un uomo volubile . 
Quindi è , che non parrà maraviglia fe lo oflerve* 
remo cangiare fiato fpeflo; e in primo luogo ci fi 
fa conofcere con alcuni fuoi verfi divenuto Corti- 
giano, del che pentito poi fi dolfe, e precifamente 
in una lettera, che fi legge diretta a Carlo Maru- 
celli amatore delle Mufe Toscane , di cui con lo- 
de GabbrielloChiabrera , Aleflandro Adimari , Fran- 
cefilo Maria Gualterotti , il Cinelli , e il Crelcim- 
ben i , Dice uno mal della Città ? Viene dall' avervi po- 
ca roba , e. manco onore . Dice uno mal del meftiere ? 
Viene da l ’ avervi poco aggio , e men guadagno . Dico 
io qualche mal della Corte ? Percb' io vi fletti poco , e 
vi ebbi manco . Così in altra lettera efagera ciò al 
Signor Pandolfo di Pierfilippo Acciainoli , che era 
anch’eflò Cortigiano . Se ne ritraile per morte del 
fuo Signore, il buon Aleflandro , e la Corte dete- 
fio lempre. , . . 

In un Capitolo : 

Kac- 


Digitized by Google 


di Alessandro» Allegri. ji 

. Nacqui lìbero , e fon grazia di Dio ; 

E fe pur mejjì un tratto i piè nc' coppi 
Dilla Corte , le difii: amica addio • • 

t * 

E pofeia alludendo alla Guardia , che vi aveva al- 
lora , de* Lanzi : 

Non voglio alla portiera fare il Lanzi 
Senza labar da, ed efier riveftito 
Della guamaccta altrui rotta dinanzi ; 

% > ' 

che tale moflrava allora d’ edere il veflito di que- 
lli fatto di fìrifee di più colori . Indi fegue allu- 
dendo al proverbio: Chi vive inCorte , muore in pa- 
glia , così : ' 

\ * 

Non vi finir , fio poffo , V ultim' ore 
Nelle prigioni , ovver nello [pedale. 

Effóndo fiato femore fervidore\ 

Non t ò per vefiir ben , viver sì male 
Per amor d'altri , cb' io poco f cerna 
Dalle Vigilie al dì di Carnovale • 

Non vò ficcarne j'ufa alla Taverna , 

Il pane a conto , e V vin colla mifura , 

Ed a compito aver fin la lucerna : 

Scimunito afpettar l'altrui ventura 
Lungamente non vò, per ri fi or armi 
Con un , che di fe foto ba fempre cura 
Per vofiro avvifo dunque io voglio fiarmi 
Dopo la Me fi a , e'I Ve f prò , or cb' è di State . 

A tactolar al frefeo , al ponte , a' marmi &c. 

Nel Verno poi , che m* è tanto nemico , 

Per le botteghe mi fiatò a' caldani , 

O a def comolle al Buco , al Porco, al Fico, 

% 

tre Oderie in quei tempi famofe. 

D a Sta * 
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State voi incatenato còme 1 ì cani 

pofià d'un } eretf iOy canrinnegato y " \ 

Che per ifihi avi' ticn tónto i Crifiianii * 

: Lo flar in Corte , e l' efjer ammalato 
* *Mi' paion come dir jr atei carnali : 1 ; • 

Tanto s' agguaglia T un all 9 altro fiato,' 

E fi governan tutti come vuole 

Il McJJere , o'i Signóre à punto fermo' ‘ s ~ 

D' ori voli o da polveri o da [ole ' " ' 

E T uno y e l'altro afpettando il Sant ermo* 

Si fi a nella tempefia della [et e , 

2T della fame in vecchio pahfcbermo : 

E T ambizion y la febbre mai quiete 
Air un y o all ' altro mi fere Concede , 3t 
Vo' altri Corti gian non lo fapete ? 

E V un y e V altro adopera la fede y 
E la [per anta in' atto y colà , dove ’ * M • * 

L* Carità in ‘ potenza ultima vede • 

Neffun dal proprio fitofi rimuove 1 
Jfe #o# o morto , o wo/ infu i picciuoli t 

. C^e malagevol - gli è T andar altrove • ' • 

, A: . . } N . o- \ 

E condoglienza facendo feco giufto perch’egli era 
di frefco divenuto Cortigiano come fu* egli t a lui 
fcrive nuovamente: *• ^ ^ * v> *• 

♦ .«'.*/>,? ì * , >, * 1 \r <*V r < 1 ■*« * ** 

lo jò ben , rAr vo' avete mefjo il piede ’ 

Nel fondo degli affanni , e che voi fiete , 

Dov'è piè la fperanza , che la fede c ' v < v ;" y *» • 
Turt* è fervire j o fervanft Italiani , * ’* ' » ' V 

Tedefcbi , Ingleji , Franceft> o Spagnuoli 
Dicavi del ferrar il ber de' cani. 

Ed appretto : v « •*> '*♦ * " , * 


> 

( ■> * 


v t 


* 


Corre /* Corre dicefi > #è invano y 
Perch'ella quefie coje lega corte " 

La lingua a dir il ver 7 al dar la mano 


i> « i ^ 


E di 
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' E di qui par a me , eh' err affé forte ' , 

Quegliy il qual diffe ( pur me ne rimetto } * y 
Che, chi la nominò , W/e dir. Morte* 

1 I Latin differ> . Aula , ma in- effetto ; t - u - 
-i . Volevan Aura dir y perchè di vento . , , . T 

Eli empie altrui le man > la te fi a , e. il petto . M 


v'i A ~ 


Nè contento di quello, così. con Pandolfo fi andò 
sfogando, poiché, forfè avea mutato quegli Padrone 


Perchè vi fiate nobilmente acconcio 

Appreso ad un grandifftmo Prelato , r \ 

Non vi fimo di più un fagiuol riconcio v . v> 

Che oggidì nella Corte ha buon mercato 
\" . Chi non diventa un belt/ifio. di ni dia * *, v . 

-, Appena otto dì poi y eh' t'.yi sfiay entrato ,.,^, .. 

E a me parrebbe fare un parricidio % 

S' io non ve lo moflrafft , come Poro 
Si fa conofcer [opra il . [affo, . Lidio . .% - v . 

Vò dir , che accenna in coppe , e dà in ifpaek\ 

Il Corti gì an della moderna ra^za , y ,* ^ 

E bacial e morde inficine , e ji de , e ràde •) 

Twm Poeti fon , tatti Oratori 

Qui fi in un dì , perchè ; le finzioni 
Rivefton di Re tt orici colori . ^ 

E fon jì proprie Icr le finzioni , * , " 

CAe / egli aveffon più „nobil penftero , 

Tanti Omeri parrebbero , * Maroni . ,, v 

Fingono il buono , e poi fuggono il vero . 

Per queflo P oprar vene ei /7 fapere , * 

Fra' Cortigiani è qua fi un vitupero .. . ^ , 

Ed in altro tempo: Ne' viaggi lunghi , e nelle fret- 
te prigionie , ^oz;e per /orza , e per 7>e>g//<f y? mangia , 
* dorme . accompagnato , ^ ftringon gli amici, davvero . 
B io r .Signor Pandolfo , n' abbi am la minuta > 

poiché abbiam tanto paefe cercato viaggiando a fpefe 
d'altri , e jì lungamente corteggiato a noffro difagio , 

* ' D 3 - come 


♦ •a 


• N • o t r i ' z i • r 
tome [chiavi fervendo , ficchi , fe non che la morte de * 
noflri Mejjeriy per fi ua grazia , forfè di noi pietofa , ne 
fece fino alla feconda volta il benfervito tn carta Mar- 
chigiana Imperiale , noi faremmo agevolmente ancora 
in “gogna ; ma noi fiam diventati per queflo mezzo ami- 
ci di maniera , che nbi pojfiam difcredercì infieme , / 
uno all' altro confidando i fegreti noflri alla Ubera , e 
pertanto io vi mando queflo miferabil Sonétto &c. per 
dimoftrarc a chi non l'intende con quale t é quanta ra m 
gione &c. : 

• v 

l' vo piangendo quei paffuti tempi , 

Ch'io perfi in corteggiar cofa mortale tic, 

Sofpirate per rabbia come fa io, che non penfo maipiù 
d' impantanarmi in fimi/i fanghi , donde non ne efice a 
ben t fe non chi è uno flìvale affatto. 

Penfan certi Avaron> perchè fon ricchi 
D* aver a ftrapazzare i Letterati , 

E flamofi ad intender gli [guatati , 

Che per una pagnotta ognun fi ficchi . 

Erutti , polir on , la fune , che v' impicchi > 

Indigrojfo per me fiele ingannati , _ 

Ch'ai più da me farete sberrettati , 

Ch'io non fo Corte donde non ne j pìcchi • 

Spacciate pur con altri quefta ufanza 
Nuovamente cavata di bordello , 

Di pafeer chi vi ferve , di jperanza , 

Che s' io non efeo affatto del cervello , 

Com' io r ho a guadagnar colla fidanza , 

Mi contento di perdere il cappello . 

Egli ha ben del baccello 
Va vedove chi va a metterfi in gogna , 

Per nutrirfi di quel , che il Padron jogna 
Il qual , oh gran vergogna ! 

Avendo a far del ben a un Cortigiano , 

Lo farà fegretario t ideft • • • ano. 
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« 

Ma dopo d’aver fervito o lino, o due padroni, 
come par che egli fteffb voleffedi fopra ricordare 
airamico Tuo Cortigiano, pafsò a fare il Soldato , 
cofa invero, che non ha altro appoggio, ch’ella fia 
feguita , Calvo che un verfo di lui beffò dicente 

I di fe • 

• «. 

Scolare i Cortigian y Soldato , e Prete ; 

t . ’ 

e cote offervablle per noi, mentre dimoffra la biz*. 

zarria, e la vaga volubilità del fuo umore. 

Finalmente perchè li verifichi il verfo riferito, fi 
diede egli alla Vita d* Ecclefiaflico y e divenne Sa- 
cerdote. 1 

Quella ultima mutazione dovette non totalmente 
piacete, e dar nel genio ad una veneranda Perfona 
di prima impreffione, e fuperficiale ; laonde T Alle- 
gri fcrivendo al Signor Alberto de’Contalberti di- 
ce : Della fpecolazione di quel Signore noflro amico 
( perdonimi {a fua Molto veneranda M^gnific aggine) 
non mi conoscendo per quel Galantuomo , cb' io .voglio 
effer tenuto , la Dio mercede , e vedendomi aver man- 
tello da ogni acqua , come all 9 uom dabbene fi richiede , 
nello [quadrarmi come colui , che gli afini conofee a* 

ì bafti , fenza molto giudizio tenne , e difje , cb* io [ono 
un grande Scapigliato • lo vò eh 9 e' (appi a adunque e 
per le vofire mani , e nel Sonetto ine tufo chi io fono , 
e di che fatta gli fc apigliati fono , (e egli avrà tanto 
giudizio , che bafti a. fargliene inttndire : pigliate *voi 
l' oc cafone > e prefentatelo , e mafticateglielo , ridendovi 
> di me , e di lui , che tutti due lo meritiamo , feguita - 
fe ad amarmi , e comandatemi , 

4 l Venerando fig. N, 

S ’ io non fon torcicollo , o ftropiccione , 

* Adunque io fono un grande Jcapigliato ? 

D 4 Voi 
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Voi ne /tele così male informato , 

Comi io vi mofrerò (on la -ragione/. ^ , 

Ho» fyfca . . **,*'.' /j, , 3 .-; : 

c , Seguito .mai ; non (otto ambe ftato j 
■) Per it [crocchi , o defit^ citato t , j J 
Ne prefo per aver fatto . quifiione • . 

J’/o jc'o^ro il fermitelo alla mancina , 

1/ cappello arricciato , o /7 collaretto 
Con J’. amido , o A? calze- di colore , • *. \y ? 

$en io però quel fantafìico umore , 

■ sCbe pojfa dare agli, uomini fojpetto.\ : ■- 

?//cr ragion , <// qualche, for Topina, r L j #> ; 

Non gli fidar, farina 

Al can , che lecca cenere , direte , ;J ^ 

Ttt yW Scolare , e Cortigiano , r Prete» - l • 
,.j . ffp/ mi. perdonerete ì, rr , ; s *>. . ; 

è?» />rr voi fare' già divenuto -, ik .. 

Bacche t fon , Servigi ah , <r JLitterufo. r f; j f -, 

, _ , Che fate allo Jìarnuto , ; ... 

Altrui C omenti , favellando al b ac cbìq 
Da infardar voi , e lor con ttn [ornacc/fo . 


••w 


r t • r 


Dal divlfato in fin qui dubbio nafea circa la Vi- 
ta di Àleflàndro Allegri fe egli conducete tutta la 
fua età in Firenze, o, pure /ielle alcuni tempi fuo- 
ti . Non conto io già per afìenza da noi quel tem- 
po , ch’egli fiudiò in- Pila, ove contrade amicizie, 
che durarono con ifcambievole piacevolezza lunga- 
mente. Nè meno intendo per afienza certe lue di- 
more, ch’egli faceva xon Amici «ella Città di Pra- 
to , e in Valdimarina . D’una di quelle venne a, 
fcriyere una volta a Francefco Niccoli bizzarramen?, 
te così: . c ' ■ 

Efjendomi io partito dalla falvatica magrezza delle 
alide mont agnuole della fi erihjfima Valdimarina , dalla 
piccola , ma comoda Cafa del Parrocchia n di Legri , 
tifici to di que' malinconici giorni , cbe. tali furono gli ul- 
timi del paffuto Aprile , me n' andai rifoluto di voler 

&0 - 


Digitized by Googlel 


di Alessandro Allegri. 57 

godere un giocondijftmo Cale* di Maggio -nel gran Pa- 
lazzo d'ila Prepofitura con Monfignor \S aiutati J Era 
quelli Filippo : d’ Antonia Salviati , che flette Prso- 
poflo di Prato dal léoy.ial 1619. .in cui .paisà al 
Velcovaao di. San Sepolcro. Con Monfignor Subitati, 
e'I Padre Cacciai , jtnza molta j e fafiidtofa compagnia 
al fertilijfmo Prato . Ma &c. comparisce quivi una 
buiima , una ge/dra , una brigata , una genìa fi gran- 
de , e iì flrana , che fe io non aveva rimandatone r il 
cavallo &c. avrei dato addietro fenza dir nulla a per- 
Jona vivente , mejfa da banda la pa eterna , e il ri- 
spetto. Pure f tjuJP ultimo , fe non altro , mi vi ritenne 
allora ; Siccome il difpetto poco dipoi mi conduce a dar- 
vi mietuto ragguaglio del fatto contra mia voglia . Il 
ragguagliio è quello-.;- . , 

Al mio con tutto quel ebe fi conviene 

Quafi corredo , al no\ne , ed, al cafaro' 'v t\ * 
D' un amjto Padrone t uomo dabbene tu-"i 
Scrivo dolente , coni 1 io bo provato : • v.-i . . . . 
Cb'e'non fi può , nè debbefi far mai ■< 

Incontro a quel , che P upm pr’wa ha giurato. 
Perche fuor del promejjo io mm' andai 

Queflo Qalen di Maggio dal Propoflo , •* 

Il qnal fa^no, e cortefe ritrovai . >• • 

Avendo Siilo contro a un mio prof>ofio * 

Di non andar da' Preti in di folenne , 

Talché era meglio Jìarmene difcoftoi 
Ma a , quel che a lui , e me perciò intervenne , 
Volendovdo [cri ver per appunto - , 1 1 •. 

Si Jiraccherebhon centomila penne . 

Pur mentre, Monfignor mi dà il ben giunto , 

E fammi preparar la coazione, 

Che di caldo [a per doveva, e d'unto , 

Venne un romor di beflte e di perjont , *. ■ . 

Perchè fmontaron certi nel Cortile 
Galantuomin da garbo -, . e di f erezioni» ? w n 
, E fatti i complimenti alla gentile .... 

, Mon- 
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Monfignor tutto allegro dt\uoi domanda , 

Se altri viene a appoggiarli al Campanile . 

Da Firenze neffun, nè d'altra banda 
Verrà , che noi lappi am , di con , Signore f 
confumar il vino 9 e la vivanda • 

Ond'ei foggiunfe , che è F iflefjo amorei 
Spalane hinfi le camere , * ciafcuno 
Si adagi dove più gli dà l'umore* 

Il che fatto 9 fi flava ciaf bedano 
A cautela per godere un fefto * 

Di tavola dome fica digiuno : 

Quandi ecco un lev aleva , #/i preftopreflo 9 
Un corricorri f un pijfipijfi , i» 4//0 
♦ D’wj ri* afpetta primiera in Ju buon refio* 4 
Mar aviglia fi ognun di quefio fatto 3 * ' 

Vienti vergendo* e"' fon Procuratori , 

£ Giudici , * Notai 9 per dirlo a un tratto « • 

moglie avevan , , fervitori 

Con ejjo loro , r guatteri , * ftalloni 9 
# • . / Carrozze , cavalli , € cantori } v 

P*r andar, diffon tglin , *m4 tentoni f 
quanto poi Jeguì % pellegrinando 
A Monfumman pe'l mal de' pedignoni • 

Monfignor , faceva il Conte Orlando , • 

Veduta all' impr ovvi fo quella gente , 

Diventò come un colto in contrabbando « 

T*// condurre a lavorar col dente 
Senz' avvitarne , * f4»fi £ ##4 creanza % 

Che non fi affa all'amico , »? 4/ parente * 

D* /tto , jò fo» rii , /i /’ arroganza P 
Il qual dtffe arrivato , /i/tw 1/ , 

Ho fatto , Monfignor , />? 4 fidanza . 

£</ alla fe, eh' e' fece da d dover 0 , 
i> (prr /ir/ iV Giudice benigno) 

Si diffe ìnvenzion del Bocchinero . 1 

Intendendo di Carlo Bocchineri Pratefe Autore del 
Palladio Poema in lode della Cala de* Medici 

e che 


( 
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e che fece nel Duomo di Prato V Orazion funerale 
neiriSfequie del Granduca terdinando primo» Ma 
iegue: , ’ , .. 

Monfignor ricevette con Un ghigno 

Annacquaticcio la brigata varia ' 

Con vifo tra piacevole y ed arcigno , 

E dtffe volto a noi: comi è buon aria 
Vedetela la brigata , t con che sfoggi * 

Senza prima avvilirlo, / immaccaria • 

Avrete pazienza per ' mezzi oggi 9 
Rimarrem Joh dopo de (inare , 

Che il grado mio non tuoi , ch'io donne alloggi . * 
E i lor mariti le dovran mandare , 

Che non i fi anno bene a cafa il Prete , 

A qualche Munì fiero a definare . 

Chiamato Bernardin y dijje v farete 
Trattar con quel che ci ì , tanta brigata 
Per una volta il me' che voi fapete. 

Bernardir gira il capo , e ride , e guata , 

E biafcicando fa due fanf alecchi , 

Quaft dica: noi fi amo all' infoiata . ' 

Veggo ben io , che a certi, baril fecchi 
Conofcendo i miei polli fenza calza , 

Bi f ogna men l aceto , ^// /??«•£/ . * 

Or vedi come quefta ben ci calza : 

Mi nella buona pafla ognuno appicca , 

E f ciocco i chi non dà al pailon , che balza * 
Monfignor è perfona e buona 9 e ricca , 

Però per più d r un tratto , V indovino , 

Cojior , di fs' egli a me , /<* picca* 

Arriva intanto il buon Padre Caccino , 

E vedendo il fantajiicò' mefcuglto , 

Diventa come dir piccin piccino . 

£ dice a me : fuggiam quefto garbuglia , 

Pfrò dir** Monfignor fe n’ è contento , 

C-p ’ io non mi vò trovar a / tafferuglio* ' 

Benché abbia iefinato il mio Convento , 

/p iwp zw cp/ì un orliccio * 


% > '• 
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Dt e yolent ier,CM, efio , /lento . 

E per ch'ip V* anzi che pò ft r a, cMccit ".7^ 

Il noftro gentiUfftm» Fioretti ‘ . 0 ,. 

Ebbe per ine il. me de fimo caprìccio . , , ... ,v’ y t . 
Ma il Propofto non volle ; ond'io vi fletti s '■ 
Verbigazia attaccato per le corna , '*' * 

Come [ciotti fi pefanof capre fi V,../ j.','. a 
Venuta P ora del mangiar , 3 ritorna r ..... , 

* far, dieta 

Bove per conjumare il pw d inforna , . . . 

D« Medico noi g ; à , nè da Poeta r ...V..’ ' 

• Ma da. fare.. Alemanno che V ita taf foggia . 

■ in Cafa Monfignor fi fa dieta . . % *Z V ' 
C^.* 1 » andandp allajala, t infilila loggia , 
Rrfcontra quelle Dinne y e t) sbigottito % \ 

Quafi venuto meno y a me f appoggia 9 t 'J 
Io Pret? adunque , ^ far. convit^ *7 

C<wfr* w /4 voglia * prète flato , * Donne. ’ * 
Comecbè ognuna vi abbia il fuo marito 
Tur come (fatua K (la tra le colonne . . > r , \ , 

5/ in mezzo . E fa. t acqua alle mani ,C 
4 chi .[eco il fuo svuole a i fon ne . 

- * > J* Vi * • • Ti\<^ 


• \ 
> 


%* <\ 

' W * V 


£V<* «» Miffico ..... . a me diritto , t v „ T 

Che nè, per cicalar , rìdere , 0 here .tL-f t ^ 
Alle mafcelle mai dava rifquitto . ■ ■ . 

Io flava pure attonito a vedere ,, t ó ' 

E Je il V rapo fio non .mi prefentava , ' A 

I» v'era quafi un termine a-f edere 
Anfatai mera accanto^ e non mangiava %* 
jò /tr /' ufo y 0 pur la maraviglia 
A far m(eo aflinenza lo tirava . 

Ttf/f/ quegli altri allentatane la brìglia , 

V 1 I . < - \i » f ' s* 


f • * * * t 


A <* 


Dando ut* raro portante dile ganafee § * - 

ff //^ ♦ ■ , 


a * 

E menando le man'uom cbe flrig 
Parevano al leyar Hqejtfi^ f ajce 


« « * »*% a 


Me » - 
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* '* 'Mentre che Monfignor cavai del Ciolle ht 
Ói lei ragionamenti il più (t pafce . 

Pur quelle genti flracche , e non Jatolle , 
r " 4 Secondo me ; cercaton difri pojo \ , 

*' Con un conjùfo , du te , mi , fa , folle y ’ 

CA; affettato K non fu ftìen ,cbe tedio/o 
~ per accordo di voci , e di frementi; 


• ~ 




Ma perchè Vota è tarda , 70 fonnacchiofo 

' Facendo fine è ben, eh' io m' addormenti . 

* « « . . / < »**,» * * «• ^ * * ■ • * «• * • • ^ - * * * 

* Noi non intendiamo' di quelle allegrie di giorni, 

o fòt t inrane in Campagna, bensì indagando s'eglr» 
menò Tua vita fuor di Tolcaoa, (embra’che sì. In 
un juego die* egli: ; * k 

» v * « M . > f rT * 1 * ' » 

I • J» p 1 * ' * * * * ' « ^ * * * ’ 

1 J^pefl' aria gtofia in' ha fatto il cervello 

Come broda di facciole \ feipito , ( " ■ f { 

M' hk come dir ripien dt pan lavato 
Puf io dirò , la forma del cappello . 

' Po fonnì profondijjiml , gran pafìi , ' * ’ 1 * 

Corti viaggi , e non efeo di pajjo , . ; 

' E feggo più d' un Sonàtor di tafli . 

Non ho più nel comporre . alcuno fpafio , 

E* non conofco mi v' acconci \ 0 guaftì 
/ Uri filo f d' ambizione, maxtcl di chi a fio , * 

* \ ' Così dal fei nell' affo ’ 

’Càdutó fon; nè manco differenza v 1 i: é [ 
f E* da [Bologna , in quanto à me\ a Fioretiza \ 
t r * ' .< '""/‘ Colà non era fenza * ~ u * : v 

Conipofizioni , e qui non leggo , 0 ferivo ‘ ' * 

~ Anzi non veggo s io fon morto , 0 mito . \ 

’ » • 

« 

• | « • » * • • 

* Certa cola èyche il Tuo fratello Francefco fi flet- 
te gran’ tempo a Verona, e colà eflendo* nel 1605. 
ebbe la premura , che per le (lampe di ’tfrancefco 
da le Donne ulcillero alla pubblica luce in quarrd 
te Rime, e Prole piacevoli del nòflro "Aleflandro ; 
raccolte per altro dal P. Orazio Morandi; Vi era 

ezian- 


r 


/ 


Digitized by Google 


» 


62 ■ Notizie 

eziandio nel 1607. tempo nel quale ivi per le (lam- 
pe di Bartolommeo Mei Io in quarto puremife fuo- 
ri la feconda Parte delle Rime piacevoli. E per- 
chè la terza Pai te, comunque andalle la bifogna , 
fu data in luce nel itfo8. in quarto dalle (lampe di 
Firenze per il Caneo, e Grotti , io non sòie Fran- 
cefco Allegri in quel tempo futte in Verona, ficco- 
me non so fe e’ vi folle Quando in Verona pure 
per Bartolommeo Merlo dalle Done nel 1613. (ì 
pubblicò di efle la quarta Parte nella fletta gran- 
dezza , raccogliendole Francefco Caliari. Quello 
bensì poffiamo affermare, che tutte e quattro que- 
lle accennate imprellìoni furono fatte in vita di 
Alettandro. 

E per dar conto del refto delle imprellìoni fi lap- 
pia , che in etto anno 1613. Vittorio Beoacci di 
Bologna pubblicò le fue Lettere intitolate col no- 
me di Ser Poi Pedante nella Corte de’ Donati a 
Metter Pietro Bembo /, a Metter Gio: Boccacci, 
a Metter Francefco Petrarca, e a Metter Gio: del- 
la Cala, ma foile potette ellere impresone pro- 
curata dal fopra divilato Francefco luo fratello che 
nell’Accademia della Crufca, dove fu alcritto l’an- 
no 1599. fi appellava il Ricoperto (ed alzava per 
imprefa un fuoco ricoperto dalla Crufca) colla de- 
dicazione a Monfignor Filippo Salviati , Propofto 
di Prato, ove dice, che col favore d’un fuo Ami- 
co avea copiate ette Lettere, che per l'arguzia, e 
e l’ artifizio loro avea penfato di flamparle, e per- 
chè gli parevan fatte a favor dell’Accademia della 
Crufca , le (limava un prefentino degno di fua Si- 
gnoria Illuftriffima . 

A propofito de’ parti più celebri, e bizzari della 
fua penna , fi narra , che avendo avuta quando che 
fu, ma forfè dopo l’anno 1613. fovraccennato , una 
fiera malattina, che lo tenne dogliolo, ed afflitto 
per forfè quattro, o cinque anni, o fotte per malin- 
conia, o fotte per ifcrupolo, o pure altro motivo 

egli 
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e«H ave/fe, diede al fuoco tutte le fue Compofi- 
zioni di Profa , e di Verfo , tanto gravi , quanto 
burlefche ; nelle quali fi farebbero vedute maffime 
non folo falutevoli , e provide , ma Tali eziandio 
della più fina, e infieme rifpettofa critica ; e quelle 
fopra divifate è verifimile, che fi falvaflero per ef- 
fere (late , ftam paté * E per non lafciare in difpar- 
te, e in oblivione tutte quante le gravi , ma friz- 
zanti fue Poefie da me lette , mi ricorda , che fcri- 
vendo al Dottor Andrea Facchineo a Pifa , gl* ra- 
giona del giovane fuo Scolare Gio: Battifta Scglia- 
ni novella pianta, com’efio lo chiama del Parnafo 
Burlelco , il quale gli fece poi quell’ onore , che ai 
Letterati è noto ; e dice , che Io va animando fenza 
farlo infuperbire ; gli dà coraggio fenza ligiarli la co- 
da ; lo rende avvertito fenza farli cadere la curatella • 
>£ in perfona di coloro, che per molto fcrivere (li- 
mano d’ acquetarli gran nome , così al Soglianl 
lìefifo: 

Ei penfan per comporre e molto , e male 
bar maraviglie , e non coKofcon , pazzi t 
Che le Mufe non portano frac cale . 

Fate 'voi poco , e buon \ penfate in quante 
Maniere fi fa ben , nè vi curate 
Di dare a prima giunta nel Gigante. 

Dice quell' uom da ben ì ebe ve' ammirate : 

Togliete coje a far , che firn fier voi , 

E il poter •Vofiro un tempo ejaminate • 

Nè dubitate , che vi manchi poi 

O la facondia , o T ordine , e in effetto 
Ei feri vendo a Pi(on t lo dice a noi. 

Ver evi non può giovare , 0 dar diletto 
Canti a fuo mò d' Enea , canti d'Achille , 

Chi vuol comporre a juo marcio difpetto. 

Studiar \ quefi' è una co[a , che vai mille , 

Bi fogna feguitar /’ inclinazione , 

Che altro fuono han le trombe , altro le fquille • 

Rac- 
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' -RacCÒntafi ^ ch’egli fu l’Inftirutore dell 1 Aùcade«> 
fnia della Borra, una e delle" Adunanze che allora 
fiorivano in Firenze ,• della quale conferva bei 
dompo^irtiehtfc recit-ati^nella^niedefima il Cadonicd 
B ile io iti •< Girolamo Leopardi ' 1 nóftro fu' uno di r tali 
Accademici* e dedicò perdio ad Aleflandro • il 1 * fuo 
Capitolaùnibiaiìmo della Lode, che cominciai ^ 

' • | fi i , :,() ' •»! os ,/» , ; i\ Us > a. . i 

- .Onorandi f e catiffimi fratelli y * * ;T * : 

Che fiere in quefto luogo radunati •• 1 t >/ 

Z/rn di grazia ,' non fate bordelli $ 

$' egli avvien mai, che voi fiate lodati , * • 

4 * Tenete a mente que/io documento 
* • Penfate [tmpre d 1 (fiere uccellati • 


w • ‘ 9 « 
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£ lui* finire : 




* ' r * % 

i*» « .* 


• ' % 


; E queft a lode è \ ella altro > et' un vento , 1 
O&c fa gonfiare il cerebro alla gente ì 
Non gonfierà già il mio , /’ jo >7ew mi . 
Componeva!* irt quefto Letrerario Congrefiò * prima 
del 161$. in cui ftampò come Accademico 'della 
Borra il Leopardi *, ed eranvi aferitti eziandio Gio- 
vanni di Simon Berti , Baccio Cecchi , ' Francesco 
Segaioni , Girolamo Borgognoni , Ruberto di Giu- 
liano de’ Ricci», Celare' Caporali Perugino * Piero 
< del Magrezza, e Gilmònda Geili’. . r . . 

D*un altro fuo* Amico*,*' e ferie della fleflfa Ac- 
cademia qui dire mi viene a propofito, e fu Simon 
Carlo Rondinelli Bibliotecario del Cardinal • Carlo 
de’ Medici f è di fìcuro dell’ Accademia Òe’Ruggi- 
nofi Segretario • A cofiui mandò a correggere un 
fuo Sonetto codato F Allegri, il qual finifee: 
t ’ * . * . * • * * • . . : 

Io jò nulladìmen quanto fia duro, 

Principalmente a chi nafee' /graziato 
Spronar la terra , o ftajfilare il muro • 

* È pcrcb x io non mi curo 

Di 
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di Alessandro Allegri. 65 
d* Di chi cicali e /’ ignorante , e il dotto 

la Però fo fine . Addio. Di Marzo agli otto . 

hi . Chi io fi a , quaggiù di / otto 

ne Di lettere diravvi quella coppia 

Che al primo pianto ciafcbeduno accoppia , 

J» ' ;; A. A. 

Alludendo a quello, che dicono i Grammatici, che 
l’A è la lettera primiera che nel nafeere mandan 
fuori i fanciulli pe’l pianto; e così cifrando il no- 
me di Aleflfandro Allegri . 

, E cpnciofiachè tì faccia agevolmente concetto 
giufto di uq uomo dal vedere chi egli ama, e con* 
verfa / nominar fi vogliono in quedo luogo altri 
Tuoi Amici i oltre gli accennati di fopra . Furono 
nueOi Raffaello Gualterotti Filofofo , Aftrologo , e 
Poeta; Marco Lamberti Propodo di S. Calciano , 
Poeta faceto ; Jacopo Pagnini eccellente Compofitor 
di Commedie; Curzio Marignolli Rimatore fede- 
vole; Grifoflomo Talenti Monaco Vallombrofano 
si gran Dicitore, e Gio: Battida Deti uomo di lette- 
re, che di foli 17. anni confeguì la Porpora Car- 
dinalizia^ , . . .. 

Il giorno precìfo della morte del nodro Aleflan- 
dro fu il dì 18. di Dicembre 16*9. e coda che egli 
infermo fece Tedamento ne’ 16. Dicembre 1619. 
col quale indituì un Majorafco , die al finir della 
fua dirpe pafTade in chi eleggedero i Fratelli della 
; Compagnia del Pellegrino in S. Maria Novella, 
col pelo di dover portare l' Arme , ed il Calato 
degli Allegri, come feguì nell’edinzione dell’ ulti* 
a mo della Famiglia Allegri in perfona del Signor 
Domenico Bartoli Agorai , che attualmente il Ma- 
jorafco podiede. Quindi il dì 19. fi (otterrò nella 
Chiefa della Congrega della Concezione in Via 
de* Servi come avea lafciato per fuo Tedamento. 

Mi piace di etto Tedamento portarne alcun fiam- 
mencp perchè fi veggano alcune particolarità pe’l 

F fine 
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66 Notizie 

fine della fua vita necelTarie. Rogollo Ser Ambro- 
gio di Welter Jacjpo Ambrogi r.el fuddetto giorno 
nella Cafa del Tettacore di fopra .ricordata , alla 
prefenza degli appreso tutti Nobili FiòtòVcini , co- 
me ivi 'fi dice , r Altière Colimo : di ‘^Tommmafo 
Brogiotti , Carlo di Giuliano Marucelli ; Lucanto- 
nio di Benedetto Fortini, Francefco del Cavalier 
Giuliano Gianfigliazzi , Lorenzo di Giovanni Gui- 
detti , Luigi del Clariflfimo S‘g. Cav, 'Raffaello 
Carnefe^chi , e- Benedetto d’ Aleffancfro Marucelli • 
E comincia : Confiderando il Molto Reverendo 'Sig. 
Aleffandro del quond. Sig. Vincenzio Allegri Nobile Sa- 
cerdote Fiorentino non ejjere al Mondo cofa più certa 
della morte &c. affine di perpetuare la fua tafata y e 
Famiglia éfr. fuo erede univer\alè infliruì > fece , ed 
efjer volfe il Sig* Cammillo del quondam Signor Fin* 
cenzi .Allegri fuo diletto fratello , al quale impofe , e et, 
ordinò , che fubito feguita la , morte di detto Sig. Te- 
J, latore deva faldare li conti di tutto quello , chi fino a 
detto tempo avrà avuto in mano , e negoziato di fuo , 
e ridotto ogni coja al netto , e pagati interamente tut- 
ti i debiti , chi aveffi la} ciato ite. ' ì danari , che gli 
refteranno nnvejlirli in tanti beni fl abili &c. fogg fun- 
gendo il modo da farfi il Majorafco per tutti i funi 
difcendeotj da Cammillo mededmo^e fofiituertdo 
ia Compagnia, ficchè quando venga il cafo della 
mancanza della, linea di detto Sig. Gamnhillo &c. 
devino li tre Stridaci di detta Compagnia il Provvedi - 
tote f e Camarlingo , che allora faranno in offizio , no- 
minare uno per ciafcheduno , e così in tutto cinque C/r- 
tadini Fiorentini , che abbino avuto la Cittadinanza 
di Firenze per dugento anni continui , e quefii cinque 
devino andare a partito tra gli Offiziali filamento del - 
la mcdefima Compagnia , e quelli di detri cinque fquit- 
tinati che avranno tra detti Offiziali vinto per legitti- 
mo partito y fi deveno imborjare , e di effi fe ne tragga 
tino , quale così nominato , vinto y e tratto >, s'intenda , 
e fia fofii tutto in detto Majorafco con' Ut jua * de fc tenden- 
za ite 
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i 4 in perpetue &c. e quella finita di nuovo &c. Coti 
efprefja condizione , e carico , e pefo a tutti quelli , cbf 
goderanno il detto Majorajco , eoe devino chiamarfi af- 
j olut amente degli Allegri fenz' altra aggiunta , e di- 
chiarazione , e portare perciò la tnedefima infegna , ed 
arme , degli ^Allegri , che porta detto Signor Teflatore , 
fenza alcuna forte d ’ aggiunta , lafciando in tutto , e 
/>rr rarro la C afata infegne , proprie . 

Quello è quanto concerne le foftànze d’ AlelT^n- 
dro . I pochi parti poi della Tua penna ( toltone 
ciòcche è-ftampato) fopravanzati all'incendio fi 
trovavano a tempo di Jacopo Riili nelle mani di 
Softegno Allegri figliuolo di Cammillo, tra’ quali fi 
contava un Cicalamento delle Barbe , una Tragedia 
intitolata Idomeneo Re di Candia d’argomento biz- 
zarro, e fiero ; la Geva ; il Torricello a Ge va ; e 
nella raccolta de’ Poeti Latini fatta in Firenze nel 
1719. per i Tartini «Scc. vi hanno d’Alefiàndro due 
Poemetti, un Epigramma, e un’Ode Saffica , le 
quali fanno vedere, come anche in limili Compo- 
nimenti valeffe . 


PINE DEL QUARTO TOMO , 


IN 


Digitized by Google 


6 8 


à » ^ 


INDI C E 

► * 

* # ■ 

Delle cofe notabili nei due'Tometti contr affé guati 

III. * IV. 


.A Bate avaro burlato III. pag. 2 9 * 

Accademia della Borra IV. a c. 64. 

De’ Rugginofì ivi. 

Albero degli Allegri IV. 4?. 

Baldovi netti Guido III. 78. 

Bandinelli Leone IV. 8. . 

Renacci Vittorio IVi 6*. 

Bertuccia imka lé operazioni umane III. rj. 
Buffalmacco burla il fuo maellro troppo arido di 
lavorare III. 4* Gàftiga la moglie di Capodoca 
Delude le Monache di Faenza 10. 

G 

Capodoca (capriccio da Buffalmacco III. 9. 
Catalogo della Compagnia de’ Pittori. III. 36. 

• Cena di gente plebea deferitta III- 85. (eg. 

Ciechi beflfeti dal Gonnella III. jr. 

Cootadino incapace IIL ia. 

D 

Davanzati Bartolommeo III. 70. 

Doni Antonfrancefco III. 58. 

Donatello fcultore ili. 37. 

£ 

Errori corretti del Baldinucci III# 3. Del Vafari 
III. 4. Del Varchi IV. 6. 

Del Minucci IV. 17. 

F 

Facchineo Andrea IV. €3. 

Fibonacci Lionardo IV. 7. 

Fraa- 


f 


Digltlzed by 


H 

Francefchirti Baldattàrre III.; 69. ì®? 

Filippo di fer Brunelleico 111. 18. 

G 

Giugni Girolamo III. 71* . - H 

Gonnella Pietro non mai fianco fino alla morte di 

far burle III. ai. ?4* t . 

Gozzuti burlati dal Gonnella III. zU ieg* 

Grazzini Anton Francefco IV* *u 

L , 

Lamberti Mareo IV- 6j. \ 

M 

Marucelli Carlo IV. yo. 66i 
Maringhi Domenico III. 79. 

Mettale degli Antichi com era III. 

Mocceca Buffone di Ferrara III. 14* 

N 

Nifieli Udeno IV. 4. 

Occhiali, dubbia Menzione di Icra IH. ii± 

Paolucci Giuféppe III. 9** 

R * 

Rampefchi Giulio IV. 46. 

Richa Giufeppe IH. 55* IV* 

Riili Jacopo IV. 4$* 

Rofa oalvadore IVT4*. 

Rotto Antonfrancefco III. 50. 

Rondinelli Simon Carlo IV, 64* 

S 

^alvini Salvino IV. 47* 

Segala Lampridio III. $8.^ 

Tabernacolo fatto dal Bratti IV. 

Tartarotto Girolamo 

Via de’Geppi in Firenze IV. 3». 


C A- 


Digitized by Google 


« 


f 




CATALOGO 

• \ 

Ù' ALCUNI Libri Italiani , ufciti dalle Stampe 
di Antonio Zatta, col lor giujlo torren- 
te prezzo . . • . . . 

* +1 % S ^ 4 

• '' . . ' { 4 . ^ ' 

L* Aminta Favola Bofchereccià di Torquato TafTò 

ricorretta, ed accresciuta* Adornata di otto Ra- 
mi di grandezza della pagina, con a lato le fue 
Capo-pagine, Finaletei * e Lettere .Iniziali ; il 
tutto incifo in Rame da peritp Profellore , ed 
allufivo alla matèria, in, iz. L. 8: 

Avventure di Lillo Cagnolo Bolognese: J 3 pera di- 
lettevole 9 e Critica , . tradotta dalPInglefe in 
8. jj6o. * c . : •* Li t: io 

Converfazioni di S. Pier <f Arena , o fia Ra^iona- 
riifnti full* Ojrtodoffia dei Gefuiti , Rampata alla 
ime della Neomenia Tubai Maxima , tenuti in S. 
Pier d* Arena tra un Cavaliere portoghese , ua 
Abate Tofcano , e un Religiofo Vicentino villeg- 
gianti in S. Pier d’Arena * e dallo fletto Cava- 
lière Portoghefe efpofti.in varie Lettera ad ua 
Abate Portoghefe dimorante in Roma. L. i:io 
Il Corrier Zoppo con quattro Lettere di rifpoflaalP 
Autore delle Rifleffioni fui Memoriale dato al 
Papa dal P • Generale de } Gesuiti . Aggiuntovi al- 
cune Lettere , fcritte da varj Vefcovi , (opra gli 
affari correnti dei Gefuiti in Francia * Chiudeff 

I uefto Tometto con un* Qpufcolo intitolato : Il 
^upo fmafcherato ec. in 8. L- y. io 

Dame Alighieri, la Divina Commedia* e le altre 
fue Opere , colle annotazioni del P. Venturi * 
e di Gio: Antonio Volpi/ edizione noviffima a- 
dornata di 400. e più figure in rame allufive a 
tutta r Opera ; ed àccrefciuta della Sua Mónat - 
cbia , e di varie cofe inedite, come pure di una 

nuo- 
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nuova Vita di ‘ Dante * ct>n alcune Lettere , 
Apologie , ed Illuftrazioni di moderni Scritto- 
ri . in 4. Torni j. 1759. L. 160: 

Lettere d’ un Direttore ad un fuo Penitente in- 
torno alle lettere provinciali 1 » Lettera di N. hL 
Napoletano ad un fuo Amico di Livorno. L. r. io 
Elementi Generali dell’ Amica e Morfema Geo- 
grafia, Traduzione dell* Idioma Inglefe in 8. con 
figure in Rame . ' ' ' ,v L. 4: 

Dance Alighieri, la Tua Divinai Commedia', e tutte 
le altre fue Opere (ridotte, per la prima ardita , 
in un fol corpo ) novellamente arricchite ( oltre 
il Commento del P. Pompeo Ventar», e del Sig. 
Dott. Giannantonio Volpi) con copiofe iliuffrazio- 
ni del P. Gian Lorenzo Berti MS. , del Co: Ro(a 
Morando 'MS. , e d’altri rinomati Scrittori; cole 
tutte che mancano néll’altre Edizioni , co! Ritrat- 
to , eSejSolcro del l'Autore , co! Profilo, Piànta , e 
mifure dell’ Infefho di Dante, il tutto in Rame. 
Edizione completa irt S.grànde Vol.7.1760. L. 14: 

F Gefuiti acculati, e Convinti di Spilorceria. Apo- 
logia per li RR. PP. della Veneir. C. di G. alla 
Regir a Reggente di Francia . Lettera gl Sig. Màrchi 
N.N. Copra il leggere Pubbliche Scritture ec. L. z: io 
Nuova Geografia per uftj della più frefca Gioventù 
accomodata alle recenti ©Nervazioni fatte; e agl* 
ultimi ripartimene! Aabtlifi , inferitevi molte 
Arceinte erudizioni , per Ja maggior Cognizione 
7 de’ Paefì affai opportune , ed una chiara , e 
breve notizia della Sfe à. L. z : 

Gordon , Gramatica Geografica , ovvero Analifi efac- 
ta , e brieve del f a moder na Geografia , con Fi- 
gure in rame . Edizione IL Veneta ricorretta , 
ed accresciuta, in 8. 1760» L. v:to 

Lettera de! Portogbefe Autore delle RiHeJJioni Copra 
il Memoriale prefentato dai RR. PP. Gefuiti al- 
la Santità di Pa; a Clemente XIII. al Remano 
Autore della Critica alle medelime Riflelììoni , 

con 
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.con un Saggio della Morale Speculativa e Pratica 
tdei moderni impugnatori dei PP. Gefuiti; Trat- i 

ta dalla Critica alle Rifiejfteni 9 e dalla Neome* • 

. ni a Tuba, Maxima , s , L. i-io • 

Lettera Giufiificativa di A, Z. per il Libro ufcito ! 
fotto il fuo nome intitolato Dimoftrazione 'dell* 
ofTequio e rifpettofa Venerazione avuta dai Mini- \ 

r flri^di. S. Santità verfo li Miniftri di- S. M* Fe- 1 

de li dima in 8. . L. i:io \ 

Opufcolo contra quelli che in materie Morali fan- j 
no poca fiima dei RR. PP. Gefuiti ..Lettera 
Criftiana propofla da leggerli alli malevoli della { 
Veoer. C. di G* - , . <] . * # - ,L. %: io , 

Oflervazioni „ intereffanti , e relative agli affari cor- 
renti , de’ PP* Gefuiti ec. Lettera del Sig. N. N* 

. al Sig. N. N. fuo corrifpondente in Olanda. .De- 
creto del Re Cattolico* Filippo V. in propoli to 
delle molte accufe intentate contro i Gefuiti dei 
Paraguay. Procedo autentico recentemente fat- 
to ex Officio nel Paraguay fopra le cofe impu- 
tate ai PP. Gefuiti . . * L. auo ! 

Le Rime del Petrarca co’Comenti del Caftelvetro, v 
con 200. e più figure in rame , allufive a tutta 
j l'Opera., e con varie altre aggiunte che molto il- 
luftrano quefia edizione. in 4. Tomi x. 1756. L* 55 * 
Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli intitola- 
to le Raccolte , colla Rifpofta ec. in 4. 1758. L. 

Le Ree Qualità dei due Libelli intitolati : Ri- 
fleflìoni fopra il /loto Memoriale de* PP. Gefui- 
ti , e l’Appendice alle medefime, diraoftrace ai \ 
loro proprj Autori , il Portogbefe , ed il Roma- 
no . Opera pofluma di D« Giovanni Battifta Zan- f 
dalocca Mantovano. • '*- L z- 

Rifledioni fopra il libro intitolato Motivi Predanti, 

* e Determinanti , che obbliga in cofcienza le du? 
Poteftà EccJefiaftica , e Secolare, ad annientare 3 
la Compagnia di Gesù, ec. L. 1:10 
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